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racemi e aouz 


do/a ùh/àca 
dormente (///a d/ahorale e docuv- 
/ ridurr udenza, e yacdla /ter -mo- 

do cofuodo' di produrre nalura/men* 
(e fu//# le due fir^Zo che innumere* 
■no/ diramazioni, /?t tm^iieda ionia* 
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ta (fta m diverte fiioc/e da fóto e 
/aù dZuaùrt/ n.fii radenti • // edito 

/iero , a dir vero fioco fi/ice/, de ' 
co m mendevo/ó /oro ófiorzo avre/de* do* 


•vitto dóaiumaìv eduo , 


upue 


da/d'a 


avven- 


ti warne dee nuovo : e fin da/ fre- 
mo momento in otte frodo ad in- 
depilale futdddocamente auedta no/de 
fiico/ài, /coi io ne coinfuiedo in luto 
• la /a edtendoone jf/ odtaco/ , e /a 
/oro imfonenza ; ne avrei afato d 
frfiormo /o difio dcfio de , a for> 
fi ermo /ma e corapfto, non mo do 
fifiero (fifierlunamouto f redentato due 
eficacfiimo eccitamento . 

/derivo d f cromo da// intima/ mia 
furrtuadume c/u? cotedta doifonto, ca * 
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/tace do darre oricene, e /lienamen/e 
óodclsfaarre alle diverte /iurte do /a/e 
vadfa/imar {faenza, non so/) ad es* 
ja non mamcho, ma l alfa arie* 
comune con le verità j/eoinetnche , e 
matematiche . 

^ferivo / afro dd/a Ieri fai* 
datar fa/ucia c/e io aveva nfasto- 
ne/ favorevo/ aìud/zoo, cdoe l &m* 
nenea ^Vostra {/beverrcndfaima -So de* 
^nò /i orlare de /inmo muso tentativo . 
frn/oerocche io non upenorava, che 
yueóto medesimi/ Studio, e m /uii/icolare 
/e /oarto di fa/o , c/ie ha/tv /ter ometto 
/a hffa^lazoone , i/ retto governo de 
//faudi, e le vere /on mito/ e Sorrento 
de/le loro ricchezze & fairo/ierrùa, faór* 



orlarono demone ydi faidui, e f uà 
dii f /ottenimenti dedd' (eminenza/ QJd 


rii 

et fra - 


’-ra* 

£ 


‘fflc/on ufìiorcwa cdie , fa f inaia, 

da/ Ì/ommo /Pontefice /Po VII, ne 
fua dfiecido e dcadrooi/ tempii m /Pte* 
<iide de /fuetto, ( &iià e /fiedfiizio* 
ne , non no fii *(ZZfide d PHitod/* 
ni , c/ic non n ed^erimentafie o fa 
nfiei creiti: avvepnac/ie ' jfiovanfai / 
&miìwnza ^Vodtra, quando d doppie 
vedufe jpover/iative, quando dedia /ver* 
éuadoone, e demone d, modrazione 
e afidi/tà di maniere , jf/unde den. 
fretto a fvrovcv/'c da dodo óoddtfi- 
■zume d vede/e riunii/, óotio do tifico 
vinco/) di rca/iroca concorda, e d 
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amore all’ adrato Covrano /Puntcf* 
ce , o/fi animò o fui dicord fcr offio* 
óte o^uiuom, d mod (de di nmem * 
hranza d jued efioca/ fortunata non 
'verrà meno aia/mmao frf/so yueóta 
coda /Pof/daczòome ; c/ie anzi' la tra* 
manderà , ricolma d (Sentimenti del 
la óua nconoócenza a/la /uà tur* 
da ftoóterita . 

d/on ignorava io /Similmente 


che l altro /lovrano /Ponto fóce Ileo* 
ne XII. nfonend fier lo amianto 
la óua fuena fiducia 'nei lumi e 
Aenata dell é/nunenza ^Vostra ni fit* 
to d /decenze (Soon<much& ed ^ylm* 
’miTiidtrative , non dedito di addirle 
uno depd infuep/u futi intercf anti il 
len fudh/co yual e ijfucl/o d fine* 



dict/erc, ne/ prado d Z7ei onere 
■nera/ , a/Zy 3fànawz& de/Zo //tato ; 
irit/iuxjpo a/ yaa/e jfauc/icò <&//a di timi 
/oterdi /redtevre /e/ do/t motivo di 
noti a/datidmare colata i/Zidtre àua 
Z/ucia , e /inveire de/ /oro -a^/zio* 
nato /d\uito re cotedte Zfai/o/azioni- 

%£ intendo , (oimneti^Snno 
/farmacie , & di im/uttienti i n///Si , 

c/uy ino /omero corallo a condurre 
a/ termine coietto ituo yua/unyae due- 
do /avoro , tiet veniva , direi yaodi 
/ter . natura/ cotuiepuenza c/e io 
c/ovj/fi aa/urare a// a/o onore di 

veder/o cott/iantv ad /fau/i/cco ft W 
jjliato de // autore vaie duo 9/tome / 

c/& / ero ta/e /iodata, merce /a /uà 
jpencrO'ia condicctuietiza/ /ter /latte dd 
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/ < ’o'mtnewz/i fy)o>)tra, decido reaSzzcUa - 
c/ello co n/icterlo , non tanto eh fiar* 
àcoltrc lenevohma verto el me, guan- 
to aier &lh, ad tmùaou/me eh 

duce iHudtm ts/ntencUc avuto dem* 


éHÓoit c f cu io fa. vfliUla. «%>o§i£toi f nei it po- 
tete amt-ovet at>o Ita. <jfi dovi fenv molti d\ax > i ytv va- 
fot^e c petituv imitare, do jotitwtito if defcoto , e t ot- 
nauiento deffa/ éFa* tuejfia/ cTGcutf tuu. . Oo licori oto ad *c* 
ctcecevfo f e cctt-Joftda'tfo pa.vtcdi aflt/i ^ewotia^jji d&e 
1*141 do£ Seco *> XIII. « dilfmJet'O peti dotttma/ , * pet 
virtù, et ptivate c6e pu6Gfic it . Sft a quelli inet^lano paifct- 

cofav me-ntioue ©atfo & ’ittl'i/uii , d& |Ìett nelfa metà 

def Secolo XVII. i • f ttllvo deffo oleoso ivouic c6e pw 
lui I lamentate deffo oleico Se c-ofo . 

V r- - ‘ 8 * f“ ijt-txitde estimalo tc deffe -^et- 
te t^e , e vet^atuiuiM inetta/ ^iutL$j>tudeii*a e<jit«iimeitle do 
ueffe Sciente £soctcè\wù\\dp , dopo eèAttc italo dai Soni- 
mi ■ci» tDilauo \1II* e cfiiMorento X. de olmate a 

dive tot ta^juatdevofi ^oveuu deffo Sialo , fa da ijucot uf- 
I uuo nominato ^Peicovo di ìJatuta , ove divenne Gen pi colo 
acce-ilo cu pia (Dotti deffa òxncu età , ed in J5 antico fate a 
One t © ucci, de fc ticofmò di teneteti, e di ouotij’iceMte . 



/re /ih dommo /reaio /e lettere e 
coloro c/e /y co/hva,no . /Zn /uvràco- 
/are /ux (/e//o io /-or -una/ di de* 
/na/afa/ (/e/naxume e/der/e /raào, dcu> 
cAc t/ucàia mi- /ior/c il vcmio (/ /o* 
t&r/e (/are un /uiZ/Zeo aiiedtaio c/e/Za- 


^uef Accennò , per vtuttUc no le fa Doppio/ <juo^ 
ftlo. DL Dìtsacàlio iw fi cu OTCì fìtta e X pt-o jettDe Jof.tt co e 
(Qipfoittaltco i f» cPcUo Daf (Duca Di OTC eiMbctfcc cfetdutcut- 
Do Oatfo C^ottaaija f cèc cu Ac oceano c^ìauKite i jj t-ima/ ut 
OoutauDauti' dette Awe ^tcoaDie indo ito ino ©ottoujf \*tc f 


e per- lift imo uv 


DTCìutoteo Di Stalo . $w uv lafe MI 


co de , Oc juettDo A getuo Di tjtuAfa (acetica eFatuujfut , 
favorì fc -Qclleae e te cflot-Ji , e taf e e tanta' fenevofett- 
ta> Ai acuirtelo pceóòo <juef ^Principe t c& egt* uett Oofa- 
t<tcut<v fo uutafxè af <paDo Di DlCieutdcòe Di §. (Damia- 
no f uhi/ coffe Datujfieive imo puff fico perpetuo allentato : 
rfmprioecCe fo nominò , eoa alle Aotcvuw Di a-Do rione a 
Otto ©ouoatt^utttco , unitamente ai éuoi (DoceuDenh , cofeu- 
Do cùc' potiate i ite Kit' e cetptou*v Deffa Aua Oaoa (joit- 
tajfl' , cD uuetrooc fa otta/ attua cD ntOCijiiC' a tjueffe 
Deffa owa «^amujfìa jjciihfi neu . 



mia 

con 

lacio 


nconodcenza, e i/e/ho c/c cozzone 
cui mi ^i/roótrc zìi^ietioó ameni *> <d 
dc$a $/acra {fy^iora . 
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PREFAZIONE 


i 


JUa che la Filosofia metafisica ha 
esteso il vasto suo impero sopra tutte le 
umane cognizioni ; da che ha queste assog- 
gettate all ' analisi piu rigorosa j da che ha 
dimostrato non essere le medesime che del- 
le semplici cognizioni di rapporti } si è ri- 
conosciuta la necessità di riguardare la Giu- 
risprudenza Naturale e Sociale come una 
Scienza totalmente dipendente da quella . 
Intimamente persuaso di questa verità pre- 
si a rintracciare fra i diversi principii di 
questa scienza } proposti dai Giureconsulti e 
dai Filosofi j quale sia che meglio corri- 
sponda alle ricerche che si propone ; nè tar- 
dai a ravvisare che un tal principio c quel- 
lo che ci richiama all’ ordine dei rapporti 
essenziali ed invariabili che V Uomo di- 
scopre ogni qualvolta confronti se medesi- 
mo con i varii oggetti che lo circondano , 
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ovvero ogni qualvolta confronti questi me- 
desimi tra di loro . Ma un tal principio 
ideato in qualche modo da Cudworth, 
proposto in seguilo j e sviluppalo dal dotto 
e profondo Cardinale Gerdil voleva essere 
collegato colle cognizioni analitiche che la 
Filosofia metafisica in questi ultimi tempi 
ci ha copiosamente somministrate : conve- 
niva distinguere l’ Ordine essenziale dagli 
Ordini Naturale , Morale , e Sociale : conve- 
niva derivare dai medesimi principii le no- 
zioni del giusto dell ? onesto } c del decente • 
c conveniva in fine farne conoscere la pra- 
tica applicandola alla determinazione dei 
doveri , e diritti generali dell ’ Uomo consi- 
derato sotto qualunque rapporto . Tutto ciò 
avendo io eseguilo , ho potuto facilmente con- 
vincermi che non qnc' soli diritti e doveri 
ma le stesse teorie della Giurisprudenza so- 
ciale trovano in quel principio la loro pri- 
ma sorgente . Posto ciò ecco come io abbia 
proceduto nel tessere il piano di questo sag- 
gio che per tal motivo ho intitolalo Analisi 
Metafisica di Giurisprudenza Naturale e 
Sociale . 
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Questa scienza vuol’ essere considerala 
ne suoi principii teoretici egualmente che ne' GiurUproJ™- 
suoi principii pratici . Da qui la divisione s “ iale Tcorctl ' 
della medesima in Giurisprudenza Natura- 
le e Sociale teoretica , e Giurisprudenza 
Naturale e Sociale pratica . 

Nella prima , che comprende il Trat- 
tato della Legge Naturale dopo aver pre- 
messo una breve cognizione analitica delle, 
umane facoltà 3 come mezzi de' quali /’ Uo- 
mo si giova per conoscere il vero ; e dopo 
aver fissato il fine dì egli deve proporsi nel 
suo operare , ho intrapreso , con la scorta 
del sopralodato Filosofo 3 la ricerca della 
primitiva sorgente dell’ Ordine 3 e del Bello 
si metafisico che morale . Essendomi cosi 
assicurato che ciò , che la costituisce sono de’ 
rapporti non meno essenziali ed invariabili 
di quelli che costituiscono il Bello , e ì Or- 
dine geometrico e matematico ; e che il 
medesimo è forza asserire del Giusto , dell' 

Onesto 3 e del Decente ne ho concluso 3 
che alla Legge Naturale 3 di cui ho di- 
mostrato la necessità c la esistenza , non 
deve assegnarsi altro fondamento , nè altro 
principio dignoscitivo che cotesi! Ordine di 
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rapporti essenziali ed invariabili . In real- 
tà con la scorta di questo si giunge, con 
somma facilità c chiarezza a determinare 
non i soli diritti , e doveri dell ' Uomo in 
qualunque situazione egli si trovi , ma i 
principii generali della Giurisprudenza na- 
turale , dell' Etica del Diritto criminale 
e civile j e del Diritto pubblico j si interno 
che esterno . 

Siccome poi il principio dignoscitivo 
della Eegge di natura non e che questa 
medesima Legge in quanto viene enunciata 
con una proposizione che ne richiama il 
forni amento ; cosi ho dimostrato , che a quel- 
lo che ho prescelto , convengono esattamen- 
te tanto i caratteri , che sono proprii e di- 
stintivi della Legge di Natura 3 quanto que- 
gli altri , chi essa deve avere in comune con 
le Leggi positive . 

Considerata per tal maniera la Ixg- 
ge di natura indipendentemente da qualun- 
que legislatore , sono passato a riguardar- 
la nel suo rapporto con il legislatore Su- 
premo , cd ho fatto vedere che sotto late 
rapporto ne derivano alla medesima de' 
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nuovi caratteri , e particolarmente una nuova 
forza (li obbligare } ed una nuova sanzione . 

Ho dato termine alla prima parte di 
questo Saggio con un breve esame dei prin- 
cipii ammessi dai Giureconsulti di maggior 
nome , ed in particolare di quelli 3 che spen- 
gono con ragione riguardati come pregiu- 
dicevoli alla sana Morale , e all' Ordine 
Sociale . 

Venendo alla seconda parte , che rac- 
chiude la Giurisprudenza Naturale applicata j 
ho creduto conveniente di dividerla in altre 
quattro , che comprendono F applicazione 
della Legge naturale . 1 .° Alle azioni uma- 
ne in generale . 2.° JIV Uomo considerato , 
tanto isolatamente che nello stato di So- 
cietà naturale . 3.° Al medesimo vivente in 
quello di Società civile . 4.° Alle Nazioni 
considerate , tanto individualmente } quanto 
nelle loro reciproche relazioni . Non sarà 
inopportuno che io qui esponga di ciascuna 
quanto basti per comprendere V ordine che 
mi sono prefisso . 

La parte applicala della Legge naturale 
alle Azioni costituisce il fondamento della 
Filosofia morale non meno che del Diritto 1ì ou ì. l 
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Criminale . Perchè se quella prima si pro- 
pone la comunicale direzione delle azioni 
C sieno esse interne } sieno esterne ) e la 
maniera d’ imputarle a merito o demerito 
a chi ne è l’ Autore j quel secondo , voglio di- 
re il Diritto Criminale „ si occupa in par- 
ticolare delle Azioni esteriori e mostra 
egualmente come debbano imputarsi tanto 
a. colui , che nc fu F Autore immediato , 
quanto a colui che non essendolo , ebbe 
sulle medesime una influenza piu o meno 
efficace . Conveniva pertanto estendere le no- 
stre ricerche per modo , che F una e l J al- 
tra facoltà trovassero in questa prima par- 
te della Giurisprudenza Naturale applica- 
ta i principii d' onde derivarne una prati- 
ca facile e sicura . A tale effetto dopo ave- 
re distinto le azioni secondo che si riguar- 
dano nei rapporti invariabili , che ne de- 
terminano la natura j e secondo che si ri- 
portano alla Ixgge che richiede , che sieno 
conformi al fine , all' oggetto , ai mezzi 
eli essa ci propone : dopo aver fatto cono- 
scere che debba intendersi per moralità del- 
le azioni , per imputabilità , e per imputa- 
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zinne si interna dì esterna , mi sono pro- 
posto quanto sicguc . 

(a) Ho cercalo di fissare i titoli j sen- 
za i quali non potrebbero imputarsi all’ Uo- 
mo le sue operazioni j c ne ho inferito il 
vero fondamento del merito s e del deme- 
rito . (b) Ho determinato i limiti della in- 
fluenza , che le cause esteriori esercitano 
sulle nostre deliberazioni > ed azioni : tali 
sono V ignoranza , V errore 3 la forza este- 
riore , il timore , le passioni , le abitudini , 
il temperamento , il clima di cui ho di piu 
ricercato sin dove giunga la sua influenza 
sul carattere naturale dell' Uomo . (c) Ho 
razionato della coscienza , ed ho indagalo 
se in tutte le circostanze , e ne' diversi sta- 
ti ne’ quali può essa trovarsij abbia diritto 
dì imporci di operare a seconda de suoi 
suggerimenti . (il) Ho stabilito le regole } che 
mi sono sembrate piu generali e sicure per 
eseguire l’ esterna imputazione , sia che que- 
sta cada sull' Autore 'immediato dell' azio- 
ne , sia che cada sopra una terza perso- 
na . (e) Ho preso a trattare della quanti- 
tà morale delle azioni medesime } c dello 
spirito della Legge 5 cioè dopo di avere espo- 
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sto in che consista il piu o il meno di mal- 
vaggità nelle azioni dopo aver fatto cono- 
scere che debba intendersi per spirilo della 
Legge , ho seguito quest’ ultimo in ciascuna 
circostanza alla ad aggravare , o diminui- 
re detta quantità morale . (f) In fine ho fon- 
dato sopra i risultati di siffatte ricerche la 
regola generale per calcolare questa mede- 
sima quantità anche in quelle azioni che 
vengono aggiudicate ad una terza persona . 
ni. Fin qui della Legge Naturale appli- 

Giurispruiion- cata alle azioni . Dovendo in seguito ripor- 
ta Naturale ap- . _ 0 ~ 

piìcati air Uomo tarla all Uomo vivente in Società Natura- 

■vivente in Socie- r 

ti naturale. le j no stabilito prima di lutto esser’ egli 
destinato dall' Autore medesimo della sua 
esistenza a vivere in tale stato . 

JSon ostante però che questo sia quel- 
lo j che naturalmente gli compete , ho giu- 
dicalo opportuno di riguardarlo per un mo- 
mento isolato } ma non in guisa da pre- 
scindere dai rapporti generali 3 che lo le- 
gano agli altri Uomipi , bensì da quelli che 
gli sono particolari , siccome dai rapporti 
di padre , di figlio ec. Per tal maniera mi 
è stalo piu facile di fissare i diritti primi- 
genii del! Uomo sotto i rapporti generali a 
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se medesimo , ed ai suoi simili ; come pu- 
re i suoi doveri verso ogni Essere } con cui 
abbia egualmente de' rapporti generali e de- 
terminati . 

Stabilita per tal maniera quella dop- 
pia classe di diritti e doveri } sono disceso 
a ragionare della Società conjugale , della 
podestà patria , della tutela , dello stato 
servile , accennando contemporaneamente i 
diritti , e doveri tra Padre e __ figlio j tra 
Tutore e pupillo , tra Padrone e servo ; cd 
ho per ultimo fissata la vera origine della 
proprietà , e i diritti che ne derivano al 
Proprietario . 

Ma le società naturali quali fino a 
questo punto sono state considerate , non ci 
presentano soltanto degli Aggregati d' In- 
dividui riuniti sotto l' Autorità patria ; ci 
rappresentano altresi degli Aggregali d' In- 
dividui riuniti sotto un Autorità direttrice . 
Quindi è che queste debbono di piu riguar- 
darsi a foggia di piccole Società politiche . 
Dovca io dunque prima di tutto determi- 
nare a chi spetti nelle medesime ! eserci- 
zio di siffatta autorità } come pure dovta 



IO 

accennare quali sieno stale le prime loro 
forme di regime . 

Lo che eseguito s mi sono in questa 
parte limitato a trattare de’ soli diritti , e 
doveri , che nelle Società Naturali ( consi- 
derate sotto questo secondo aspetto ) deri- 
vano all' Uomo ; 1 ,° dagl’ impegni che con- 
trae con le promesse , e convenzioni ; 2 .° dai 
contratti eli ebber luogo innanzi alla for- 
mazione delle Società Civili ; 3 .° ho ragio- 
nato dell ’ uso dei segni , con i quali ma- 
nifesta e convalida il suo consenso nello 
stringere siffatte convenzioni , e contratti . 

L esaminare i diritti , e doveri dell’ 
Uomo nel rapporto alla Società Naturale 
di cui è membro „ e nel rapporto al Sog- 
getto fisico o morale in cui risiede delta 
Autorità direttrice ; come pure il far men- 
zione degli altri diritti , che nascono dal 
rapporto di ciascuna Società Naturale ver- 
so se medesima e verso le altre j ho cre- 
duto che piu immediatamente convenga al- 
le due parti di questo Saggio nelle qua- 
li prendo a considerare V Uomo nello sta- 
io di Società Civile . 
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IV. 


Società civile . 


Parte Prima 

Della origine , 
della intima 


ÌJ Uomo slimolato da motivi i piu ener- 
gici ed imponenti abbandono lo stato di So- 
città Naturale } e si uni con i suoi simili Svelte U !n 
in Società Civile . Come ciò sia potuto ac- 
cadere avendo io cercato di stabilire , ho 
diviso questa terza parte della Giurispru- 
denza Naturale , c Sociale applicata in al- 
tre due , osservando /’ ordine seguente . 

Nella prima ciò che avanti di ogni al- 
tra ricerca mi sono proposto , è stata V in- 
terna struttura delle Società Civili, le dif- «trattura delie 
ferenti loro forme 3 la necessità nelle me- ^ l %d?diri£ 
desime di un ordine , e però di un Sosr- ?' c . <lov< ' ri ’ c , h ® 

y r o in ciascuna de- 

getto fisico o morale che diriga , ed attivi 
le forze degl' Individui che lo compongono 
al fine sociale ; indi f origine del Potere Su- a cl dl ”“JI 
premo derivandolo direttamente dall' or di- nmo ' 
ne de' rapporti ; e per ultimo le diverse di- 
ramazioni del potere medesimo 3 che ho ri- 
dotto a quattro 3 esaminandole altresì in 
tutti i loro rapporti tanto interni che ester- 
ni . Di ciascuna avendo io ragionato sepa- 
ratamente ho avuto campo di gettar le fon- 
damenta della Scienza Legislativa 3 della 
Criminale , della Economia politica , ed 
ho potuto fissare con la necessaria prccisio- 
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£»*TI SlCOKDÀ 

Diritti , e d o- 
Trri ilei Citta- 
dino considera- 
to nelle sue re- 
lazioni generali 
con le Leggi ci- 
vili , nelle sue 
particolari con- 
dizioni , e negl' 
impegniebe con- 
trae con i suoi 
limili . 


ta 

ne la natura c i limili di coleste quattro 
parti del potere Supremo , come pure i di- 
ritti e doveri generali , che derivano da 
ciascuna nel soggetto fisico o morale 3 in 
cui quelle o individualmente , o complessi- 
vamente si trovano concentrate . 

Siccome poi queste medesime sono di- 
versamente distribuite secondo le diverse for- 
me di Società Civile ; cosi per ben distin- 
guere ciò che racchiudono di semplice isti- 
tuzione da ciò eh' è fondato sull' ordine 
essenziale ho preso ad esaminare la distri- 
buzione dello stesso Potei'e sovrano , quale 
dovrebb' essere nelle forme primigenie di Go- 
verno j e quale si trova nelle forme di Go- 
verno secondarie . 

Nella seconda parte della Giurispm- 
de nza naturale e sociale applicata all’ 
Uomo vivente in Società Civile , dovendo io 
considerarlo sotto il doppio rapporto alla 
Legge naturale e alle Leggi civili j sono 
stato condotto a piu specie di ricerche / e 
in primo luogo ho riguardato il Cittadino 
nelle sue relazioni generali , ed ho deter- 
minato le principali limitazioni e modifi- 
cazioni , che dette Leggi impongono ai di- 
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ritti c doveri , che altronde gli accorda la 
Legge di natura . 

Ho in seguito considerato il Cittadino 
( servendomi sempre dello stesso confronto 
con la Legge Naturale J; 1." nelle diverse 
condizioni ed impieghi , che occupa nella Socie- 
tà ; 2.° nello stato coniugale ; 3.° sotto V Au- 
torità Patria ; 4.° sotto la Tutrice ; 5.° nel- 
lo stato di Società domestica ; cd ho fissa- 
to con la maggiore possibile precisione i di- 
ritti e doveri che glie ne derivano . 

E perche V Uomo vivente in Associa- 
ciazione Civile contrae con i suoi simili de- 
gl' impegni , che sebbene non varino sostan- 
zialmente da quelli che vedemmo contrarre 
con i medesimi nello stato di Società Na- 
turale pure secondo che acquistano mag- 
giore o minore cstenzione ammettono delle 
particolari distinzioni , e danno origine a 
dei nuovi impegni ; così mi sono veduto co- 
stretto ad intraprenderne un nuovo esame 3 
che mi ha condotto a stabilire i diritti e 
doveri } che derivano al Cittadino da cote- 
sti impegni , e però dalle promesse , dai 
contratti , ed in generale da qualunque con- 
venzione . 


V. Le Società Civili j e propriamente le 

Giurisprudcn- jVrtz/om possono essere riguardate quasi al- 

DiriC“°“ubbii” trottante persone morali . Ora se si riguar- 
do universale . ^ no come tali , c di piu sieno libere e in- 
dipendenti j si scorgerà essere vincolate da 
una duplice classe di relazioni , le une verso 
se medesime e i membri che le compongono , 
le altre verso le altre Nazioni egualmente li- 
bere e indipendenti . L’ assieme dell e une e 
delle altre j dalle quali derivano necessaria, 
mente de' diritti e de doveri perfetti , è ciò 
che costituisce la Scienza della Giurispru- 
denza o del Dirilto pubblico universale . 

Da questo principio ne ho dedotto una 
verità della maggiore importanza , ed e che la 
vera base } che fa d’ uopo assegnare a co- 
testa Scienza e 1’ ordine essenziale , come 
quello , che solo ci addita codeste relazio- 
ni o rapporti di lor natura fissi e deter- 
minati . 

Ho detto che questa Scienza compren- 
de tanto i diritti c doveri perfetti di ciascuna 
Nazione verso se medesima , quanto quelli eh 
esistono fra le diverse Nazioni . E' dunque 
naturale la divisione di Diritto o Giurispru- 
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«lenza pubblica interna , c di Diritto o Giu- 
risprudenza pubblica esterna . 

1 ° Dovendo io cominciare a ragiona- 
re dalla prima , ho stabilito ; 1 / sopra- 
detti diritti , c doveri di ogni Nazione ver- 
so se medesima ; 2." Gli altri che sono reci- 
prochi tra la Nazione e i Cittadini ; 3.° Tra 
questi e il soggetto fisico o morale in cui 
risiede il Supremo potere ; 4.° / diritti e do- 
veri } che derivano a ciascuna dal dominio 
e comando che le compete sopra il suo 
Territorio , e su quanto in esso è compreso . 

Da siffatte ricerche ne ho di bel nuo- 
vo inferito la necessità di riconoscere nella 
sola norma del giusto e dell' onesto la scor- 
ta , che deve aversi in vista nello studio 
della Giurisprudenza pubblica interna . 

2.° Non cosi della esterna denomina- 
ta anche Diritto delle Genti . Oltre quella 
norma ne reclama una seconda il cui fon- 
damento non deve altrimenti stabilirsi sul- 
le consuetudini o costumanze , come alcu- 
ni moderni Giuspub/icisti han preteso j nè 
sulle prescrizioni ed analogie ; ma sulle 
Convenzioni . Non ostante ciò male a pro- 
posito ad alcuni altri è piaciuto di deno - 


Parte Prima 

Diritto pub- 
blico intento . 


Parti Seconda 

Diritto pub- 
blico esterno . 
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minare questa seconda parte del Diritto pub- 
blico universale Diritto convenzionale 3 ve- 
nendo per tal maniera a riconoscere per 
norma direttrice della medesima le sole con- 
tenzioni . 

Premessa la esatta nozione del Dirit- 
to pubblico esterno 3 afjin di procedere con 
ordine nel suo sviluppo , ho preso a consi- 
derare le Nazioni nel doppio stato di pa- 
ce e di guerra , distinguendo i diritti e do- 
veri perfetti che loro derivano o dalla Leg- 
ge universale del giusto e dell ’ onesto 3 o 
in forza di convenzioni espresse o tacite 3 
tanto nelle loro pacifiche contrattazioni 3 
quanto in quelle che han luogo allorché 
si contrastano colle armi un qualche dirit- 
to , o pretendono la riparazione di alcun’ 
altro che credono leso 3 e di cui doman- 
dano il compenso . 

All' una ed all' altra diramazione 
di questa seconda parte del Diritto pubbli- 
co universale ho giudicato jiecessario di pre- 
mettere alcune ricerche dirette a stabilire ; 
1.° / diritti che a tutte indistintamente le 
Nazioni derivano dalla natura delle loro 
associazioni 3 c delle loro scambievoli rcla- 
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zioni ; 2.° Gli altri che ciascuna è tenuta 
ad accordare ai pubblici Legati ed Amba- 
sciatori , come quelli de' quali unicamente 
posson giovarsi allorché tra di loro contrat- 
tano o convengono ; 3.° / diritti per ultimo 
che in alcuni casi potrebbe una Nazione eserci- 
tare legittimamente sul Territorio di un'altra. 

Tal è il piano che ho seguito in que- 
sto Saggio di Giurisprudenza Naturale e 
Sociale . V ordine cui mi sono attenuto è 
affatto semplice , presentando una continua 
applicazione della Legge di Natura all’ 
Uomo , considerato nelle diverse situazioni 
nelle quali pub trovarsi , e alle differenti 
Società Civili considerale ancor esse come 
delle Persone morali . 

Che se sovente ho fatto uso di uno sti- 
le che a taluno potrà sembrare soverchia- 
mente diffuso , ciò è provenuto da doppia 
cagione : e perche il fine che questa Scien- 
za si propone non deve limitarsi alla sem- 
plice istruzione s ma talvolta deve estender- 
si alla persuasione e convincimento ; e per- 
che questo Saggio è principalmente dedica- 
to ai Giovani , non per anco nella mede- 
sima iniziati . a 
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Nozioni Preliminari 


Non vi è Scienza , che sia soggetta 
a tanta disparità di opinioni , sia riguardo 
al fondamento su cui deve posare , sia ri- 
guardo alla maniera di definirla , quanto 
quella di cui prendo a trattare . Lipiano t 
che si ha per il più dotto fra i Romani Giu- 
reconsulti , aderendo ciecamente alla semen- 
za degli Stoici , definì il Diritto Naturale t 
ciò su di che la Natura ammaestra ogni Ani- 
male 0> . Obbes , il dettame della retta ra- 
gione , che ci mostra quelle cose , che dob- 
biamo fare od omettere per la più lunga 
possibile conservazione della vita e delle 
membra ( 2 ) . Gli Scolastici j seguiti da Gro- 
zio j lo denominarono il dettame della ret- 
ta ragione , che prescrive a ciascuno ciò 
che dee fare od omettere ( 3 ) . I Commen- 


ti) Lib. IT. 3. de just, et jure . 

(a) De Ci ve Lib. i. Cap. a. 

(3) Suarer de Legib. Lib. a. Cap. 5. Layman 
Teolog. Mor. Lib. I. Tract. 4- Grotiu* de J. B. cl I*. 
Lib. i. C*p. 2 . 
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tatori di Puffendorf lo definirono il dettame 
della retta ragione riflettuto sulla sociabili- 
tà che propone a ciascuno i proprii doveri 
(0 . Wolfio ciò che ha ragione sufficiente 
sulla stessa essenza dell’ Uomo e delle co- 
se ( a ) ; nè i più recenti tra i quali Felice (3) 
Lampredi (4) Schaumann ( 5 ) Fichte (6) Kant 
(?) Zeiller ( 8 ) si trovano tra di loro mag- 
giormente concordi nell' assegnare il vero 
significato di questa Scienza . 

Una tanta disparità di opinioni non ha 
mancato di produrre delle pessime conse- 
guenze , disanimando alcuni dall’ applicarvi- 
5i , inducendo altri ad asserire che la Leg- 
ge Naturale è un termine di Rettorica e non 
Logico , che non ha testo ne sanzione , e 
però non le compete il titolo di Legge ( 9 ) ; 
e in generale obbligando tutti a confessare 
che essa 6 stata una delle principali cagio- 
ni del suo lento avanzamento , 


(i) Puffendorf de off. Iioin. Lih, 1. Gip. 2. 

(а) Wolfius Inst. J. N. et G. 

( 3 ) Annotazioni ai Priucipii del Diritto di Natura 
0 delle Genti di Burlcmacbi . 

( 4 ) Lampredi J. P. Univ. tbeoremata . 

( 5 ) Scliaumann Saggio di un Nuovo Sistema di Di- 
ritto Naturale . 

(б) Base del Diritto Naturale . 

(j) Priucipii metafisici della Giurisprudenza . 

(8) Diritto privalo naturale . 

(9) Dupiu Bibliotequc Brit. au. 1829. 
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Or quale crediamo noi che ne sia sta- 
ta la vera sorgente ? Nasce forse una simi- 
le varietà di pareri dall’ indole stessa della 
Scienza , o piuttosto dalla maniera di trat- 
tarla ? A mio modo di vedere vuol’ essa at- 
tribuirsi alla seconda anzi che alla prima 
cagioue . Quindi è che non perdendo di vi- 
sta la bella massima 3 avanzata prima da 
Bacone , indi assai ben ragionata dall’ illu- 
stre Condillac , che una Scienza , perchè fac- 
cia de’ rapidi progressi , convien eh' esprima 
con precisi ed esalti vocaboli le idee che 
in se racchiude , ho fatto a me medesimo 
una Legge rigorosa di non stabilire } per 
quanto mi sarà possibile , alcun principio che 
non risulti dall’ analisi delle nozioni o delle 
idee composte che potranno avere un rap- 
porto qualunque con la nostra Scienza . 

Un solo sguardo che si porti sull’ Uo- 
mo è sufficiente a convincerci esser' egli su- 
molato da un desiderio presso che irresisti- 
bile di perfezionare se medesimo , e di pro- 
cacciarsi un bene che valga a renderlo pie- 
namente felice . Questo doppio desiderio 
tanto è lungi che in lui sia innato 3 che an- 
zi è una necessaria conseguenza dell' essere 
egli fornito di ragione . Questa verità , eh’ 
è fondamentale nella Scienza del Diritto Na- 
turale , verrà sviluppata con rigore di ana- 
lisi metafisica -nel Capitolo che siegue .. In- 
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1. Significato 
del Vocabolo Di- 
ritto . 
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tanto supponendola dimostrata mi farò a ra- 
gionare cosi : 

Se è proprio dell’ Uomo , in quanto ra- 
gionevole , di anelare alla sua pei fezione e 
felicità / c forza convenire esser’ egli natu- 
ralmente destinato per questa medesima per- 
fezione e felicità : che però ogni oggetto che 
valga a soddisfare questo doppio desiderio 
dovrà riguardarsi come quello che gli è fis- 
sato per scopo o termine dalla stessa natura . 

Ma l’ intimo sentimento > e più ancora 
la propria esperienza non gli permette di 
dubitare , come si dimostrerà diffusamente 
in appresso , che s’ ei si faccia a confrontare 
i rapporti invariabili e determinatissimi che 
vi han fra le cose , c propriamente fra le 
loro idee e proprietà , scorge iu essi una 
specie dirò cosi di Esemplare , cui se trala- 
sci di consultare e seguire , lungi dal sazia- 
re la brama di perfezionarsi e di felicitarsi , 
si degrada e rende infelice . Un simile esem- 
plare pertanto racchiude una vera norma o 
guida cui dirigendo T uomo le sue opera- 
zioni è sicuro di non allontanarsi dalla sua 
naturale destinazione . 

Perlochè era necessario di assegnare al 
medesimo un vocabolo che esprimesse il suo 
ufficio , che . è di ammaestrarci su quanto ci 
convicn fare per raggiungere la nostra na- 
turale ) destinazione $ ' p ehe è il medesimo 
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per perfezionarci e felicitarci . Tal 1 è certa- 
mente il vocabolo jus } significando in gre- 
co ( d’ onde in latino venne traslatato , e 
cui nel nostro linguaggio corrisponde il ter- 
mine diritto ) ciò che conviene . E siccome 
ciò che conviene a un essere ragionevole 
è fondato in natura , e meglio ancora sugl’ 
invariabili rapporti che vi han fra le cose ; 
cosi acconciamente è stato aggiunto al ter- 
mine jus quello di Naturale . Quindi è che 
partendo da questi principii potremo definire 
il Jus o Diritto di Natura per quella nor- 
ma o regola che annunzia ad ogni essere 
ragionevole j in qualunque stato egli si tro- 
vi j ciò che gli convien fare per raggiunge- 
re la sua naturale destinazione , che è quan- 
to a dire la sua perfezione e felicitò . 

Da questa medesima norma vien limi- 
tata e circoscritta negli esseri ragionevoli 
la libertà di operare : mentre se per una 
parte sono essi in certo qual modo neces- 
sitati a portarsi verso quei doppio oggetto; 
dall' altra non possono dipartirsi da quella 
norma senza perderlo totalmente di vista . 
Riguardata pertanto sotto questi due aspet- 
ti le venne con ragione applicata l’ idea di 
una Legge propriamente detta } che si deno- 
minò Legge di Natura . Poiché limitando 
essa in noi la libertà di operare ci obbli- 
ga ; e rendendoci j allorché la trascuriamo 
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Perche? al Pi- 
ritto di Notar» 
aia stato dato il 
titolo ili Legge . 
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infelici j ci punisce ; voglio dire sono da lei 
inseparabili la forza obbligatrice , e la san- 
zione . 

La ricerca di ciò eh’ è in caso di con- 
durre r uomo alla sua naturale destinazio- 
ne richiede eh' egli studi gli oggetti con i 
quali ha dei rapporti; c questi sono 1' En- 
te Supremo 3 Se stesso , i suoi Eguali , e gli 
Esseri tutti inferiori , quando abbiano una 
relazione qualunque con quel fine . Un ta- 
le studio gli procura una doppia conoscen- 
za , cioè eh’ egli ha e può esercitare legit- 
timamente de’ poteri o diritti sopra se stes- 
so , sopra i suoi simili , sugli esseri infe- 
riori ; e nel tempo medesimo che ha più 
cose a soddisfare tanto verso 1’ Ente Supre- 
mo quanto verso se medesimo, i suoi simi- 
li e gli esseri inferiori . 

Dal presentarsi pertanto la Legge di 
Natura all’ uomo qual norma per raggiun- 
gere la sua perfezione e felicità , ne deriva 
in lui la cognizione più completa de’ suoi 
diritti e doveri : e perchè il complesso de- 
gli ammaestramenti che la medesima gli 
suggerisce per giungere a tal cognizione è 
un vero complesso di Leggi particolari ; per- 
ciò il Diritto di Natura , da che può ri- 
guardarsi come un’ aggregato di principii , e 
propriamente di Leggi derivanti da un me- 
desimo fonte , costituisce una Scienza per- 
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fettissima , detta dai Giureconsnlti Diritto 
Naturale , e meglio anche Giurisprudenza 
Naturale . Quindi è che questa potrà de- 
finirsi per la Scienza delle Leggi naturali 
che mostrano all' uomo ciò che deve a Dio , 
a se medesimo 3 agli altri uomini , e agli 
esseri inferiori quando abbiano una relazio- 
ne qualunque con il suo fine ; come pure 
ciò eh' egli può legittimamente praticare rap- 
porto a se medesimo ; e ciò che è autoriz- 
zato a pretendere dai suoi simili e dagli 
esseri inferiori . 

Questa Scienza differisce per più carat- 
teristiche dalle altre che prendon di mira 
lo stesso scopo . Di siffatte caratteristiche , 
dacché suppongono più cognizioni , che per 
ora non giudico opportuno di premettere , 
mi limiterò qui ad accennare le sole che 
bastino a farcela distinguere dall’ Etica o 
Filosofia morale . 

Sebbene ancor questa stabilisca una 
norma o principio generale di onestà e di 
giustizia ( che è la stessa Norma o Legge 
Naturale ) ; sebbene prenda del pari a sta- 
bilire i doveri dell’ uomo ; pure ne diver- 
sifica principalmente per ciò che non è suo 
incarico di trattare de' suoi diritti nè di 
considerarlo ne’ suoi rapporti sociali , e per- 
chè si limita piuttosto ad esporre la pratica 
che la teoria di que’ doveri . 
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Ai tino esposti significati del vocabolo 
Diritto conviene aggiungerne un terzo , fon- 
dato sull’ essere la Legge Naturale una re- 
gola di rettitudine certa , universale , e per 
se stessa invariabile . Arrestandosi didatti sì» 
questa proposizione ( che in seguito si di- 
mostrerà in nula la sua estensione ) è for- 
za concluderne che quando le azioni sieno 
conformi alla medesima , diverranno neces- 
sariamente qual’ essa è , dirette o rette > in 
quella guisa stessa per citi una linea condot- 
ta giusta una norma retta e perpendicolare , 
non può non divenire retta e perpendicola- 
re . Su tal principio è fondato 1’ altro signi^ 
ficato che suole attribuirsi al vocabolo Dirit- 
to j dicendosi diretto o retto ogni atto uma- 
no che sia conforme alla Norma o Legge 
Naturale . Che però vien’ esso ad esprimere 
la qualità che prende T azione quando sia 
dentro la Norma , da cui deviando acquis- 
terebbe una qualità opposta , 

Finalmente dovendo ogni essere ragio- 
nevole proporsi nelle sue operazioni uno 
scopo onesto ed utile ; e questo venendogli 
additato e prescritto dalla Norma o Legge 
Naturale , uopo è che abbia libera la scel- 
ta de’ mezzi indispensabili pel conseguimen- 
to del medesimo ; che anzi è uopo che sia 
autorizzato a fare uso della forza , aflin di 
allontanare qualunque attentato per parte al- 
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trai che tendesse ad impedirgli la liberta dì 
detta scelta . Questo potere od attributo , 
proprio di ciascun essere ragionevole , per 
ciò che è legittimato dalla stessa Legge di 
Natura , si giudicò non potersi esprimere più 
acconciamente che adattandogli lo stesso vo- 
cabolo con cui solevasi esprimere la Legge , 
cioè venne chiamato diritto : per tal guisa 
dicesi che r Uomo ha diritto alla sua con- 
servazione , difesa ec. Quindi è che con que- 
sto quarto significato del vocabolo diritto 
si vuole propriamente enunciare una facol- 
tà morale , cioè la facoltà o potere che la 
Legge accorda a ciascuno di servirsi della 
sua libertà relativamente a se medesimo , e 
relativamente agli altri uomini , scegliendo 
i mezzi più acconci per ottenere lo scopo 
che nelle sue operazioni gli propone la stes- 
sa legge , in quanto è norma del giusto e 
dell’ onesto . 

Quest’ ultima maniera di concepire il 
vocabolo Diritto , viene altamente disappro- 
vata da alcuni Giureconsulti moderni , i qua- 
li vorrebbero eh' esso ( perciò che esprime 
un potere ) debba riferirsi unicamente agli 
altri uomini . Imperciocché supposti questi 
isolali e dispersi avrebbero , dicono , unica- 
mente dei doveri a soddisfare , cioè i dove- 
ri di Religione e i propri i , non mai de’ di- 
ritti , non potendo questi supporsi che quan- 
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do esista una mediata od immediata corri- 
spondenza j od azione reciproca . Nella idea , 
soggiungono , di ogni diritto noi rappresen- 
tiamo sempre una qualche rigorosa preten- 
sione che possiamo esternamente effettuare 
con la certezza che a nessuno sia permes- 
so di farvi opposizione , e per cui possiamo 
anche impiegare la forza . 

Prima di chiamare ad esame questi ar- 
gomenti sarà opportuno di formarci una idea 
esatta di ciò che dicesi Dovere . 

Come essere ragionevole si è detto , e 
si dimostrerà evidentemente in appresso , ave- 
re bensì 1’ uomo 1' uso della sua libertà nel- 
la scelta de’ mezzi che giudica più condu- 
centi allo scopo delle sue operazioni } ma 
dover' essere questi costantemente conformi 
alla norma del giusto e dell’ onesto ; e si 
è aggiunto essergli di più permesso F uso 
della forza contro gli esterni attentati . Con- 
vien dunque eh’ ei si attenga a que’ mezzi . 
Ma è di più evidente , eh’ egli nelle sue azio- 
ni esternate debba altresì rispettare F egual 
potere che compete agli altri esseri , dacché 
dotati egualmente di ragione , e soggetti al- 
la stessa Norma , Siffatta necessità pertanto 
o restrizione di quell’ uso della sua libertà 
per cui ciascun’ uomo è costretto ad atte- 
nersi nelle sue operazioni ( tanto private che 
relative agli altri uomini ) ai prescritti della 
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norma , ci somministra la vera idea primo- 
genia e generale di quello clic dicesi dovere , 
il quale , perchè voluto dalla Legge , ap- 
pellasi legale . 

Questa nozione ci assicura , che ad ogni 
potere e diritto corrispónde necessariamente 
un dovere : avvegnaché o le azioni sono pri- 
vate e particolari per modo da non avere 
una relazione qualunque con gli altri uomi- 
ni ; ed in tal caso egli ha 1’ obbligazione 
di non allontanarsi dalla norma : o le azio- 
ni hanno un rapporto qualunque con gli al- 
tri uomini , voglio dire suppongono un at- 
to reciproco ; ed in tal caso egli ha egual- 
mente 1’ obbligo di diportarsi in guisa da non 
limitare 1’ altrui libertà di agire secondo gli 
prescrive la stessa Norma che ha egual for- 
za per tutti . 

Di qui è che a qualunque di tai dove- 
ri venga 1’ uomo a mancare , commette un’ 
azione più o meno immorale , come si ve- 
drà a suo luogo . 

Siccome però il giudicare delle altrui 
operazioni non potrebbe permettersi ai pri- 
vati senza ródere la libertà individuale di 
fare o di dare , senza erigersi in giudice 
delle altrui circostanze , e senza compromet- 
tere la tranquillità sociale ; cosi la Legge 
Naturale , egualmente che la Giuridica ( che 
nacque con le Società) non permettono di 
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usare della forza che nel solo caso che il 
dovere , cui si manca , sia di quelli che il 
Creditore può ripetere dal suo Debitore sen- 
za incontrare cotesti inconvenienti . Sono Uii 
doveri che vennero denominati perfetti a di- 
stinzione degli altri che presero il nome 
d’ imperfetti : distinzione la quale } perchè 
introdotta per comodo della Scienza , a tor- 
to si vorrebbe esclusa dalla medesima . 

Passo ora ad esaminare , ciascuno se- 
paratamente degli addotti argomenti . 

1 .° Gli Uomini isolati e dispersi , di- 
cesi non avrebbero che dei doveri ad os- 
servare verso Dio , e verso se medesimi . . 

Questa proposizione non è esatta . L’ 
uomo isolato avrebbe dei diritti egualmen- 
te dell’ uomo sociale : se non che nessuno 
di questi si renderebbe effettivo da che man- 
cherebbe 1’ occasione di esercitarlo . Ma che 
da ciò ? Perchè 1’ Uomo trovasi separato dal 
consorzio de’ suoi simili cesserà di essere do- 
tato di ragione ? Ora è questo dono subli- 
me, da cui derivano in Lui que’ diritti (') . 

Riguardo ai doveri egli ne avrebbe non 
solamente nel rapporto alla Divinità e a se 
medesimo , ma eziandio nel rapporto agli 
altri uomini , 1’ esistenza de’ quali sebbene 
isolato , potrebbe congetturare . Chi di fatto 


(i) P. III. Cap. I. 
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negherà eh’ egli commetterebbe un’ azione 
immorale se dopo essersi servilo de’ fruiti 
che gli offre la Natura , ne distruggesse le 
piante per essere solo a godere de’ suoi doni ? 

2. ° Non è poi altrimenti vero che tut- 
ti i Diritti si riferiscono ad altri esseri ra- 
gionevoli (piasi non possano supporsi senza 
supporre contemporaneamente un’ azione re- 
ciproca mediata od immediata : avvegnaché 
se ciò può asserirsi de’ diritti di difesa e di 
necessità non può asserirsi altrimenti de 1 di- 
ritti di conservazione , di libertà > di pro- 
prietà : per tal guisa } per recarne un’ esem- 
pio , l’ uomo isolato potrebbe supporsi er- 
rante e senza domicilio fisso , e potrebbe 
supporsi attaccato a un suolo che avesse 
preso a coltivare . Nel primo supposto non 
vuol negarsi che non avrebbe esercitato il 
diritto di proprietà j ma non così nel secon- 
do ; e lo avrebbe esercitato senza il con- 
corso di azione alcuna mediata od immedia- 
ta per parte degli altri uon.i >i . 

3. ® Nò si vuol negare che l ’ idea dirit- 
to supponga una rigorosa pretensione di po- 
terlo esternamente effettuare con la certezza 
che a veruno sia permesso di farvi opposi- 
zione , e facendola di poterla respingere con 
la forza . Ma l’ idea di questa pretensione 
e di questa resistenza non vedo per qual 
motivo debba escludersi dall’ uomo isolato . 
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Egli j egualmente che 1’ uomo sociale per- 
chè non potrebbe prendere possesso di una 
pianta per il proprio sostentamento con fer- 
ma risoluzione di farsela propria per modo , 
che esistendo degli altri uomini simili a se , 
non potessero ritorgliela , e volendogliela to- 
gliere , con animo di rispingere con la for- 
za il violento usurpatore ? 

Concludasi pertanto : 1 .° che allorquan- 
do il termine diritto si prende per un attri- 
buto dell ' Uomo s’ intende un potere accor- 
datogli dalla Legge di usare liberamente de’ 
mezzi conducenti alla sua naturale destina- 
zione ; 2.° Che sotto tal senso ogni potere 
suppone un dovere , ma non collegato ne- 
cessariamente col rapporto agli altri uomi- 
ni j quasi che senza un’ azione reciproca fra 
i medesimi non possa asserirsi che 1’ uomo 
abbia dei poteri ; 3.° Che 1’ uso della forza 
per l’ esecuzione de’ suoi poteri lo avrebbe 
1’ uomo , sebbene consideralo solitario e ra- 
mingo ; 4.° Che anche in tale stato, oltre 
i doveri di religione e quelli verso se me- 
desimo , ne avrebbe più altri ai quali man- 
cando opererebbe immoralmente , ponendosi 
in collisione con la Norma ; 5.° Che la man- 
canza a tali doveri per parte degli altri uo- 
mini non gli comunica sempre il diritto all’ 
uso della forza ; G.° Che la distinzione fra 
diritti e doveri perfetti , diritti e doveri iin- 
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perfetti , come che introdotta ad esprimere, 
una reale differenza , vuol’ essere conservata . 

Esposti fin qui i quattro generali signi- 
ficati del vocabolo diritto mi rimarrebbe 
ad aggiungere alcuna cosa sulla importanza 
della Giurisprudenza Naturale e Sociale . 
Questa però è si luminosa ed evidente , che 
-stimo inutile di arrestarmi a farla rimarcare . 
Una Scienza che ci conduce alla cognizione 
del giusto , dell’ onesto , del decente ; che 
istruendoci de’ nostri diritti ce ne addita nel 
tempo stesso i giusti confini onde non per- 
derci in teorie vaghe , ed in sistemi chime- 
rici e pericolosi : che ponendoci in vista le 
nostre obbligazioni legali c’ insegna ad es- 
sere per principii probi j virtuosi religiosi , 
sommessi alle autorità legittime ; che chia- 
mando ad esame gli oggetti tutti che sotto 
qualunque rapporto influiscono sulla comu- 
ne sicurezza e prosperità 3 costituisce la ve- 
ra base della Legislazione 3 della politica 
della pubblica economia, e di ogni specie 
di diritto positivo ; che riguardando le Nazio- 
ni , (piali altrettante persone morali 3 ne fis- 
sa con sicurezza i rapporti reciproci , e quin- 
di i loro diritti e doveri tanto nello stato 
di pace che in quello di guerra ; una tale 
Scienza non ha bisogno di encomii che ne 
pongano in mostra le sue bellezze e la 
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importanza . Perlochè , senza più altro ag- 
giungere , comincerò dalla esposizione della 
Parte Teoretica della Giurisprudenza Natu- 
rale - Sociale che comprende il Trattato del- 
la Legge Naturale . 
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Della Natura Umana e del suo fine 


L a Legge , quale è stata definita j 
dee presentare all’ uomo una norma che cor- 
risponda alla sua natura egualmente che al 
suo fine . La cognizione pertanto della na- 
tura umana e del suo fine convien che pre- 
ceda qualunque altra . Questa conseguenza 
apparirà anche più evidente se si avverta 
che venendosi a conoscere la natura umana , 
si verranno nel tempo medesimo a conosce* 
re non solamente i mezzi j dei quali 1' uo- 
mo è fornito per giungere alla notizia di 
detta Legge che sono le medesime sue fa- 
coltà intellettuali ; ma altresì i limiti di cia- 
scuna , e la dipendenza loro dalle facoltà 
puramente organico - sensitive . Conoscendo- 
si poi il fine cui il medesimo è destinato , 
si verrà di più a conoscere che non vi so- 
no che i rapporti tra se e gli oggetti este- 
riori ( secondo che saranno o no connessi 
con detto suo fine ) che possano procurar- 
gli la cognizione di una gran parte de suoi 
diritti e de’ suoi doveri . Ciò premesso co- 
mincio dalla prima ricerca . 


Si 

Xecmità rii 
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L’ Uomo è un 
r*scrc composto 
di due sostanze 
essenzialmente 
diverse . 
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Che senza le idee non si diano cono- 
scenze , giudizii , volizioni ] che le idee tut- 
te j non esclusa quella della propria esi- 
stenza , sieno il prodotto di sensazioni , e 
queste de' modi di essere della sostanza che 
sente giudica e vuole , sono verità che og- 
gid ì si dimostrano dagl’ Ideologisti con tan- 
ta chiarezza ed evidenza da non potersi re- 
care in dubbio che da colui che trovi te- 
nebre in mezzo della luce più viva. Quin- 
di è che supponendole io ammesse general- 
mente , mi limiterò a ricercare come av- 
venga che giungiamo ad acquistare la cono- 
scenza degli oggetti che sono fuori di noi , 
e ad assicurarci non tanto della esistenza 
quanto della differente natura delle due so- 
stanze , l’assieme delle quali costituisce il 
nostro essere . Fissali questi dati egli è chia- 
ro che ci riescirà agevole l J esporre analiti- 
camente le facoltà che sono proprie di en- 
trambe : eh’ è ciò che costituisce lo scopo 
principale delle nostro ricerche . 

1 .° Se io appresso all’ organo dell' odo- 
rato una rosa , e all’ organo dell' udito uno 
di que’ piccoli istrumenti che 3 col compri- 
mere una molla , rendono un suono concer- 
tato , provo delle sensazioni che destano in 
me diletto e piacere j e che chiamo odore , e 
suono . Se allontano gradatamente dagli 
organi che ne sono affetti , que’ due ogget- 


Digitized by Google 



37 


ti , mi accorgo che quelle sensazioni e con 
esse il piacere e diletto che esperimentava , 
decrescono in proporzione ; e che cessano 
totalmente quando gli stessi oggetti sieno 
portati ad una certa distanza ; laddove riap- 
prosimandoli a poco a poco agli stessi orga- 


ni si ridestano in me le medesime sensazio- 


ni j e i medesimi effetti . Chè più ? Se in- 
verto 1’ ordine con cui quel fiore e quell’ 
islrumenlo agiscono su detti organi „ voglio 
dire se io porli la rosa dappresso all’ orga- 
no dell’ udito , V istrumento dappresso all’ 
organo dell' odorato (avendo da prima ben 
chiuse le orecchie ) trovo che niuna delle 
. suddette sensazioni in me si risveglia . 

Cosa è che da questi fatti ci è per- 
messo inferire ? Che le due qualità , che 
chiamo odore e suono , sono naturalmente 


tra di loro distinte ; che mi vengono per 
sensazione ; che sebbene dipenda dalla mia 
volontà il renderle più o meno intense e 
vivaci j e perfino il farne totalmente svani- 
re gli effetti , non perciò potrei ridestarle 
coll’ appressare comunque que’ due oggetti 
agli organi dell’ odorato e dell’ udito , ma 
devo appressare al primo la rosa , al secon- 
do l’ istrumento ; Da tutto ciò a buon di- 


ritto concludo che que’ due oggetti sono qual- 
che cosa di reale , che sono cause occasio- 
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nali di sensazioni , die esercitano una. vera 
azione fisica sugl' organi dell’ odorato e dell’ 
udito; per ultimo che sono due sostanze 
solide ed estese 3 ossia due veri corpi odo- 
rifero r uno , sonoro l' altro , estranei en- 
trambi al mio essere > e dal medesimo di- 
staccati . 

2.° Ragionando nella medesima manie- 
ra giungo ad assicurarmi che hannovi in me 
altri tre organi , e sono quello della vista , 
del gusto j del tatto i quali , se da un can- 
to veggo destinati a pormi ( non meno che 
i due precedenti ) in relazione cogli oggetti 
esteriori, dail’ altro trovo che mi procura- 
no la conoscenza delle qualità sensibili di 
ogni altra sostanza la quale , esercitando sui 
medesimi un’ azione qualunque , desti delle 
sensazioni : tali sono il colore j la grandez- 
za , il moto j il sapore , il calore , la soli- 
dità . Che però concludo che tutti questi 
organi nel tempo stesso che mi presenta- 
no le qualità sensibili degli oggetti esterio- 
ri , e mi assicurano della loro realtà e fisi- 
ca esistenza , non mi permettono di dubita- 
re che costituiscano in me col loro assieme , 
e mercè la loro riunione ad altre parli so- 
lide , e ad altri organi destinati ad altre 
funzioni una vera machina organico-sen- 
sitiva . 


Digitized by Google 


39 

3.° Che se in questa passo a conside- 
rare separatamente le sue parti , ravviso di 
più una destinazione ed uno scopo comune 
che è la conservazione del tutto : osservo 
essere ciascuna animata da un principio di 
vitalità per cui , col soccorso di alcune for- 
ze , si assimila gli elementi necessarii al suo 
sviluppo ed incremento : scorgo che tutte rea- 
giscono contro T azione esercitata dagli agen- 
ti interni ed esterni afTìn di mantenere il 
necessario equilibrio di azione e reazione ; 
e per ultimo riconosco in una particolare 
classe di esse , gli unici istrumenti di qua- 
lunque sensazione . 

Per quanto però questo apparato di 
forze e di caratteristiche , delle quali van 
corredate le parti costituenti in me la ma- 
china organico-sensitiva sia nobile ed impo- 
nente , non lascia di presentarmi in ciascu- 
na delle medesime le proprietà che le ca- 
ratterizzano per estese e materiali . Sono 
dunque autorizzato a concludere , che anco 
gli effetti provenienti dall’ azione di coleste 
parti debban partecipare di siffatte proprietà , 
ch J è quanto a dire debbon trar seco l' im- 
pronta di effetti prodotti da cause puramen- 
te materiali . 

Di fatto per poco che io rifletta su tali 
effetti trovo che le stesse sensazioni ( che 
pure sono il prodotto più eminente dell’ 


Come ti acqui* 
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azione della sostanza organico-sensitiva ) sup- 
pongono un 1 azione materiale o fìsica e pro- 
priamente l’ impulso di un’ agente qualun- 
que sui nervi , il cui prodotto non è che 
moto , vibrazione eccitamento . 

Ma questi effetti , perchè possano tra- 
sformarsi in vere sensazioni , perchè ci som- 
ministrino delle idee , è indispensabile il con- 
corso di una sostanza immateriale ed attiva 
che se ne formi il concetto ; e se di più 
due sieno le sensazioni eccitate nel modo 
indicato richiedesi inoltre 3 affine di distingue- 
re 1' una dall’ altra , il confronto , e quindi 
il giudizio j e in conseguenza 1’ unità dell’ 
atto . E' dunque evidente che 1’ azione eser- 
citata dalle parti organiche è insufficiente ad 
ispiegare la produzione delle stesse sensazio- 
ni , e la origine delle idee che col loro mez- 
zo ci formiamo degli oggetti esistenti fuori 
di noi . 

A questa medesima conseguenza veggo 
per ultimo che mi conducono più altri Atti 
eh’ emetto pressoché in ogni istante , sicco- 
me gli atti di passare dal concreto all’ astrat- 
to j di formare de’ giudizi composti , di ge- 
neralizzare , di classificare j di volere 3 esi- 
mili , richiedendo tutti la semplicità, l’unità, 
la spontaneità . » Cou buon diritto pertanto 
•» ne inferisco, che il mio Essere risulta dall’ 
» associazione di una doppia sostanza orga- 


Digitized by Google 


4' 


» nica e sensitiva T una , ed è il Corpo , 
» inorganica inestesa semplicissima l* altra , 
» ed è lo Spirito * » 

Tutto ciò che è stato finora esposto 
tanto della maniera con cui giuugiamo ad 
accertarci della presenza degli oggetti esi- 
stenti fuori di noi , quanto della doppia so- 
stanza costituente il nostro essere, acquiste- 
rà il maggior grado di evidenza dalla espo- 
sizione che imprendo delle facoltà che spet- 
tano air una e all’ altra , e che dicemmo es- 
ser i mezzi de' quali 1’ Autore Supremo dell’ 
Ordine naturale ci forni , onde conoscere 


5 in. 

Si espongono 
in particolare le 
caratteristiche 
che distinguono 
1p facoltà pro- 
prie delle due 
sostanze organi- 
co sensitiva , e 
spirituale . 


la norma del giusto e dell' onesto * 

Tra queste, perchè la facoltà di senti- 5 er- 
re dee riguardarsi come centrale e prima Conviene di- 
sorgente di ogni altra, è accaduto che a leu- u 0 X^« n d«V- 
ni abbian preteso inferirne che tutte le al- Ji 

tre non sieno che delle semplici modificazio- 
ni di questa medesima facoltà . 

L J erroneità di una simile opinione ( che 
verrà in appresso esaminata particolarmente ) 
ci obbliga ad intraprendere una minuta in- 
dagine della medesima , facendo vedere che 
racchiude nella sua nozione , oltre la orga- 
nico - sensitiva , una seconda facoltà pura- 
mente spirituale « 

1.° Allorché un’ oggetto agisce sopra 
alcuna dell’ estremità de' cinque organi ad- 
detti in noi alle sensazioni ( purché una ta- 
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le azione sia abbastanza energica ila poter' 
essere avvertita , purché noi 1’ avvertiamo „ e 
V organo che la riceve sia sano ) diciamo 
di provare la sensazione di un' odore , di 
un sapore , di un suono ec. Ma diciamo di 
provare una simile sensazione allora pure 
che un’ oggetto agisca sull’ estremità de' ner- 
vi de’ quali trovansi tapezzate le interne ca- 
vità de’ visceri , esperimentando noi in tal 
circostanza la sensazione della fame , della 
sete ec. : e per ultimo diciamo altresì di 
sentire s quando nou essendo presenti gli og- 
getti , mettiamo in moto con un’ atto di vo- 
lontà 1’ estremità interne delle fibre nervee . 

E' dunque chiaro che noi sentiamo ogni 
qualvolta venga da qualunque causa eserci- 
tata un’ azione sopra alcuna delle fibre co- 
stituenti gli organi si interni eh’ esterni ad- 
detti alle sensazioni . 

2. ° Si osserva che ogni sensazione de- 
sta in noi 1’ uno o 1’ altro di questi senti- 
menti j dolore o piacere . 

3. ° Questo dolore o questo piacere ci 
accade di non provarlo se incidentemente o 
volontariamente non attendiamo a quel che 
succede sull’ organo sul quale ebbe luogo 1’ 
azione . 

4-° Un’ altro fenomeno non meno in- 
teressante è il seguente ; se s’ impedisca la 
comunicazione tra le fibre nervee che ven- 
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gono scosse in qualunque parte del nostro 
corpo , e T organo encefalico , non propagan- 
dosi detta azione fino ad esso, la sensazio- 
ne e il suo effetto , eh’ è il doloreo il pia- 
cere , non ha luogo , nò ci accorgiamo di 
quanto accade sul corpo medesimo . 

Questi fenomeni fondati sull 7 osserva- 
zione e sul fatto dico che ci obbligano ad 
ammettere una doppia facoltà senziente ; 1' 
una spirituale ed attiva , 1’ altra passiva ed 
organico sensitiva . Vediamo come ciò si di- 
mostri . 

Le fibre nervee si esterne che interne, 
agitate o mosse che sieno da un qualche 
oggetto , nè ricevono e propagano le scos- 
se e i movimenti fino al Cervello , il qua- 
le venendo ad essere modificato analoga- 
mente a tali scosse e movimenti , desta nell* 
animo piacere o dolore . Questa suscettibi- 
lità od attitudine propria di tali organi , non 
essendo comune agli altri , costituisce una 
proprietà in essi caratteristica che fu detta 
Facoltà senziente . 

Riflettendo sugli effetti che questa è in 
grado di produrre ciascun vede eh 7 essi deb- 
bono essere analoghi alle cause d’ onde de- 
rivano , e però non possono essere che de’ 
movimenti, delle scosse, delle vibrazioni pro- 
pagate fino al cervello ; e perchè questo è 
della stessa sostanza degli organi che a lui le 
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comunicano 3 conviene inferirne clic non pos- 
sono cambiar di natura . Ma le sensazioni 
che proviamo in tali circostanze sono tutt’ 
altro che scosse vibrazioni movimenti . fi 
dunque naturale il concludere che la facol- 
tà senziente finche si riguarda nella Machi- 
na in noi puramente organica deve conce- 
pirsi quale per lo appunto è stata definita . 

Nè si oppone a questa conseguenza il 
vedere eh’ è proprio di cotesta facoltà di 
produrre per ultimo risultato piacere o do- 
lore ; mentre da questa stessa osservazione 
si deriva anzi 1’ esistenza di una facoltà sen- 
ziente distiota da quella , comechè attiva e 
spirituale . Di fatto 

1 .° Abbiamo avvertito che se l’animo non 
attenda non prova sensazioni ; e se talvolta av- 
viene che sia costretto suo malgrado a sentire , 
ciò è in conseguenza di una impressione vio- 
lenta per cui venendo avvertito a provvede- 
re alla conservazione del corpo cui trovasi 
associato , porta la sua attenzione sull’ orga- 
no che n' è affetto , Non potendo pertanto 
senza questa medesima attenzione aver luo- 
go piacere o dolore ; si vede che il provar- 
lo i e però il sentire è proprio di una so- 
stanza diversa da quella che 1’ eccita come 
causa occasionale . Le che si conferma da 
ciò che è in libertà dell’ animo stesso di ren- 
dere quel piacere o quel dolore più inten- 
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so e vivace coll’ attivare e ingrandire in cer- 
to qual modo la sua attenzione . 

2. ° Tale è inoltre 1’ indole di quelle 
due affezioni che nulla han di comune con 
ciò che accade sul tessuto nervoso e sul cer- 
vello , non avendo esse estensione e coesio - 
ne di parti } nè potendo ripetersi da moto 
o da modificazioni di molo j ma essendo del' 
le pure maniere di essere di una sostanza 
spirituale , 

3. ® Ciò che ho detto del piacere e del 
dolore presi astrattivamente , è chiaro dover- 
si applicare a qualunque sensazione che pro- 
duca de’ sentimenti piacevoli o dolorosi . 

Quindi è che possiamo stabilire esiste- 
re una intrinseca differenza tra le sensazio- 
ni fisico -organiche che suppongono la sem- 
plice passività o capacità nei nervi di rice- 
vere o propagare fino al cervello le impres- 
sioni fatte su i punti senzienti; e in questo 
di produrre de' movimenti analoghi eccitan- 
do piacere o dolore , e le sensazioni pro- 
priamente dette che suppongono un princi- 
pio attivo , un principio senza il cui inter- 
vento non avrebbero quelle alcun’effetto; che 
le accresce o diminuisce a suo arbitrio ; e 
che sono di un’ indole totalmente diversa 
dalle prime , non essendo altrimenti delle 
scosse delle vibrazioni dei movimenti y ma 
delle reali modificazioni di una sostanza im- 
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materiale . Perciò è che se alle prime con- 
viene il nome di sensazioni alle seconde do- 
vrà darsi quello di idee , venendosi con tal 
vocabolo a significare ogni modificazione per 
cui 1' animo si procacci il sentimento distin- 
to degli oggetti 3 sieno o no questi associa- 
ti a delle immagini . Perlochè diremo che 
F animo ha delle idee tanto allora che pro- 
va il sentimento distinto di un fiore di una 
pianta ec . , che allora che prova il senti- 
mento distinto di un odore , di un’ sapore , 
di un suono ec. 

Dal fin qui esposto concludiamo , esi- 
stere in noi una facoltà di sentire distinta 
affatto dalla precedente che 1' animo pone 
in esercizio ogni qualvolta , attendendo alle 
sensazioni puramente organico - sensitive , e 
alle circostanze e cambiamenti che sono lo- 
ro associati, si procaccia de’ sentimenti distinti 
degli oggetti esistenti fuori di se , o che è 
il medesimo se ne procaccia le idee . 

Come poi quelle sensazioni per la coope- 
razione dell’ animo si trasformino in senti- 
menti , ovvero si convertano in idee j sem- 
bra non esser dato all’ umana intelligenza 
di poter penetrare . 

E qui gioverà 1’ avvertire che con le 
idee non vuol’ esser confusa quella che Loche 
chiamò nozione , e che non so per qual mo- 
tivo sia stata esclusa da alcuni Ideologisti . 
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Un tal vocabolo, che noi adottiamo , fu in- 
trodotto ad esprimere ogni idea o sentimen- 
to che supponga un oggetto morale ; laon- 
de si dirà nozione e non idea, quella dell’ 
onestà , della virtù , della giustizia ec. 

Ho premesso che le sensazioni possono 
divenire più intense per mezzo dell’ atten- 
zione . Nasce questa da una facoltà che nel- 
la sua origine vuol essere riguardata come 
organico -sensitiva , ma che nel suo esercizio 
è totalmente attiva e spirituale: avvegnaché 
attendere non altro significa che concentra- 
re , in occasione di una particolare sensa- 
zione , la sensibilità nell’ organo che ne vie- 
ne affetto . Ciò che si eseguisce dall’ animo 
stesso , il quale esercita una vera azione sull’ 
organo cerebrale , per cui accresce e con- 
centra nel punto senziente la suscettibilità a 
sentire . » Un tale accrescimento ci procuria- 
mo in occasione di sensazioni aggradevoli , 
come quelle che ci piace di prolungare , e 
rendere più vivaci : al qual fine ci studia- 
mo di porre in una totale inazione gli al- 
tri sensi fuori di quello che è attualmente 
affetto , e disponiamo questo a ricevere il 
totale dell’ azione per parte dell’ oggetto 
che agisce sopra di lui . » 

Questa facoltà non vuol essere confu- 
sa con la facoltà di riflettere che spetta co- 
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me vedremo , più direttamente alla facoltà 
intellettiva . 

Dall’ attenzione risidta 1’ associazione 
delle sensazioni e delle idee , e da questa 
la facoltà di ricordarsi e 1’ immaginazione 
passiva . Per conoscere la loro natura fa d’ 
uopo ancor qui stabilire ciò che è di pura 
osservazione e di fatto . 

Allorché attendiamo ad un’ oggetto , 1' 
azione del medesimo viene a ripetersi sullo 
stesso organo più volte e con il medesimo 
ordine con cui venne esercitata la prima 
volta . Attesa questa ripetizione , le sensa- 
zioni e le idee , che hanno de’ rapporti coll’ 
oggetto principale , stringono tra di loro un 
certo vincolo per cui , risvegliandosi 1’ una , 
si riproducono tutte le altre ; per tal guisa 
vedendo io per esempio , più volte una Me- 
daglia di Augusto accade che le sensazioni 
della forma , iscrizione , e di tult’ altro che 
esista nel diritto e nel rovescio della mede- 
sima si associno alla sensazione principale 
che è l’ immagine di quell’ Imperatore . Ora 
se m’ incontri per azzardo a vedere una 
qualsiasi Medaglia Imperiale con un rove- 
scio che abbia qualche carattere di simi- 
glianza con quelli che osservai già nella 
Medaglia di Augusto , questo carattere di 
simiglianza ( che non è che una idea ) ri- 
desterà nel mio animo I’ immagine della 
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medesima con gli altri caratteri clic la di- 
stinguono . Siffatta idea riprodotta è quella 
die chiamasi ricordanza . Quindi è che con 
tal nome deve intendersi in generale ogni 
sensazione , idea , o nozione riprodotta nel 
cervello, dopo che si è acquistata la prima 
volta y e però sono queste medesime sensa- 
zioni , idee , o nozioni riprodotte che costi- 
tuiscono la base non della sola facoltà di 
ricordarsi , ma di un altra denominata da 
qualche moderno Ideologista immaginazione 
passiva , e che differisce da quella in quan- 
to la riproduzione delle sensazioni , e delle 
idee richiama e suppone la presenza degli 
oggetti , e le attuali impressioni . 

Ciò che in questa medesima facoltà ci 
gioverebbe prima di tutto conosere è come 
avvenga che le fibre contraggano detto vin- 
colo . La spiegazione però di un tal feno- 
meno è stata inutilmente tentata dai più gran- 
di Ideologisti i quali non han saputo darci 
che delle ipotesi vaghe e spesso opposte al- 
le osservazioni ed al fatto . Quindi è che 
quanto può asserirsi su tale ricerca si ridu- 
co ai seguenti principii . 

1.° Tutto il giuoco dell’associazione 
delle sensazioni e delle idee vuol ripetersi 
dal fisico dell’ uomo ; e propriamente dalle 
fibre nervee j in quanto sono esse j e non 
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già le sensazioni e le idee , che contraggo- 
no una vera attitudine a riprodurre i mede- 
simi movimenti . In realtà non esistendo le 
sensazioni e le idee che allorquando quelle 
vengono scosse, non possono avere una esi- 
stenza permanente- nel cervello , e molto 
meno possono tra di loro contrarre un vin- 
colo qualunque . 

2. ° Siffatta attitudine e però 1’ asso- 
ciazione suddetta pare che ci permetta di 
supporre , che le fibre tutte che vennero 
scosse simultaneamente da un’ oggetto , ab- 
biano subito una modificazione analoga, e 
in un particolare rapporto reciproco 3 sia che 
questo consista in un certo grado di tensio- 
ne che conservino sia che consista in un 
certo ripiegamento delle fibre medesime . 

3. ° Questa modificazione non ha luo- 
go sulla sola parte esteriore delle medesi- 
me j ma accade in lutto il loro prolunga- 
mento fino al cervello , il quale contrae si- 
multaneamente la stessa attitudine a reagire 
sull’ estremità interne di coteste fibre in quel 
parlicolar modo o rapporto . 

4° Perlochè allorquando ci ricordia- 
mo j sono queste stesse estremità interne 
<de J nervi che vengono scosse, cd un tale scuo- 
timento puoi’ essere cagionato., o dalla pre- 
senza di un’ oggetto , o da un’ eccitamento 
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casuale sul cervello , o per un’ atto libero 
della volontà . 

5.° In generale ogniqualvolta per al- 
cuna di queste tre cause F estremità interne 
de' nervi comunicanti col cervello , vengo- 
no scosse j si riproducono de’ movimenti ana- 
loghi alle impressioni fatte dagli oggetti este- 
riori allorché ebbe luogo la loro associazio- 
ne : che è ciò in che consiste la memoria . 

Dal fin qui esposto si rileva «he que- 
sta » egualmente che X immaginazione passi- 
va » debbono riguard arsi quali facoltà orga- 
nico-sensitive. » Poiché ambedue van di 
» concerto con la sensibilità , variano secon- 
» do varia il temperamento > il sesso , 1' 
» età j lo stato sano o morboso , la diver- 
» sa motilità ed eccitabilità fibrosa ; subi- 
» scono ambedue delle alterazioni ogniqual- 
» volta il cervello vi vada soggetto , e pos- 
» sono essere per fino totalmente abolite 
» dall’ azione di alcune sostanze venefiche 
» sul sistema nervoso » . 

Se però la sostanza spirituale nell' eser- 
cizio della memoria è totalmente passiva, sot- 
to altro rapporto può riguardarsi come at- 
tiva in quanto é fornita del potere di per- 
fezionare questa medesima facoltà col for- 
marsi una specie di memoria artificiale v Se 
la procaccia essa coll’ applicare alle sensa- 
zioni e idee semplici dei suoni artificiali o- 
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delle parole ; e se si tratti di serie di sen- 
sazioni e di idee coll' applicare alle mede- 
rime delle serie di suoni articolati o di pa- 
role : per tal guisa se accada che una di 
queste parole venga pronunciata, si rideste- 
rà contemporaneamente la sensazione e la 
idea , o la serie di sensazioni e di idee an- 
nesse a quella parola o a quella serie di 
parole : la Botauiea , la Chimica , e la Mi- 
neralogia ce ne offrono in particolare degli 
esempli luminosissimi . 

Ancor qui come si formi una si ni il’ as- 
sociazione di suoni articolati alle sensazioni 
c alle idee ; e come al solo pronunciare di 
uno di questi suoni articolati si risveglino 
delle analoghe sensazioni o idee non ci è 
dato di poterlo assegnare . 

Ho detto che con il soccorso di que- 
sta memoria artificiale giunge 1' Uomo a per- 
fezionare la facoltà di ricordarsi . Di fatto 
oltre che questa lo pone al possesso de’ mez- 
zi per farsi presenti degli oggetti colle loro 
qualità senza che siavi bisogno della loro 
presenza ( giacché i suoni articolati o le pa- 
role defoboasi concepire (juasi altrettante sen- 
sazioni d' istituzione ) ; oltre ' che gli procu- 
ra la facilità di seguire una luuga serie di 
ragionamenti onde progredire nella ricerca 
del vero , ed acquistarne la conoscenza ; lo 
molle di più iu isiato di comunicare ai suoi 
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simili le sue idee 3 di farli entrare nelle 
sue vedute , e di riceverne delle istruzioni . 

Dalla stessa associazione di sensazioni 
e d’ idee ha origine nell’ Uomo la facoltà di 
formarsi delle abitudini , che può riguardar- 
si presso che totalmente organico-sensitiva . 
Riconosce questa il primo suo elemento nel- 
la frequente ripetizione de’ medesimi movi- 
menti i quali , come osserva il P. Zelli (i), 
( delle cui ingegnose dottrine più volte mi 
sono giovato in quest' analitica esposizione 
delle umane facoltà ) possono essere della 
stessa specie , o di specie diversa . Se sia- 
no della medesima specie accade attesa 
questa stessa frequente ripetizione , che la 
resistenza 3 e reazione che le fibre organi- 
che oppougono all’ azione esercitata sù di 
loro , decresca continuamente 3 finché giun- 
ta a cedere fino ad nn certo punto, diven- 
ga presso che nulla . Ma ciò non può acca- 
dere senza che le fibre medesime prendano 
un certo quale andamento , e si modellino 
e compongano in un modo corrispondente a 
detta azione . Non è dunque maraviglia , che 
acquisdno contemporaneamente la suscettibi- 
lità di ripetere con sorprendente rapidità de' 
movimenti analoghi . È a questa susccltibi- 


(l) Elementi di Filosofia Metafisica . 


5 IX 

La facoltà di 
formarsi delle a- 
bitudini deve 
annoverarti tra 
le organico-sen- 
sitive * 


Digitized by Google 



I 


fila che compete il nome di abitudine or- 
ganico-sensitiva . 

Se poi i movimenti sieno di specie di- 
versa , la maniera di spiegarne ad ogni leg- 
gera scossa la riproduzione è la medesima: 
se non che in questo caso non sono già le 
sensazioni isolale che si associano e legano 
tra di loro , componendo delle serie , ma 
le particolari avvertenze comprese in una 
stessa serie di movimenti . Di fatto allora 


quando si tratti di una serie di movimenti 
diversi han luogo diverse pause , intervalli , 
e passaggi che dan motivo a diverse av- 
vertenze j le quali perchè si succedono con 
un cert’ ordine per cui si legano e concate- 
nano reciprocamente j accade che la loro ri- 
produzione j attesa la frequente ripetizione , 
divenga non meno abituale della riproduzio- 
ne de J movimenti organici nel caso di sen- 
sazioni isolate ,* e della medesima specie . 
Un esempio sensibilissimo ce ne porge un 
concerto musicale eseguito a memoria . Pre- 
sentando questo » fino dalla sua introduzione » 
i germi de’ varii motivi armonici che debbon 
circolare per entro alle due parti della inte- 
ra composizione, avviene che tanto la prima 
che la seconda (costituite da frasi musicali 
collegate mercè la conbinazione di varii toni 
in corrispondenza col tono principale), com- 
pongano un tutto ripartito in varie specie 
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ili melodiche modulazioni : e perchè ambe- 
due queste parti col loro successivo svilup- 
po han sempre una correlazione col tono 
principale , avviene altresi che que’ motivi , 
e que' toni , o nodi di varie modulazioni 
che si svolgono in progresso formino al- 
trettanti passaggi che si succedono V uno 
all’ altro j si richiamano a vicenda e costi- 
tuiscono per lo spirito altrettanti punti di 
avvertenza . Attesa poi la frequente ripeti- 
zione del medesimo concerto vengono que- 
sti a stringere un legame per cui , svilup- 
pandosi essi progressivamente ed ordinata- 
mente , traggon seco il progressivo ed or- 
dinato sviluppo delle idee semplici., corrispon- 
denti alle semplici frasi racchiuse nel con- 
certo . 

Nello abitudini per si fatta guisa con- Avvertimento . 
tratte y tanto nel caso di movimenti della 
stessa specie , quanto nel caso di movimen- 
ti di specie diversa , ci si presenta un feno- 
meno del tutto singolare , ed è che allor- 
quando in noi si riproduce 1’ una o 1' altra 
specie di movimenti, si riproduce senza che 
V animo abbia la conoscenza delle sue ope- 
razioni . 

La seguente spiegazione , che spetta al- 
lo stesso Ideologista sembra di ogui altra 
più ingegnosa e soddisfacente . 
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1. ° Trovandosi lo spirito continuamen- 
te distratto dai varii oggetti che esercitano, 
e richiamano ne’ diversi organi la facoltà 
senziente , perchè questa venga riconcentra- 
ta in uno piuttosto che in un altro de’ me- 
desimi ( eh’ è ciò che dicesi attendere ) è 
necessaria una impressione o scossa che sia 
gagliarda . Ma col ripetersi le medesime 
impressioni accade 1’ opposto , cioè si facili- 
ta bensì la riproduzione degli stessi movi- 
menti ma attesa la indebolita reazione per 
parte delle fibre j quelle scosse od impres- 
sioni sul sensorio comune divengono più lan- 
guide ; ond' è che tengon meno occupata la 
facoltà senziente . Convien dunque che giun- 
ta quella facilità di movimenti al suo mas- 
simo , dett’ azione divenga nulla , e diven- 
ga nulla con questa 1’ attenzione per parte 
della stessa facoltà senziente . Tal’ è la ra- 
gione per cui le abitudini de' movimenti 
della stessa specie non permettono all’ ani- 
mo la conoscenza di quello che accade in 
simili movimenti . 

2. ° Che poi sia la medesima la manie- 
ra di spiegare il fenomeno della non avver- 
tenza nelle abitudini allorché suppongono 
più specie di movimenti concorrenti a pro- 
durre una certa serie di sensazioni diverse., 
non può mettersi in dubbio tosto che si è 
dimostrato che in questo caso accade la me- 
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(Icsima associazione , che ha luogo quando 
le sensazioni sono isolate . 

E perchè spesso accade che V animo i 
eseguisca abitualmente anche de’ movimenti come >i eon- 
volontarii , voglio dire de’ movimenti deter- ^m n °inuiict- 
minati da sensazioni , da desiderii , da con- Uuli • 
fronti , da giudizii , perciò mi è uopo altresì 
spiegare , con la scorta dello stesso Autore , 
come T animo giunga a formarsi siffatte abi- 
tudini , e in generale come giunga a formarsi 
delle abitudini intellettuali . 

Senza dubbio col fare uso dello stesso 
artifizio di cui fa uso per procurarsi delle 
abitudini organico-sensitive : con la frequen- 
te ripetizione di movimenti della stessa spe- 
cie abbiam veduto che si associano esse, e 
si riproducono con tanta rapidità- da non 
dar campo all’animo di avvertire a tali mo 
vimenti ; e con la frequente ripetizione di 
desiderii , di confronti , di giudizii della 
stessa specie si associano ancor questi , e si 
riproducono si velocemente da non permet- 
tere allV animo di accorgersi di avere desi- 
derato, paragonato, e giudicato. 

Con la frequente ripetizione de’ mede- 
simi movimenti, per mezzo delle particolari 
avvertenze , vedemmo accadere che questi 
( sebbene di specie diversa ) si compongono 
in serie , e si riproducono senza dar luogo 
all’ avvertenza $ e con la stessa frequente ri- 
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petizione de’ suddetti desiderii , confronti , 
e giudizii (quantunque ancor essi di specie 
diversa ) per mezzo delle particolari avver- 
tenze si associano in gruppi o serie, che si 
riproducono con tanta celerità da non per- 
mettere all' animo la conoscenza de' medesi- 
mi . Ecco in qual senso si dica » che l'abi- 
tudine è quella che non solo forma le se- 
rie , ma le incatena 3 le riduce a sistema , 
e le riproduce senza che 1* animo abbia bi- 
sogno di avvertire alle sue operazioni » . Co- 
loro che per lunga età si applicarono all’ 
insegnamento di un qualche ramo di scien- 
za astratta o pratica y e in particolare colo- 
ro che si abituarono nella giudicatura si ci- 
vile che criminale , possono contestare la 
esattezza di questa dottrina senza che io mi 
trattenga a confermarla con esempli . 

Fin qui non abbiam fatto che riguar- 
dare 1’ uomo nell’ esercizio della sua facol- 
tà di sentire : esercizio che sebbene ci dia 
a divedere in lui un essere distinto dall' es- 
sere che gli somministra le sensazioni pu- 
re non basta per farcelo conoscere come do- 
tato di ragione. Per poterlo riguardare co- 
me tale , ci è forza di progredire più in- 
nanzi nelle nostre ricerche . 

Suppongasi pertanto che ci sia dato di 
esaminare due medaglie aflìn di giudicare se 
rappresentino lo stesso personaggio . A tal 
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fine il primo passo che dovrem fare sarà 
quello di portare successivamente la nostra 
attenzione sulle medesime - Con tal mezzo 
verremo a procurarci più vive e più marca- 
te le sensazioni j è quindi le immagini che 
ci presentano . Onde però conoscere con to- 
tal sicurezza se in realtà sia in ambedue 
lo stesso il personaggio che portano impres- 
so ci converrà far uso del confronto per cui 
avvicinando 1’ una all’ altra istituiremo un 
rigoroso parallello tra i lineamenti., i tratti , 
T assieme di ambedue le immagini od im- 
pronte . Un tal confronto ci permetterà di 
discoprire ed affermare se tra le medesime 
vi sia un rapporto di simiglianza ; e in ge- 
nerale se tra gli oggetti , che in qualunque 
circostanza si confrontano j esista un rap- 
porto di convenienza o disconvenienza . E7 
questo rapporto (ogniqualvolta siasi conosciu- 
to ed affermato ) che costituirà un giudizio 
semplice , in cui per conseguenza non coù- 
vien confondere l’ affermazione con le pre- 
cedenti funzioni che ne costituiscono gli ele- 
menti : tali sono 1’ attenzione > mercè la 
quale ci formiamo delle idee esatte delle co- 
se che vogliam confrontare : la comparazio- 
ne mercè la quale cerchiamo il rapporto che 
lega tali idee : la conoscenza che acquistia- 
mo dello stesso rapporto ; c per ultimo 
r atto con cui affermiamo la realtà del me- 
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desimo , che è quello che si è detto costi- 
tuire il giudizio . 

Ha dunque 1’ uomo la facoltà di pro- 
curarsi delle conoscenze , e però 1’ altra che 
la precede di giudicare : e perchè la facol- 
tà di procacciarsi delie conoscenze , per 
mezzo de’ precedenti giudizi! , costituisce quel- 
la che chiamasi facoltà intellettiva , è pa- 
lese esser egli un' Essere intelligente , 

Questa conseguenza è fornita di tanta 
chiarezza che non cede alle più evidenti ve- 
rità di Geometria . Quindi è che ciò che 
potrebbe in qualche modo dar luogo a que- 
stionare si riduce unicamente a sapere se T 
esposte funzioni sieno delle pure modifica- 
zioni della facoltà di sentire ; giacché vi so- 
no dei celebri Ideologisti che non dubitano 
di asserire che il giudicare non sia che sen- 
tire con distinzione , od avvertire i rappor- 
ti trà le sensazioni o le idee : rapporti , di- 
cono essi , che si conoscono dalle più o me- 
no forti impressioni che fanno gli oggetti su 
i nostri sensi . 

La parte che nelle esposte funzioni eser- 
cita la facoltà senziente è per modo distin- 
ta da quella che vi esercita la intelligente 
che panni non possano neppur concepirsi 
quasi costituiscano una medesima facoltà . E 
primieramente che allorquando si confronta 3 
non possa il confronto cadere che sopra due 
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oggetti presenti o sulle loro idee; che tali 
oggetti giungano sempre all’ animo per via 
di sensazioni ; che di queste V una sia più 
valida od energica dell’ altra , e però capa- 
ce d’ interessare più o meno la nostra atten- 
sione ; tutto ciò, dico , nou voglio io certa- 
mente negare; osservo bensì che quel con- 
fronto suppone non il solo esame separato 
delle qualità costituenti ciascuna sensazione 
o idea j ma la giusta posizione delle mede- 
sime , il riporto di dette qualità le une sul- 
le altre , ed il calcolo definitivo per cui si 
afferma o nega , quasi ultimo risultato , un 
rapporto di convenienza o disconvenienza 
tra le medesime . 

Ora sebbene questo rapporto , e dirò 
meglio la conoscenza acquistata, non sia che 
una sensazione composta delle singole sen- 
sazioni costituenti dette qualità ; pure ciascun 
sente che la forza che la pose in bilancia 
non è la stessa di quella che costitniva il 
soggetto passivo di coteste sensazioni ; e che 
il rapporto conosciuto non è un rapporto di 
semplice sensazione ma di deduzione as- 
sociato costantemente all J affermazione o ne- 
gazione per parte di una potenza attiva . Lo 
che è tanto vero che se i nostri giudizii fos- 
sero delle semplici sensazioni., attesa la fallacia 
dei sensi , essi medesimi sarebbero il più 
delle volte fallaci ed erronei . 
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Questa medesima distinzione tra la fa- 
coltà intellettiva e la facoltà di sentire si 
dimostra con il vecchio argomento ( cui non 
si è mai risposto in un modo sodisfacente ) 
che ci dice che se la facoltà di acquistare 
delle conoscenze , e però di giudicare si ri- 
ducesse per ultima analisi alla facoltà di di- 
rigere 1' attenzione sopra due particolari sen- 
sazioni affìn di distinguere quale sia atta ad 
eccitare un sentimento più o meno vivo ed 
intenso di piacere o di dolore , il giudizio 
stesso non potrebbe aver luogo . 

Poiché affin di giudicare, per non di- 
partirmi dallo stesso esempio j se tra quel- 
le due Medaglie siavi un rapporto di per- 
fetta simiglianza conviene , come ho avver- 
tito , confrontare il profilo dell' immagine 
dell’ una col profilo dell’ immagine dell' 
altra ; ciascuna singolarmente delle parti 
dell' una con ciascuna delle corrispondenti 
parli dell’ altra ; e dopo avere per tal ma- 
niera fissate le due immagini , concepirle in 
un atto simultaneo , ed individuo . Ora cia- 
scuna di dette sensazioni potrà bensì modi- 
ficare la parte del punto centrale del comu- 
ne sensorio su cui farà impressione , e pe- 
rò sentirà questa quel che accade sopra di 
lei ,i noti mai quel che accade sull' altra 
parte . Il voler poi pretendere che 1’ una si 
pieghi e sovrapponga all’ altra , oltreché sa- 
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rebbe uu ricorrere a dei supposti ideali non 
basterebbe neppure a spiegare la semplicità 
ed indivisibilità dell’ alto ; mentre, per tace- 
re che non potrebbe 1’ una sensazione com- 
penetrare 1’ altra ( lo che in quel supposto 
sarebbe necessario ) ; ò di più certo che 1' 
atto , con cui quelle due immagini si giudi- 
cano ed affermano simili, è qualche cosa di 
distinto da una modificazione qualunque or- 
ganico - sensitiva . 

Questi e più altri argomenti , che per 
brevità tralasciamo, ci dan diritto a stabilire 
che T Uomo quando attende , paragona , giu- 
dica tra due sensazioni o idee non ci si dà 


solamente a divedere per un Essere senzien- 
te , ma altresì per un' Essere intelligente . 
Ed eccoci giunti al punto di ben compren- 
dere la vera nozione della ragione nell’ uo- 
mo . Prima però di esporla è uopo por 
mente a queste due cose , 

1 Che se 1’ attenzione può riguardar- 
si come il principio generatore delle facol- 
tà intellettuali , la riflessione è 1’ altro prin- 
cipio che concorre al loro sviluppo ed ac- 
crescimento : avvegnaché riflettere non vuol 
dir’ altro che ritogliere la propria attenzione 
dalla contemplazione degli oggetti esteriori 
o delle loro sensazioni affin di dirigerla to- 
talmente sulle idee o nozioni , che ci sarem 
procacciati nella maniera che or’ ora si espor- 
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rk per paragonali# e conoscerle nei loro rap- 
porti , e nella loro maniera intellettuale di 
essere . 

2.° Che non sempre basta j perchè si 
giunga alla cognizione di una verità , il sem- 
plice paragone tra due idee o nozioni ; ma 
talvolta , formato che siasi il primo giudizio, 
è necessario comporre un secondo , aflìn di 
concatenarlo con quello , indi un terzo , e 
così successivamente . La concatenazione di 
più giudizii eseguita per mezzo della cogni- 
zione di sempre nuovi rapporti , costituisce 
ciò che dicesi ragionamento . 

Da tali premesse si rileva cosa sia nel- 
l' uomo la ragione j e quando è che egli 
la pone in esercizio . Poiché se è vero che 
r uomo , onde ragioni , dee formarsi prima 
di tutto delle idee esatte degli oggetti che 
ha in vista , lo che ottiene per mezzo dell’ 
attenzione . 

Se di più è costretto a paragonare gli 
oggetti dei quali siasi precedentemente pro- 
cacciato delle idee esatte e precise ; e co- 
nosciuti che ne abbia i rapporti affermarli 
ed enunciarli , esprimendone dei giudizii ( so- 
no questi che nelle scuole chiamatisi giudi- 
zii speculativi semplici dell’ intelletto ) . 

Se non bastandogli questi primi giudi- 
zii per la totale cognizione degli oggetti cou- 
,vien che ne formi dei nuovi , concateuaudo- 
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11 con i precedenti (siffatti giudizii sono quelli 
che si conoscono nelle scuole sotto il nome 
di Giudizii speculativi composti ) . 

Se tutto ciò è vero , dobbiam conclu- 
dere che 1’ uomo allora ragiona che facen- 
do retto uso dell’ attenzione, della riflessione 
del confronto , porta sulle cose de’ giudizii 
semplici o complessi . Quindi è che a buon 
diritto asseriamo consistere la ragione nel 
retto uso ed esercizio delle facoltà di at- 
tendere , di riflettere , di confrontare di 
giudicare . 

Oltre le indicate facoltà spettano alla 
intellettiva le facoltà di astrarre , di com- 
porre , di generalizzare , di classificare d’ 
immaginare . Costituendo queste secondo 
la espressione di Gerdil (1 ) j le basi della 
facoltà intellettiva j richiedendo ogni ragio- 
namento una idea astratta universale , non 
debbo tralasciare di svolgerle con qualche 
minutezza di dettaglio ; tanto più che ne di- 
scenderà per naturai conseguenza una ripro- 
va dell' essere la facoltà intellettiva intrin- 
secamente distinta dalla sensitiva . 

Che le prime idee dell' uomo j quali 
le trae dagli oggetti esteriori , sieno scnipli- 


(i) Cavactercs distinctifT de l’ Hommc, et dea Brulcs . 
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ci od. elementari ; che la più gran parte eli 
quelle che costituiscono 1’ oggetto de’ suoi 
raziocinii sian composte 3 sono verità che non 
han bisogno di essere dimostrate : bensì è 
necessario dimostrare come giunga l’ intellet- 
to a formare queste ultime . 

Se io immagini di aver presente un 
fiore qualunque, per esempio una rosa sel- 
vatica , e fermi la mia attenzione unicamen- 
te sul suo colore, dirò di averne l'idea 
concreta in quanto lo contemplo aderente 
alla medesima : che se , senza considerarlo 
aderente alla rosa , mi presenti alla mente 
lo stesso colore e vi ridetta , dirò di aver- 
ne V idea astratta ; e di essermela procu- 
rata mercè T esercizio delia facoltà di 
astrarre . 

Tale è la comune maniera di concepi- 
re la distinzione che passa tra le idee astrat- 
te e le concrete allorché queste son sempli- 
ci . Ma noi come ho detto , possediamo la 
facoltà di formarci , mercè la loro riunio- 
ne delle idee composte , Vediamo pratica- 
mente come ciò avvenga . 

i.ira '«mpoMa Non è possibile , per stare allo stesso 

•li un inuitnluu . , 1 , « . *. 

esempio , che io fissi 1 attenzione su quella 
. rosa senza riceverne contemporaneamente più 
altre sensazioni e idee ; tali sono quelle del 
suo calde j de - ’ suoi rami 3 del calice 3 de' 
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pelioli ec. Ora se il mio intendimento afferri ira 
queste sensazioni e idee quella che esprime la 
principale caratteristica comune a tutte j qua- 
le sarebbe la struttura del sostegno de' ra- 
mi , foglie , calice ec. che è detto caule ; 
e legate con questa coteste idee ne esprima 
1’ assieme o gruppo con un segno o parola 
qual’ è quello di rosa selvatica mi sarò for- 
mato V idea composta della medesima; e 
questa sarà concreta od astratta , secondo 
che la riporterà immediatamente all’ ogget- 
to , o la concepirà separata da questo . Quel 
segno o parola vuol riguardarsi come un 
punto di appoggio alla mente per ricordar- 
sene sempre che voglia . 

Se di più immagini di trovarmi in un 
ricco e vago giardino } e che riandando ad 
uno ad uno gli altri fiori mi avvegga che 
alcuni di essi non diversificano dalla rosa 
selvatica che per piccolissime differenze , sic- 
come per la intensità del colore , per la lun- 
ghezza de’ pungiglioni ec. , ma che i rap- 
porti essenziali sono in tutti i medesimi ; se 
io leghi , come ho detto di sopra , questi 
stessi rapporti o caratteri , e gli esprima con 
un segno o suono articolato j quale sarebbe 
quello di rosa , mi sarò formato 1 J idea com- 
posta astratta di tutti gl' individui del re- 
gno vegetabile che , per rapporti di simi- 
glianza uelle caratteristiche , verran compre- 
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si sotto quel vocabolo . Tale è la maniera 
con cui ci formiamo le idee composte delle 
specie . 

In fine se io mi faccia a confrontare 
quest' ultima idea composta rappresentante 
una specie con altre idee composte rappre- 
sentanti delle altre specie, quali sarebbero 
il Tulipano, il Giglio, il Gelsomino ec. ; 
veggo che sebbene differiscano per de' rap- 
porti di dissimiglianza più decisi di quelli 
che distinguono reciprocamente ciascun’ in- 
dividuo in ciascuna specie ; pure per alcu- 
ne qualità caratteristiche si avvicinano tra 
di loro per modo da poterle riunire in una 
Sola sotto un vincolo comune . Ciò che ese- 
guisco col riportarle alla caratteristica o rap- 
porto che parlili più interessante j e coll’ as- 
segnare al gruppo o idea composta che ne 
risulta un segno o suono articolato , qual’ 
é la parola fiore , Di qui 1’ origine delle idee 
composte die chiamansi generi . 

Con un simile artificio giunge l’ inten- 
dimento a formarsi le idee astratte compo- 
ste delle cose insensibili e delle nozioni . 

Di fatto se è vero che non v’ è nell’ 
uomo idea che sia innata ; e se le cose in- 
sensibili , come pure le nozioni non posso- 
no affacciarsi immediatamente all’ intelligen- 
za a foggia di un’ oggetto •, è forza conclu- 
dere che ne ritragga le idee dalle cose sen- 
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sibili . Come si diporli in simili cireosianze 
non sarà inopportuno di spiegare con un'’ 
esempio . E noto che la idea di successio- 
ne o durala ci viene somministrata dalle 
idee che si succedono in noi continuamen- 
te ; ed è pur noto che, coll’ applicare a det- 
ta successione il giro apparente del Sole, 
giungiamo a formarci 1’ idea sensibile del 
tempo . Ora se ad un periodo di tempo 
per quanto si voglia esteso , si aggiungano 
de’ nuovi periodi , vedremo di non poter 
mai pervenire a fissarne il confine . Riunen- 
do pertanto nella mente questi periodi in- 
terminabili 1’ uno coll’ altro , il loro assie- 
me o gruppo ci dark 1’ idea composta di 
ciò cui si è applicato il vocabolo eternità . 

Nella stessa maniera ci formiamo le 
idee composte conosciute sotto il nome di 
nozioni , siccome della probità , della vir- 
tù , della prudenza ec. ; avvegnacchè , seb- 
bene non voglia io negare che generalmen- 
te parlando ci vengan queste trasfuse o per 
mezzo dell’ educazione o per mezzo dell’ 
istruzione , pure è sicuramente in nostro ar- 
bitrio il comporle : eccone un’ esempio . Se 
esaminando noi le azioni nel rapporto con 
la norma ne formeremo per mezzo del prin- 
cipio che le lega in ciascuna classe , de’ 
gruppi distinti , non ci rimarrà che di rac- 
coglierle e riunirle , mercè il principio di 
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convenienza clic ha ciascun gruppo colla 
norma medesima , per esserci formati l’ idea 
composta di quella che dicesi probità , 
che però esprime la perfetta convenienza 
delle azioni umane con la norma , come 
apparirà chiaro dal progresso di questo 
saggio . 

Analoga alla facoltà di generalizzare 
e l’ altra di classificare , come quella che 
non ne differisce che per una maggiore esten- 
sione che si dà alle idee generali risultanti 
dalla unione delle diverse specie . Le Scien- 
ze Naturali ci olirono di questa facoltà de- 
gli esempii i più marcati . Ne accennerò uno 
luminosissimo ( che ci gioverà anche per ciò 
che dovrera dire dell’ ordine 3 e del bello ) 
tratto dalla. Zoologia . 

E prima di tutto osservarono i Zoolo- 
gisti essere la natura medesima quella che 
ci presenta nell' intima struttura degli ani- 
mali una doppia distinzione , trovandosi una 
parte dei medesimi fornita di vertebre , un’ 
altra totalmente mancante . Di qui la dop- 
pia divisione di animali in Vertebrati ed 
Jnvciifibrati . 

Yiddero di più esistere fra i medesimi 
un rapporto strettissimo di simiglianza re- 
lativamente al sistema nervoso } e gli or- 
gani principali . Cile però fissata quella dell’ 
uomo ( come la più perfetta , e meglio co- 
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nosciuta ) } qual punto di confronto, distri- 
buirono le diverse specie di animali ( se- 
condo che nella loro struttura si avvicina- 
no maggiormente a quella ) nella maniera 
che siegue . 

1 .° Gli animali , T organizzazione de’ 
quali si approssima di più all’ organizzazio- 
ne dell'uomo hanno un cuore, una midol- 
la spinale situata nella colonna vertebrale , 
de’ gangli , cd un vero scheletro . Su tali 
caratteri si edificò la prima divisione gene- 
rale che diè luogo a una quadruplice distin- 
zione di Classi . 

Nelle due prime vennero collocati i 
f'ertebrati con due ventricoli , aventi san- 
gue caldo ; se non che distinguendosi tra di 
loro nel modo di riprodursi (mentre alcuni 
generano animali viventi , e succhiano il lat- 
te dalle poppe delle madri ; altri si ripro- 
ducono per mezzo di uova , nè si alimen- 
tano di latte) vennero separati, e se ne for- 
marono due Classi , 1' una delta dei Vivi- 
pari o Mammoli , 1' altra degli Ovipari od 
Uccelli . 

Nelle altre due Classi , cioè nella ter- 
za , e quarta della prima divisione , si col- 
locarono i Vertebrati aventi nel cuore un so- 
lo ventricolo , e però il sangue rosso bensì 
ma freddo , e si distinsero per più caratte- 
ri (e sopra tutto da che i primi respirano 
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per mezzo di polmoni , i secondi per mez- 
zo di branchie) in Renili e Pesci. 

2.° Stabilita per tal modo la prima , e 
più interessante divisione degli animali ver- 
tebrati , per classificare ancora gl’ invertebra- 
ti ; osservarono primieramente i Zoologisti 
potersi tutti comprendere , e racchiudere in 
tre grandi divisioni fondate egualmente sul- 
la loro interna struttura , cioè partendo 
dallo stesso rapporto di simiglianza mag- 
giore con quella dell'uomo ,’ si regolarono 
nello stabilirle in questa guisa . 

Nella prima divisione vennero situati i 
Molluschi , cosi detti dall’ avere un corpo 
molle . Diffatli sono bensì privi di midolla 
spinale e di vero scheletro, ma non lascia- 
no di esser forniti di cervello , di gangli , 
di un collare nervoso che cinge 1’ esofago ; 
ed il loro sangue bianco subisce una circo- 
lazione completa , siccome completa è in 
essi la respirazione 3 quantunque succeda in 
organi limitati . 

Nella seconda divisione si riunirono tut- 
ti gli animali, che per avere un corpo com- 
posto di molte articolazioni , vennero deno- 
minati articolati : Questi sebbene privi di 
midolla spinale , e del vantaggio di una cir- 
colazione universale, e completa (e però più 
remoti dei precedenti dall’organizzazione del- 
1’ uomo ) pure sono forniti di un cervello 3 
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di gangli disposti in una o due file longi- 
tudinali , e del suddetto collare nervoso . 

Nella terza , ed ultima divisione, che 
comprende gli Esseri che più si allontana- 
no nella loro interna struttura da quella 
dell’ uomo, si racchiusero lutti gli animali, 
ne’ quali le parti , tanto interne che ester- 
ne , trovansi generalmente disposte a foggia 
di raggi derivanti da un centro comune , o 
in due , o più linee dirette ai due poli op- 
posti ; ond’ è che furono denominati rag- 
giali. In questi non si scorge cervello , non 
midolla spinale j non ha luogo una vera cir- 
colazione , nè è certo che sieno forniti del- 
la suddetta collana nervosa , derivante da 
un ganglio che faccia le veci del cervello. 

Queste ultime operazioni dello spirito 
( che potrebbonsi , se vi fosse d’ uopo esten- 
dere maggiormente ) ci permettono d' inferir- 
ne naturalmente le suddette sopra enuncia- 
te verità . Imperocché quantunque sia certo 
che 1’ animo ( sia che astragga , sia che com- 
ponga , generalizzi , classifichi ) opera sem- 
pre sopra idee che si procura col mezzo 
di sensazioni , pure si vede che , tanto è 
lungi che le operazioni eh’ esercita in tali 
circostanze sieno delle semplici modificazio- 
ni della facoltà senziente , che suppongono 
anzi necessariamente un’ azione proveniente 
da una sostanza che nulla racchiude di fisico- 
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organico , e propriamente tla ima sostanza 
spirituale ; e che <li piu le stesse idee sem- 
plici , delle quali si giova neir esercizio del- 
le suddette facoltà , sono altrettanti elemen- 
ti a lei subordinati , e sui quali esercita un 
potere assoluto - Di fatto si è veduto che le 
idee semplici , ( che si procurò ponendo in 
esercizio la facoltà di astrarre ) quando le 
lega e concatena affine di formarne una idea 
composta ed universale , e quando ( gio- 
vandosi del rapporto di simiglianza) le le- 
ga egualmente a formare delle serie atte a 
rappresentare degli aggregati che costituisco- 
no le ideò composte delle Specie , de’ Ge- 
neri , delle Classi , assegnando a ciascuna , 
in sussidio della sua memoria , un nome . 

A questa medesima conseguenza, che ci 
assicura esistere una reale ed intrinseca dif- 
ferenza tra la facoltà sensitiva e la intel- 
lettiva, ci conduce non meno luminosamen- 
te 1’ ultima delle annoverate facoltà , che è 
T immaginazione attiva . 

Abbiam veduto che , oltre la facoltà di 
ricordarsi (che consiste nell’ abito che acqui- 
sta il cervello di agire in un modo affatto 
sconosciuto sull’ estremità interne delle fibre 
nervose affin di riprodurre de' moti analo- 
ghi a quelli che le libre medesime ricevet- 
tero altra volta sulle estremità opposte per 
parte degli oggetti esterni od interni non 
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più presenti ) convien distinguere nell' uomo 
un J altra facolta di ricordarsi che denomina- 
si immaginazione passiva in quanto suppo- 
ne la presenza degli oggetti medesimi ; ed 
abbiamo similmente veduto che ambedue 
dipendono dall’ organismo animale . Avvi 
però nell’ uomo una seconda facoltà d’ im- 
maginare d* indole totalmente diversa , ed 
è quella per cui 1 J animo , ridestate avendo 
per mezzo della memoria o della immagi- 
nazione passiva delle sensazioni e delle idee, 
le combina a suo piacimento , le veste di 
diverse forme infonde in loro un nuovo 
vigore , e ne crea dei composti , gli origi- 
nali dei quali non esistono in natura . Le 
Arti belle, il Disegno, la Pittura, la Scul- 
tura , ogni produzione delP ingegno umano, 
e le stesse scienze che passano per le più 
sterili e severe depongono , per opera di lei, 

1’ aridità che è loro naturale , e possono es- 
sere presentate alla mente sotto un aspetto 
lusinghiero e piacevole . Quindi è che una 
tal facoltà , sebbene abbia la sua origine 
dalle sensazioni e si eserciti per mezzo di 
sensazioni , è ben diversa dalla facoltà di 
sentire , essendo una facoltà direi quasi 
creatrice . 

La ragione , quale fin qui 1’ ho analiz- $ XIV - 
zata , è suscettibile di una estensione anco v " oroo « 

• • v . ,, . essere Volente . 

maggiore • La dimostrazione tu questa veri- 
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tìi si presenterà chiaramente (piando si fac- 
cia vedere che T uomo ( che abbiamo rico- 
nosciuto per un' Essere senziente ed intelli- 
gente ) è di più un Essere volente ; e che 
la volontà è in lui una facoltà libera e mo- 
rale . La prima parte di questa proposizio- 
ne si dimostra dai Metafisici per via di ana- 
lisi ragionando cosi 4 

1.° Ogni sensazione supponendo un 
sentimento di passività , e però di dolore 
o di piacere , è naturale che 1’ uomo deb- 
ba trovarsi in tale stato ogniqualvolta sia 
affetto da una sensazione . Ma qualunque sia 
il sentimento che questa eccita in lui, quel- 
lo stato è sempre uno stato di bisogno » es- 
» sendo tale , tanto V allontanamento da 
» una sensazione dolorosa , quanto la con- 
» servazione di una sensazione grata e pia- 
» cevole . » Possiamo dunque stabilire che 
E uomo trovasi in uno stato pressoché per- 
manente di bisogno , 

Ora ogni bisogno genera il desiderio 
di sottrarsi al medesimo \ e se un tal de- 
siderio venga seguito dalla determinazione 
di soddisfarlo j questa stessa determinazione 
suppone un nuovo alto distinto dalla sensa- 
zione che produsse quel desiderio cioè sup- 
pone una volizione . Se pertanto è insepa- 
rabile dalla natura umana il sentire , il pro- 
vare de’ bisogni , il desiderare j è altresì in- 


Digitized by Google 



11 ' 

separabile dalla medesima il determinarsi 
per mezzo di un nuovo alto a seconda dei 
desideri! che la stimolano ad agire : o che 
vale lo stesso , è inseparabile dalla natura 
umana la facoltà di volere . 

Questa conseguenza non piacque ad al- 
cuni de’ moderni ideologisti , e però fu scrit- 
to che questa facoltà non è per ultima ana- 
lisi che la facoltà di sentire dei desiderii . 

Per conoscere se una simile opinione 
possa adottarsi conviene esaminare separata- 
mente queste due proposizioni se sia una 
stessa cosa desiderare e sentire desidera- 
re e volere . 

E’ prima di lutto non- vi ha dubbio 
che desiderare e sentire potrebbero prender- 
si per uno stesso atto , quando fosse dimo- 
strato clic da ogni bisogno nasce immediata- 
mente , e senza altra funzione intermedia 
dello spirito t un desiderio / giacche ho fat- 
to avvertire che ogni bisogno suppone una 
sensazione . 

Non diversamente se in quella guisa , 
onde nasce con il desiderio il primo svi- 
luppo della facoltà volitiva > ne venisse ne- 
cessariamente di seguito la volizione , sa- 
rebbe non meno dimostrato che desiderare 
e volere potrebbero riguardarsi quasi com- 
pongano una medesima facoltà. Ora nè I' 
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una nè l’altra proposizione han fondamento 
in natura . 

Perchè egli è ben vero ( e disopra 1’ 
ho fatto rimarcare) che ogni sensazione po- 
ne P uomo in un vero stato di bisogno , e 
che ogni bisogno desta nel suo animo il de- 
siderio tli soddisfarlo y che anzi è altresì ve- 
ro che questo stesso desiderio vuol riguar- 
darsi nell’ uomo in certo qual modo quasi 
necessario ; mentre , attesa la generale e ne- 
cessaria tendenza alla felicità 3 non può egli 
non desiderare di vedere allontanato da se 
ogni oggetto che a questa si opponga . 

Ma è egli poi tale se si consideri spe- 
cialmente ; o che è il medesimo , un tal 
desiderio si dirà egli necessario relativamen- 
te all’ oggetto particolare che potrebbe esser 
capace di soddisfarlo ? Nò certamente , as- 
sicurandoci lo stesso iutimo sentimento che, 
innanzi che questo secondo desiderio siasi 
formato , dee 1’ animo procacciarsi la cono- 
scenza di quel particolare oggetto , o se si 
vuole dello scopo di quei particolar desi- 
derio . Come di fatti » desiderare di bere , 
» per esempio , dell’ acqua , di mangiare 
» del pane se non si conosca esser 1’ uno 
» e 1' altro oggetto capace di soddisfare a 
» quel doppio bisogno ? » 

Ma ogni conoscenza suppone , come si 
è dimostrato , per parte dell' animo 1’ cser- 
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rizio ili più altre funzioni : tali sono il con- 
fronto la ricerca e fissazione del rapporto 
e per ultimo 1’ affermazione o negazione che 
costituiscono il giudizio . Prima pertanto che 
il medesimo si determini a desiderare quel 
particolare oggetto } poiché deve esercitare 
più altre funzioni > è chiaro che la suppo- 
sta necessaria connessione tra la sensazione 
e il desiderio esiste bensì in astratto } in 
quanto 1' animo non può non desiderare di 
sottrarsi dallo stato di bisogno in cui lo po- 
se una sensazione molesta ; non esiste iu con- 
creto , non polendo esso desiderare 1’ ogget- 
to che è in caso di soddisfare a quel biso- 
gno se prima non ne posseria la conoscenza . 

Con eguale felicità si dimostra che de- 
siderare e volere non sono una cosa mede- 
sima . E per venire tosto alla pratica sup- 
pongasi che io nd trovi oppresso dal biso- 
gno di bere e che appoggiato alla cono- 
scenza acquistala dell’ oggetto capace di estin- 
guere in me la sete , quaF è 3 per esempio j 
1’ acqua 3 desideri di berla . Chi dirà che , 
formato appena questo desiderio , io sia te- 
nuto a soddisfarlo ? Chi non vede per lo 
contrario che tra il desiderare di berla 
ed il berla attualmente interviene un’ altro 
atto per parte di una potenza distinta dalla 
sensitiva , cioè v’ interviene la volizione , e 
propriamente la determinazione a berla ? 
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Quante volte accade che ci astenghiamo dal 
bere quantunque molestati dalla sete per 
ciò che conosciamo che, soddisfacendo a quel * 
bisogno , potrebbe derivarcene danno ? Con- 
cedasi pur dunque che il desiderio è quel- 
lo che dà il primo impulso a ogni volizio- 
ne e ne costituisce il primo elemento ma 
non si dica che desiderare e volere sia una 
cosa medesima . 

Che se 1* atto del sentire è distinto da 
quello di desiderare ; se ancor questo non 
vuol’ essere confuso con 1’ atto di volere , do- 
vremo concludere non essere altrimenti ve- 
ro che la facoltà volitiva sia per ultima ana- 
lisi la facoltà di sentire de' desiderii : die 
però diremo consistere una tal facoltà nella 
determinazione dell’ animo ad alcuna opera- 
zione , in conseguenza dell’ impulso che gli 
dà un desiderio , riconosciuto precedentemen- 
te dall’ animo medesimo . 

Ho premesso che la volontà possiede 
due altri attributi particolari e caratteristici , 
e sono la libertà e la moralità . Ricerchia- 
mone per mezzo dell’ analisi la vera sorgente . 

Che r uomo non di rado si decida ad 
operare senza premettere alcun esame , non 
sono lungi dal negarlo : ciò accade ogni 
qual volta egli operi in vista del solo pia- 
cere presente . 
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Siccome però le conseguenze che deri- 
vano dalla sua azione , per siffatta guisa pra- 
ticata j sono spesso le più funeste , produ- 
cendo in lui il pentimento 5 e questo situan- 
dolo in uuo stato assolutamente angustiarne 
e penoso , cosi accade che 1’ uomo , am- 
maestrato dall’ esperienza , apprenda a non 
decidersi ad operare in vista delle sole im- 
pressioni attuali per non aver motivo a pen- 
tirsi del suo operato . E che ciò sia cel di- 
mostra rintimo sentimento nella maniera più 
decisa e sicura . 

Di fatto per quanto sia lusinghiero il 
motivo che ci stimola ad abbracciare un 
qualche oggetto , se questo produsse altre 
volte in noi il pentimento 3 ci avvediamo di 
provare del ribrezzo nell’ abbracciarlo ; ond’ 
è che prima di risolverci , esaminiamo se 
sia o nò del nostro interesse il seguirlo in 
tutto 0 in parte , se modificato sotto una 
piuttosto che sotto un altra forma , finché 
prendiamo una risoluzione per cui o lo ri- 
gettiamo per non provarne pentimento , o 

10 seguiamo non curando la pena a cui co- 
nosciamo di esporci . 

Ma tutte queste operazioni 5 1 ’ esame , 

11 calcolo ^ la deliberazione 3 1’ elezione o 
preferenza che diamo o non diamo a quell’ 
oggetto suppongono nella volontà un pote- 

6 
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re attivo che i quanto a dire una vera li- 
bertà di agire o non agire . E > dunque la 
volontà una facoltà libera , cioè ha dessa 
il potere ( prima di determinarsi ad agire ) 
di esaminare 3 deliberare 3 eleggere o pre- 
ferire , 

Questa conseguenza riesce del pari evi- 
dente se si osservi che 3 anche dopo avere 
per tal guisa eletto o preferito un' oggetto 
ad un’ altro , ri accorgiamo e sentiamo di 
poter sospendere la deliberazione presa 3 e 
deridersi diversamente da quello abbiam fat- 
to . Che anzi sull' atto stesso esternato noi 
ravvisiamo talvolta delle prove indubitate di 
questo stesso potere 5 non vi essendo chi 
non senta che nella parte , in cui quello 
non ebbe peranco il suo effetto .è libero 
rii sospenderlo , rigettarlo , modificarlo co- 
me più gli aggrada . 

Ed è qui ove mi cade in acconcio di 
fare avvertire in noi 1’ esistenza di un' altra 
facoltà similmente spirituale ed intimamen- 
te connessa con la volitiva; ed è la facol- 
tà motrice , la cui esistenza ci vien del pa- 
ri contestata dall’ intimo sentimento „ Non 
vi è in realtà ehi non senta che dipende 
da un eenuo della sua volontà non solo il 
muoversi o non muoversi } ma il dirigere 
come più gli aggrada i suoi movimenti , 1’ 
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accelerarli o ritardarli o farli totalmente 
cessare ; che la sua volontà esercita un im- 
pero assoluto sopra il sensorio , sui nervi , 
sui muscoli volontarii ; e per ultimo che è 
in suo arbitrio il concentrare la sensibilità 
sopra uno ed un altro organo : ciò che ot- 
tiene col tendere le fibre j c col disporle 
nella maniera più acconcia a rinforzare le 
sensazioni } coll' infondere nei nervi , desti- 
nati alle medesime, un’ aura di vita , che 
li renda più eccitabili e sensibili ; col ral- 
lentare le altre fibre, facendo in modo che 
scorra in esse una dose di vita minore ; e 
per ultimo coll' attivare 1’ organo cerebrale 
ad impadronirsi , il meglio che può , delle 
sensazioni che in esso avviva. 

Alla stessa facoltà spetta 1’ altro carattere 
di sopra enunciato per/ cui 1’ uomo non si de- 
termina solamente in vista di ciò che solle- 
cita i sensi , o che eccita degli analoghi de- 
siderii , ma in vista altresi della convenien- 
za che non può non ravvisare (quando ne 
faccia retto uso ) tra le sue deliberazioni c 
la Norma naturale del giusto c dell' one- 
sto . Attesa per lo appunto questa lumino- 
sa caratteristica accade che la volontà ven- 
ga riconosciuta in lui qual facoltà mora- 
le . A suo luogo svilupperò estesamente 
questo carattere, e farò valere che non de- 
ve altrimenti ripetersi da un senso intimo 
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particolare , e molto meno da un senso pu- 
ramente Jìsico ed organico , come alcuni han 
pensato , ma dalla natura medesima della 
ragione umana . 

Dall’ essere poi la volontà una facoltà 
morale è nata nelle scuole la distinzione 
irà i giudizii della medesima che chiamar- 
si pratici c i giudizii che porta l’intelletto, 
che abbiam veduto essere stati denominati 
speculativi . Perchè egli è ben vero che quel- 
la si decide in conseguenza di questi ulti- 
mi giudizii ; ma siccome potrebbe 1' intel- 
letto averli formati in vista di un bene non 
reale ma puramente apparente e determina- 
to da un desiderio attuale ; così la volon- 
tà , prima di assentirvi ed approvarli , ha il 
potere di obbligare P intelletto medesimo a 
chiamarli ad un nuovo esame j mercè il 
confronto con la norma del giusto , e dell’ 
onesto : tal’ è la ragione , per cui si asse- 
risce j che la volontà forma essa pure dei 
Giudizii . 

Ed ecco avverato ciò che di sopra ho 
premesso , cioè clic la ragione è suscettibi- 
le di una estensione molto maggiore di 
quella che le compete quando si riporti al- 
la sola facoltà intellettiva : avvegnaché se 
1' uomo , seguendo i suoi giudizii puramen- 
te speculativi , potrebbe piu di una volta 
allontanarsi dal giusto e dall’ onesto; è na- 
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turale il concludere che per potere asserire (al- 
lorquando si tratta di un oggetto che interes- 
si il suo bene ) eh’ egli fa retto uso della 
ragione , deve comprendersi sotto la nozio- 
ne di questa 1 ' esposta funzione della volon- 
tà ; e però diremo che la ragione , presa 
nel suo più ampio significato , consiste nel 
retto uso non della sola facoltà intellettiva, 
ma altresì della volitiva , considerata come 
facoltà morale . 

L J esposta dottrina ci ha procurato una 5 xxi. 
nozione esatta della natura umana : non me- „ , . „ 

, " yual sia il fi— 

no che delle forze delle quali è corredata ne della natura 

. 1 • 1 r -o . umana . 

per conoscere c raggiungere il suo Jine . m- 
mane ora che prendiamo ad indagare in che 
questo consista . 

Se ci appelliamo a quanto è stato scrit- 
to dai Saggi di ogni età , vedremo esser 
eglino concordi nel fissare la felicità per ul- 
timo fine dell’ uomo. Convennero però egual- 
mente nel determinarne l’indole e la natu- 
ra ? Que’ medesimi che la riposero nell' 
esercizio attuale della virtù errarono per aver 
confuso il mezzo con il fine; potendo ben- 
sì la virtù esserci di guida per felicitarci , 
non costituendo altrimenti la stessa felicità . 

Dovendo ancor noi intraprendere questa ri- 
cerca ci studieremo , con la scorta dell’ ana- 
lisi metafisica , di stabilirla sopra dt4 dati 
fissi c sicuri . 
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1. “ E primieramente che l’uomo , a dif- 
ferenza degli Esseri a se inferiori , sia di 
sua natura perfettibile è verità di fatto , 
rendendocene sicura testimonianza le nostre 
medesime facoltà. Deboli queste e vacillan- 
ti nella prima età si limitano appena ad 
imitare ciò che vien loro presentato dai sen- 
si . Col divenire però adulte , acquistano vi- 
gore per modo da non dubitare di sottopor- 
re al calcolo la stessa natura , d’ indagarne 
le opere e 1' artifizio 3 d’ immaginare de’ nuo- 
vi cieli e delle nuove terre, e col soccorso 
di alcune curve e di alcuni simboli , di 
avanzarsi intrepidi nella stessa regione della 
eventualità . 

2. ° Che egli di più nutra un deside- 
rio inesauribile di una perfezione sempre 
maggiore e una seconda verità non meno 
incontrastabile della precedente da che 
fondata sull' intimo sentimento . Di qui è 
che ciò , che sotto questo rapporto c inte- 
ressa di conoscere 3 è se un tal desiderio 
debba riguardarsi quasi innato od inserto 
nella nostra natura , o se derivi dall’ essere 
la medesima ragionevole . Ora nulla di più 
certo della seconda parte di questa proposi- 
zione : avvegnaché consistendo la ragione nel 
retto esercizio delle facoltà di sentire , d’ 
intendere , di volere ; non è possibile di 
supporre 1' uomo dotato delle medesime 3 
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senza supporre che deliba bramare di ve- 
derle ampliate e rettificate : altronde è na- 
turale eh’ ei debba accorgersi j che in pro- 
porzione che la sua ragione , e però dette 
facoltà progrediranno in perfezione , godrà 
di uno stato migliore e più confacente alla 
sua destinazione . 

3. ° Tale essendo la natura dell’ uomo .. 

1 uomo importa 

che non può a meno di non desiderare la >* «KMu&xjone 

. x - » T r . «li questo dew- 

proprxa perfezione , ed una perfezione sem- derio . 
pre maggiore ; possiamo stabilire qual dato 
inconcusso , che egli non potrà esser felice 
che soddisfacendo a questo desiderio,, che è 
quello in cui tutte le sue tendenze vanno 
per ultimo a convergere . E a dir vero la 
stessa idea della felicità includendo 1’ idea 
di quiete e di tranquillità 3 è chiaro che 
fino a tanto arderà nell’ animo un simil de- 
siderio j non potrà esso godere di siffatta 
quiete j mentre se per una parte ogni desi- 
derio suppone un bisogno , dair altra ogni 
bisogno trae seco uno stato di agitazione e 
di molestia . 

4. ° Ma in che mai consiste la perfezione 
di cui sono suscettibili le facoltà dell’uomo ? di 

Per rispondere adequatamele a questa culi» dell'uomo? 
istanza è uopo considerarlo , astraendo per 
un momento dagli altri rapporti che ha con 
il suo fisico , e con la situazione in cui si 
trova vivendo . 
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Questa limitazione ci condurrà facil- 
mente a distinguere in lui una doppia per- 
fezione 1" una morale 3 1 J altra intellettuale . 
Consiste la prima nella rettitudine che le 
sue facoltà morali ( e però ancora le sue 
passioni , abitudini , appetiti ) acquistano col- 
1’ uniformarsi alla nonna del giusto e dell’ 
onesto : consiste la seconda nell’ attitudine 
dello spirito ad aver presenti , e concepire 
in un solo atto della sua possanza , il mag- 
gior mimerò possibile di rapporti tra gli og- 
getti che prende a contemplare , e le con- 
seguenze che ne discendono : attitudine che 
viene accresciuta dal concorso e convergen- 
za allo stesso scopo delle altre facoltà in- 
tellettive . 

Quest" ultima idea , perchè riesca nel 
suo sviluppo più chiara , sarà ben fatto di 
riportarla all" essere supremo in cui si veri- 
fica in tutta la sua estensione . Possedendo 
Iddio , osserva Gerdil ( cui appartiene que- 
sta idea generale della perfezione intellet- 
tuale ) in grado infinito la virtù di aver pre- 
senti più cose , e però tutto il vero , e tut- 
ti i possibili rapporti , è manifesto che egli 
per intendere non ha bisogno di svolgere , 
1" una dopo 1’ altra le facoltà di attendere , 
di riflettere , di ricordare , d’ immaginare , 
di confrontare , di giudicare ; mentre perciò 
appunto che vede in se stesso tutto il vero 
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e tutti i possibili rapporti, vede eziandio tut- 
to il presente e lutto il futuro , avendo sott’ 
occhio tutte le possibili combinazioni , e 
scorgendo nei principi! tutte le possibili con- 
seguenze . 

Perlochè tali facoltà non solo non dan- 
no luogo nell' essere infinito ad alcuna di- 
stinzione ; ma di più lasciate le loro limi- 
tazioni s’ immedesimano in un atto sempli- 
cissimo della sua intelligenza infinita . 

Passando ora ad applicare questo ra- 
gionamento alle facoltà dell’ uomo si con- 
verrà facilmente dell’ esatezza dell' idea che 
ho adottato della perfezione nelle medesime. 
Poiché essendo queste necessariamente finite 
e limitate , è forza che la potenza intellet- 
tiva non sia in caso di abbracciare in un 
solo atto che un numero finito c ristrettissi- 
mo de’ rapporti che le presentano gli ogget- 
ti , e più esattamente le idee che prende a 
contemplare . Quindi è che la perfezione ri- 
chiede similmente in lui il concorso o con- 
vergenza delle sue facoltà , voglio dire del- 
1' attenzione , della riflessione j della me- 
moria , della immaginazione , delle facoltà 
di confrontare , e di giudicare a produrre 
il medesimo grado d' intensità nella forza 
intellettiva dello spirito , per cui possa per 
lo appunto abbracciare in un solo atto o 
concetto il maggior numero possibile di rap- 
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porti , e il maggior numero delle combina- 
zioni e conseguenze che naturalmente ne 
derivano . 

5. ° Che se tale è j qual fin qui le ho 
esposta la perfezione morale , e intellettua- 
le dell' uomo ; se altronde non potrebbe egli 
esser felice che acquistando questa medesi- 
ma perfezione , possiamo con ragione stabi- 
lire che la felicità di cui è suscettibile con- 
siste nella quiete che deriva in lui dalla 
rettitudine delle sue facoltà morali , e dal- 
la cognizione che possiede delle forze del 
suo spirito , per cui vede e sente di esser 
giunto al limite permesso dall' Autore del 
suo essere alla natura umana di compren- 
dere in un' atto o concetto della sua fa- 
coltà intellettiva il maggior numero possibi- 
le di rapporti o verità , e con queste il 
maggior numero possibile delle combinazio- 
ni e conseguenze che naturalmente ne di- 
scendano - 

6. ° Fin qui abbiamo considerato l* uomo 
direm cosi in astratto , derivando l’ idea del- 
la sua felicità unicamente dalla perfezione 
dì cui sono capaci le sue facoltà intellettua- 
li e morali. Afiin di dare a questa medesi- 
ma idea tutta la possibile estensione , è uopo 
considerarlo come quegli che è unito ad una 
sostanza organico-sensitiva j e come quegli 
che vive in società con i suoi simili . 
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Considerato pertanto 1' uomo sotto que- 
sti rapporti conviene in esso riconoscere più 
altre tendenze , delle quali le principali so- 
no di evitare il dolore , e di condurre una 
vita non mancante delle necessarie comodi- 
tà . Ora soddisferà egli conformemente alla 
norma , alle prime quando , avendo sortito 
un temperamento sano e vigoroso faccia ret- 
to uso delle sue facoltà organiche-sensitive: 
soddisferà alle seconde quando siagli dato , 
mercè una moderata fatica , di provvedere 
ai suoi bisogni reali e alle comodità della 
vita conformemente alla sua condizione : do- 
vendo poi vivere in mezzo ai suoi simili ei 
vuol godere per parte loro di una totale si- 
curezza e la godrà quando sia certo eli es- 
sere garantito dalle Leggi da ogni violenza 
per cui gli si volesse impedire 1’ esercizio , 
conforme alla norma , de’ suoi diritti natura- 
li , e delle sue facoltà . 

E siccome se egli sotto tutti questi rap- 
porti non soddisfacesse alle sue naturali ten- 
denze si troverebbe per le ragioni poc’ anzi 
addotte assolutamente infelice; così convie- 
ne stabilire che il loro soddisfacimento co- 
stituisce un altro elemento da porsi a cal- 
colo nell' idea generale dell' umana felici- 
tà . Perlochè diremo consister questa nello 
stato in cui 1' uomo , essendo giunto ad 
acquistare la maggior possibile perfezione in- 
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telleliualel e morale, e potendo soddisfare 
( conformemente alla norma ) alle sue na-< 
turali tendenze; nè mancando di una tota- 
le sicurezza , sì interna che esterna , gli è 
dato di godere della quiete prodotta dal ve- 
der soddisfatte le inclinazioni e desiderii che 
sono essenziali ed inerenti alla sua doppia 
costituzione di essere spirituale , e di essere 
organico-sensitivo . 

7.° E qui rimarrebbe ad esaminare una 
questione , ed è se una simile felicità deb- 
ba riguardarsi come totalmente completa . 

Ove ragionerò della sanzione della Leg- 
ge Naturale non ommetterò di chiamarla ad 
esame . Mi limiterò per ora a fare osser- 
vare 1.° che la perfezione intellettuale , per 
quanto ci sforziamo di ottenerla estesa e 
completa , attesa la stessa limitazione delle 
facoltà delle quali dobbiam far uso per rag- 
giungerla j non può a meno di lasciare neir 
animo un vuoto , e però di tenere accesa la 
brama di una perfezione sempre maggiore; 
2*° Che le altre tendenze, dipendenti dal- 
la sostanza organico - sensitiva trovandosi 
spesso in contrasto con le idee della men- 
te , uopo è che la volontà si trovi perples- 
sa nelle sue deliberazioni , non sapendo se 
debba dare la preferenza al sentimento del- 
la moralità , o al sentimento imperioso del- 
la sensibilità fisica ; 3.° Che la prosperità è 


sicurezza per parte delle Leggi non è tale 
che ci permetta costantemente di godere di 
una quiete assolutamente completa . 

Ed eccoci giunti a stabilire un princi- 
pio che discende qual naturai conseguenza 
dalle cose dette e che riguardasi dai più 
celebri Ginrcconsulti contro il sentimento di 
Puffendorf (0 come fondamentale nella Giu- 
risprudenza Universale , ed è che il fine cui 
e destinata la natura umana , non pub es- 
sere circoscritto entro i confini di questa 
vita , 


(i) In Praefationc operis de Officio lieminis et ci- 
>is , et alibi . 
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CAPITOLO III. 


5 1- 

Introduzione 


La cognizione della Natura Umana aven- 
doci condotto alla cognizione de’ mezzi 
de' quali V Uomo e fornito per la ricer- 
ca del Vero, se ne sviluppala teoria in 
tutta la sua estensione . 


Ijc umane cognizioni essendo altret- 
tante cognizioni di rapporti che ci procac- 
ciamo mercè il confronto d’ idee puramente 
sensibili 3 è naturale 1’ inferirne non altro 
essere quelle prime che delle conoscenze di 
rapporti trà queste medesime idee . Ora le 
idee altre sono semplici , altre semplici-com- 
poste , altre totalmente composte . 

Acquistiamo le prime o per mezzo de- 
gli organi esterni siccome le idee delle qua- 
lità sensibili , o per mezzo degli organi in- 
terni siccome le idee della sete 3 della fa- 
me ec. che sono ancor dette appetiti : acqui- 
stiamo le seconde col solo rillellere a quel 
che accade in noi allorché sentiamo, atten- 
diamo , e vogliamo ; tali sono le idee delle 
facoltà intellettuali : acquistiamo le ultime 
mercè le facoltà di astrarre e di comporre , 
per cui , riuuendo in gruppo le idee setn- 
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plici od elementari , ne fabbrichiamo delle 
composte conformemente ai modelli che ci 
offre la natura : tali sono le idee dei bello , 
dell’ ordine , e le stesse nozioni del giusto , 
dell’ onesto , del decente . Le umane cogni- 
zioni non sono dunque che cognizioni di 
rapporti esistenti tra coteste idee semplici , 
o tra coteste idee composte , con questa dif- 
ferenza che riceviamo le prime per via di 
sensazioni ; determiniamo le seconde noi me- 
desimi per via d’ induzione . 

Si è veduto non esserci dato di cono- 
scere le intime sostanze o natura delle co- 
se . Quantunque però non ci sia stata ac- 
cordata tal cognizione , ci è permesso di po- 
terle distinguere , mercè il «confronto delle 
idee delle ime con le idee delle altre ; de- 
gli attributi e qualità delle une con gli at- 
tributi e qualità delle altre ; per tal ma- 
niera se dopo aver determinato esattamente 
in se stessa e nelle sue qualità un' idea com- 
posta giungeremo a discoprire, per mezzo 
del confronto , che dessa è d’ indole total- 
mente differente da un'altra idea similmen- 
te composta , ovvero che le loro qualità so- 
no essenzialmente differenti , diremo che la 
prima non è la seconda : con tal metodo 
giungiamo a distinguere nell’ uomo , come 
abbiam veduto j le due sostanze , dall' unio- 
ne delle quali è composto . 
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ma natura delle 
cose ; pure ci è 
dato di distin- 
guerle tra di lo- 
ro . 
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Perlocchò innanzi d’ insiiiuire de J con- 
simili confronti dovremo non solo procurar- 
ci degli oggetti che si vogliono confrontare 
delle idee., che sieno nel senso di moderni 
Ideologisti adequate , ma altresì dovrem fis- 
sare gli attributi o qualità caratteristiche del- 
le medesime . Siffatti confronti tra le idee , 
o tra le loro caratteristiche ci porgeranno 
le seguenti cognizioni : 1,° se tra esse siavi 
identità; 2.° se siavi simiglianza; 3.° se sia- 
vi proporzionalità ; e per dir tutto in brevi 
termini ci presenteranno costantemente una 
convenienza o disconvenienza tra le idee o 
qualità loro che si confrontano . 

Ed ecco cosa sia che voglia intender- 
si allorché si dice in generale , che tra due 
idee o le loro qualità avvi un rapporto . Si 
enuncia con questo termine la convenienza 
o disconvenienza che esiste tra due idee fìs- 
se e determinate in natura , ovvero tra le 
proprietà che sono loro inerenti : convenien- 
za o disconvenienza che ci vien dato di co- 
noscere dal confronto che precedentemente 
si sarà fatto tra le idee medesime o le lo- 
ro qualità . 

Nel fare questo confronto ci accade di 
osservare più cose ; 1 .° che alcuni rapporti , 
al discoprimento de’ quali il medesimo ci 
conduce , sono per modo inerenti all’ ogget- 
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to ( o sua idea ) che non gli si potrebbe- 
ro negare senza negargli la possibilità del- 
la sua stessa esistenza: tale per esempio sa- 
rebbe il rapporto del lato maggiore all' an- 
golo maggiore in un triangolo ottusangolo ; 
2.° che vi sono degli altri rapporti clic si 
possono immaginare non esistenti nell’ ogget- 
to ( o sua idea ) senza distruggerne la real- 
tà ; tale è per esempio il rapporto di una 
particolar forma nella materia . Quindi è che 
avvi in natura un doppio genere di rappor- 
ti degli essenziali ed invariabili , e de’ con- 
tingenti e variabili , voglio dire de’ rapporti 
inerenti necessariamente alla natura dell’ og- 
getto o sua idea , e degli altri che non so- 
no ad essa necessariamente inerenti . 

Su questi principii , e propriamente sul- 
la teoria de’ rapporti dell' una e dell’ altra 
specie dico esser fondata V intera teoria del 
vero : cioè sui primi ossia sui rapporti es- 
senziali ed invariabili riposa la teoria del 
vero geometrico e matematico : sui secondi 
riposa la teoria del vero fisico e contingente : 
sugli uni e sugli altri riposa la teoria del 
vero morale . Queste teorie , come pure 
quella dell’ ordine j che ho dedotto dall’ 
analisi metafisica e che prensenlo sotto un 
nuovo aspetto j originalmente sono dovute 
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al sopralodato metafisico (0 . Vediamone lo 
sviluppo in tutte le loro parti . 

I. La lunghezza , misurandosi per mez- 
zo di linee , immagino nella estensione quattro 
di queste che si congiungano due a due per 
modo da formare degli angoli retti . Se io mi 
faccia a confrontarli vedo che attesa la eguale 
inclinazione de J loro lati respettivi se li so- 
vrapponessi verrebbero a combaciarsi esatta- 
mente . Questo rapporto d' identità tra que- 
sti due angoli, o tra le idee che li olirono 
al mio intendimento , mi presenta una ve- 
rità di Geometria , che enuncio dicendo , 
che due angoli retti sono tra di loro eguali . 

Ma ciò che ho asserito di questi , si 
applica (atteso T equivalente rapporto ) a due 
triangoli di eguale base ed altezza , che 
comprendono due dimensioni, a due solidi 
della stessa specie aventi la base eguale e 
la medesima altezza, che comprendono tut- 
te tre le dimensioni dell’ Esteso . 

È dunque evidente , che uu rapporto 
d’ identità , e in generale di convenienza tra 
due idee o parti dell’ esteso ci porge una 
verità di Geometrìa . Immagino in appresso 


( 1 ) lutimi. - Memoire de 1’ ordre - Delia facoltà 
di conoscere il vero, c del progresso dal vero alla no- 
r.ionc dell' ordine , c del Lello . 


Digitìzed by Google 


99 

nella stessa estensione due angoli 1’ un de' 
(juali sia retto 1' altro acuto . Se io mi fac- 
cia a confrontarli reciprocamente trovo che 
nelle proprietà rispettive disconvengono ; 
cosichò sovrapposto 1’ uno sull’ altri non ver- 
rebbero giammai a combinarsi . Vi ha dun- 
que tra i medesimi un rapporto di disugua- 
glianza , e in generale di disconvenienza che 
mi guida a quest' altra verità di Geometria, 
ed è che due angoli } l’ uno de quali sia 
retto V altro acuto } sono disuguali . 

E perchè questo ragionamento è pro- 
prio di due triangoli di eguale base ma di 
altezza disuguale di due solidi di base egua- 
le ma di altezza disuguale ; concludo che 
ogni rapporto di disconvenienza tra due idee 
o parti della estensione ; costituisce una ve- 
rità di Geometria . 

» Perlochè l’ enunciato di ogni rap- 
» porlo di convenienza o disconvenienza tra 
m due idee o parti dello steso costituisce 
» una verità di Geometria . » 

II. Nasce questa in secondo luogo da 
un rapporto qualunque di simigliamo tra 
due idee o parti della stessa estensione . 
Poiché il confronto che io facessi tra due 
triangoli di lati disuguali , ma tali che due 
angoli dell’ uno eguaglino rispettivamente 
due angoli dell' altro , mi obbligherebbe a 
riconoscere in essi un rapporto di simiglino- 
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za , menlre sovraposli pei* mezzo di un an- 
golo eguale , il triangolo minore diverreb- 
be una parte del triangolo maggiore. 

Reciprocamente il confronto di due 
triangoli rettilinei , in uno dei quali siavi 
un angolo più grande o più piccolo del suo 
corrispondente ^ mi obbligherebbe a ricono- 
scere ne’ medesimi un rapporto di dissimi- 
glianza . 

Di qui le seguenti verità di Geometria , 
due triangoli sono simili quando in ambe- 
due gli angoli omologhi sono eguali, e per 
1' opposto sono dissimili quando tra gli an- 
goli corrispondenti se ne trovi uno più grau- 
de o più piccolo del suo omologo . Difatti 
tostochò souo simili i loro lati possono 
confrontarsi , o che è lo stesso si trovano 
tra di loro in proporzione ; lo che non sa- 
rebbe quando fossero dissimili . 

E perchè ciò che si è detto di due 
triangoli si applica a due altre superficie po- 
ligone in consimili circostanze , essendo si- 
mili quando dall’ eguaglianza degli angoli 
non vada disgiunta la proporzionalità de' 
lati corrispondenti, e viceversa: come pure 
si applica ai solidi o poliedri della stessa 
specie j essendo ancor questi simili quando 
i loro angoli solidi corrispondenti sieno egua- 
li e le facce omologhe proporzionali ; e vi- 
ceversa . 
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Cofivien dunque ancor qui concludere, 
clic un rapporto qualunque di simiglianza 
o dissimiglianza j ira due idee j o parti 
dell ' estensione ci presenta una verità di 
geometria . Per ultimo se io mi faccia a 
confrontare nell’estensione un Prisma trian- 
golare con una piramide eretta sopra la stes- 
sa base e con la medesima altezza , vedo 
che se s’ immagini condotto da un* angolo 
del Prisma un piano secondo le diagonali 
quadrate da quell' angolo a due delle fac- 
ce parallelogrammiche del prisma, lo avrò 
diviso in due piramidi, una triangolare del- 
la stessa base cd altezza del prisma l’al- 
tra quadrangolare che può suddividersi in 
altre due triangolari eguali fra loro ; e per- 
chè una di esse si dimostra eguale alla pri- 
ma ne segue essere tutte tre fra loro egua- 
li in solidità . Vi ha pertanto tra il prisma 
triangolare e la piramide eretta sulla sua 
base con la medesima altezza un rapporto 
di proporzione costante , che mi dice che 
quel primo è sempre triplo della seconda. 

Questo rapporto mi conduce alla co- 
gnizione della seguente verità di geometria, 
cioè , che ogni piramide è la terza parte del 
prisma eretto sulla stessa base con la me- 
desima altezza , qualunque sia il numero 
de’ lati di questa medesima base comune . 
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Infatti, osservo, clic ogni piramide po- 
ligona può esser divisa iu altrettante pira- 
midi triangolari quanti sono i lati della ba- 
se , e che sù ciascun triangolo della mede- 
sima possono elevarsi altrettanti prismi trian- 
golari , che abbiano la medesima altezza 
della piramide totale . Ma ho fatto vedere , 
che ciascun prisma triangolare si divide esat- 
tamente in tre piramidi eguali in solidità , 
d’ onde ne ho dedotto il rapporto costante 
del prisma a ciascuna piramide come 3: 1 . 
Qualunque pertanto sia il numero dei lati 
della base di un prisma sarà sempre vero, 
che ogni piramide è la terza parte del prisma 
eretto sulla medesima base . 

Dacché poi il confronto di più altri So- 
lidi tra di loro , posti nelle medesime circo- 
stanze , ci offre altrettante consimili verità 
di Geometria, possiamo stabilire quest’ altra 
proposizione generale riguardante il vero 
Geometrico , ed è che ogni rapporto di pro- 
porzionalità tra le idee o parti dello stesso 
costituisce altrattante verità di Geometria . 

L J idea che ho esposto del Vero geo- 
metrico se si applichi alle grandezze inge- 
nerale prese in astratto, quali sono le Arit- 
metiche e le Algebraiche , sì finite che in- 
finitesimali , ci offrirà quella del Vero Ma- 
tematico . Difatti , se si confrontino trà di 
loro i due numeri 1 , 2 y ovvero questi al- 
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tri 4 , 1 6 , o in fine le due grandezze al- 
gebriche £ , si troverà che tra i primi 

due esiste la differenza 1 , tra i secondi il 
quoziente 4 , tra quelle grandezze algebri- 
che il quoziente £ . La cognizione di que- 
sti rapporti ci conduce pertanto alla cogni- 
zione di altrettante verità matematiche , e 
sono che 1 c 2 costituiscono una ragione 
aritmetica la di cui differenza è 1 ; die 4 
e 16 costituiscono una ragione geometrico- 

numerica il cui quoziente è 4 ; che •£ , 
costituiscono una ragione geometrico-algebrai- 
ca il cui quoziente è ~ . 

• k 

Si passi in appresso a confrontare tra 
di loro le due ragioni aritmetiche I, 2, 3, 
4 , ovvero le due geometrico- numeriche 2 : 
4, 8: 16, ovvero le geometrico-algebrai- 

clie iT* : ,7? ' ^ > 7^7 e s » scorgerà che tra 
quelle due ragioni aritmetiche regna la stes- 
sa differenza o rapporto , come pure la stes- 
sa identità di quoziente o rapporto regna tra 
le altre due ragioni geometrico-nurueriche , 
e geometrico-algebraiche . 
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Da siffatta identità di rapporti s’ infe- 
riscono più verità di Matematica , siccome 
che due ragioni Aritmetiche eguali costitui- 
scono una proporzione aritmetica ; che due 
ragioni geometriche eguali costituiscono simil- 
mente una proporzione geometrica; che nel- 
le prime la somma , nelle seconde il pro- 
dotto de’ termini estremi eguaglia quello de’ 
termini mcdii . 

Definizione del Riepilogando quanto fin qui è stato 
co è Ma tem» esposto del Vero geometrico e matematico 
diremo » che ogni rapporto di convenienza 
» o disconvenienza , di simiglianza o dissi- 
» miglianza , e per ultimo di proporziona- 
li lità trà le idee o parli dello steso o del- 
» le grandezze in generale costituisce il Ve- 
li ro geometrico e matematico preso gene- 
» Talmente » . 

5 IX - Fatta per tal modo conoscere 1’ esatta 

Caratteri che nozione del Vero geometrico e matematico 
ro'geomet'rico prima di procedere più oltre ci è uopo ar- 
mntcmatico con- reS t arc ; nell' indagare e fissare i caratteri che 
medesimo . gli sono naturali . A tal (Ine prenderò a ri- 
guardarlo sotto due punti di vista in se me- 
desimo j e in colui che lo discopre . 

Considerato sotto il primo aspetto ci 
offre i seguenti caratteri ; 1 ci si presenta 
corredato di una realtà intrinseca e neces- 
saria ; e però indipendente dall’ intendimen- 
to che lo discopre ; 2.° ci si dà a divedere 
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inalterabile ; 3.® ci conduce a stabilire la 
vera nozione della certezza matematica . 

Considerato sotto il secondo aspetto , 
ossia in colui che lo discopre e contempla ; 
si troverà che ha questo di proprio di ecci- 
tare nell’ animo suo ; l.° un certo sentimen- 
to di diletto ; 2.® un sentimento di compia- 
cenza $ 3.® che gli si presenta sotto aspetto 
di bene ; 4.® che 1’ obbliga ad approvare 
tutto ciò che gli enuncia . Svolgiamo con la 
maggior possibile chiarezza ciascima separa- 
tamente di queste due classi di caratteri . 

I. Le verità geometriche e matemati- 
che non sono che rapporti tra le idee o 
parli delle grandezze, e talvolta irà le lo- 
ro proprietà conosciute per mezzo di altret- 
tanti confronti . Ora che queste idee siano 
fisse e determinate così e non altrimenti non 
vi è bisogno di provarlo , venendoci esse 
per via di sensazioni . Resta dunque a ve- 
dere se nel fare un tal confronto l’ intendi- 
mento vi aggiunga qualche cosa del suo . 

Se l’intendimento nell’ enunciare detti 
rapporti di convenienza o disconvenienza , 
di simiglianza o dissimiglianza e di propor- 
zionalità li enunciasse diversamente da quel- 
lo gli vengono presentati dai varii confron- 
ti , non solo verrebbe ad alterare la natu- 
ra di coleste idee , ma -altresì a distrugger- 
le; così se nel confrontare i due termini al- 


gebrici £ , volesse asserire , che tra i 

medesimi esiste un rapporto differente dal 

rapporto £ distruggerebbe le idee di que’ 

due termini o grandezze così e non di- 
versamente determinate . I rapporti che pas- 
sano tra le idee delle grandezze matema- 
tiche hanno dunque una realtà essenziale , 
in quanto determinata necessariamente dalla 
natura stessa di tali idee, di modo che non 
potrebbero essere diversamente da quelle ci 
si presentano . Quindi è che il nostro in- 
tendimento non fa che discoprirli quali gli 
vengono presentati dai precedenti confronti . 

Nè si dica che senza le sensazioni non 
giungeremmo giammai a tale scoperta ; men- 
tre sebbene ciò sia certo; pure è egualmen- 
te certo che il confronto , per mezzo del 
quale l’ intelletto discopre cotesti rapporti , 
non li crea ma li presenta all’ intelletto me- 
desimo quali si trovano in natura: per tal 
guisa allorché mi procuro la sensazione o 
idea di due triangoli aventi la base eguale 
e i due angoli insistenti sulla medesima 
eguali , non è da questa semplice sensazio- 
ne che ne inferisco esser essi eguali , ma 
richiedesi a tale effetto che io trasporti con 
1’ immaginazione gli angoli dell’ uno sopra 
gii omologhi dell' altro , osservando quel che 
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ne accade . Ora il rapporto di convenienza 
o di eguaglianza che mi offre siffatto con- 
fronto è chiaro che il mio intendimento si 
limita unicamente a discoprirlo, esistendo 
esso necessariamente nell’ idea determinatis- 
sima di que’ due triangoli . 

Ed ecco fissato un doppio principio 3 
ed è che le verità si geometriche che ma- 
tematiche traggon seco per primo carattere 
una realtà intrinseca e necessaria 3 e che 
esistono fuori dell' umano intendimento , il 
quale non ha su di esse altro potere che 
di discoprirle ed enunciarle . 

II. Da questi due principii fluisce un’ 
altro carattere luminosissimo che le distin- 
gue , ed è 1’ inalterabilità . Un tal caratte- 
re si rileva facilmente solo che si rifletta che 
quelle verità non sono che enunciati di rap- 
porti che passano tra le idee o le loro qua- 
lità : mentre avendo que primi egualmente 
che le seconde una determinazione indipen- 
dente dall’umana opinione; non posson det- 
te verità andar soggette a variazione : ond’ 
è che tutti gli uomini se ne sono formati 
in ogni età lo stesso concetto . 

III. Delle medesime è propria una cer- 
tezza intrinseca ed assoluta . Quest’ ultimo 
carattere fluisce egualmente dalle cose pre- 
messe . Perchè essendo le verità matemati- 
che determinate dalla stessa natura delle idee 
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della estensione o delle grandezze in gene- 
rale ; ed essendo altresì i rapporti, per mez- 
zo de’ quali le discopriamo 3 indipendenti 
dall’ arbitrio della ragione , è naturale il con- 
cludere che debbano essere intrinsecamente , 
ed essenzialmente certe . Siffatta certezza è 
quella che chiamasi matematica » che però 
» diremo competere a qualunque rapporto 
» di convenienza tra due oggetti o le loro 
» idee, il quale sia per modo inerente alla 
» loro natura che non possa alle medesi- 
» me negarsi senza distruggerne la possibi- 
li lità della esistenza . » 

$ x- I. Se poi il vero non più si riguardi 

Cantieri clic relativamente a se medesimo ma relativa- 
mente a colui . che lo discopre , ho aggiunto 
matematico con- c h’ ecc ita primieramente nel suo animo una 

Mtlcrato in Cai *■ . . _ 

lo discopre . certa qual gioja o diletto . Un tal sentimeli- 

to è una necessaria conseguenza dei posse- 
dimento dell’oggetto delle sue tendenze e 
facoltà , ossia è una conseguenza necessaria 
della quiete che proviene allo spirito dall’ 
aver sodisfatta una facoltà naturale , sem- 
pre attiva e stimolante , qual ’ è quella di 
conoscere il vero : perchè se per una parte 
richieggonsi , affin di costituire una facoltà 
naturale , e tendenza e potere di acquista- 
re 1’ oggetto di tale tendenza ; dall’ altra 1’ 
uomo , ed ha una naturale irresistibile avi- 
dità di procacciarsi la notizia del vero , ed 
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c fornito tic’ mezzi i più acconci a tal fine . 
Di fatto egli è in caso ( come di sopra si 
è fatto vedere ) non solo di distinguere e 
conoscere le relazioni che hanno tra di lo- 
ro le idee o gli oggetti che queste rappre- 
sentano ; ma può inoltre comporle , disunir- 
le e formare per tal modo sulle medesi- 
me de’ giudizii semplici o composti . 

II. Al sentimento prodotto dalla vista 
e contemplazione del vero vien dappresso 
il sentimento di compiacenza eccitato indu- 
bitatamente nell’ animo della cognizione del- 
lo stato di perfezione , che gli ha procura- 
to il possedimento del medesimo . Siffatta 
asserzione diverrà evidente quando si provi 
che il vero ha questo di proprio di perfe- 
zionare lo spirilo . Ora nulla di più certo ; 
perchè essendo la facoltà d’ indagarlo natu- 
rale all’uomo ; uopo è che quello costitu- 
isca il termine al quale una tal facoltà è 
destinata . Ma ogni facoltà raggiunto che 
abbia il suo termine acquista la perfezione 
che le conviene . Pone dunque il vero per- 
fezione nell’ intendimento . Quindi non è 
maraviglia che l’ uomo non possa giungere 
al possedimento del vero senza sperimenta- 
re una dolce compiacenza ; essendo affatto 
naturale che un’ Essere ( che in quanto è 
dotato di ragione non può a meno di non 
amare se medesimo ) debba compiacersi dell J 
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acquisto di ciò , che concorre alla sua per- 
fezione . 

III. Di qui è anche derivata la massi- 
ma conosciuta ed ammessa nelle antiche 
scuole j che ci dice che il Vero ha ragione 
di bene : mentre non vi ha dubbio che deb- 
ba presentarsi alla ragione sotto aspetto di 
beile qualunque oggetto che sia in caso di 
produrre la sua moral perfezione . 

IV. Ho asserito per ultimo , che il ve- 
ro ha una tal forza sullo spirilo da costrin- 
gerlo all approvazione di quanto esso gli 
enuncia : avvegnaché consistendo T approva- 
re una cosa nell’ affermare dì essa è quale 
convien che sia ; non può lo stesso animo 
scorgere con chiarezza ed evidenza la veri- 
tà ( siccome la scorge per mezzo de' rap- 
porti che nc determinano la natura ) senza 
vedersi costretto ad esternare con un’ atto 
della sua volontà che la cosa è quale la 
vede . 

Al Vero geometrico e matematico vien 
da presso, attesa l’ uniformità de’ caratteri , 
il Vero Metafisico . Prima di esporre in che 
questo consista , ci giova partire dai seguen- 
ti principii . 

1 .° Gli oggetti principali della Meta- 
fisica sono Iddio , e le sostanze spirituali 
come le loro proprietà od attributi . 
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f 2.° Prendendo in vista , per maggior 
chiarezza, le sole seconde, ossia le sostan- 
ze spirituali è indubitato che le idee che ne 
portiamo sono delle idee composte che ci 
procacciano col formare altrettanti gruppi 
ne’ quali riuniamo le proprietà tutte che so- 
no loro esclusive , nè però comuni ad al- 
tre sostanze , siccome la inestenzione , la 
indissolubilità , l’ indistruttibilità , l’ immor- 
talità , e le facoltà tutte che vederemo esser 
proprie delle medesime . 

3. ° E siccome queste proprietà o sono 
delle idee composte risolvibili in idee sem- 
plici , o sono esse stesse delle idee sempli- 
ci li originali delle quali non esistono in 
natura j così quelle prime non sono altri- 
menti arbitrarie ma determinate essenzial- 
mente , in quanto hanno del pari il loro 
fondamento in natura . 

4. ® Perlochè allorquando noi confron- 
tiamo ira di loro coteste idee composte o 
le loro qualità possiam dire di operare con 
egual sicurezza di quello operiamo allorché 
confrontiamo tra di loro le itlee matemati- 
che o le loro qualità . 

Ciò premesso diremo che il Vero Metajì- v^Meun.ira 1 
sico riportato alle sostanze spirituali consi- 
ste ne'’ rapporti di convenienza o disconve- 
nienza che ci presenta o il confronto reci- 
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proco delle idee delle medesime e de’ loro 
attributi 5 o il confronto di queste medesi- 
me idee od attributi con le idee od attri- 
buti delle sostanze materiali . 

I caratteri pertanto che ho dimostrato 
essere proprii dei Vero Matematico, compe- 
tono egualmente al Vero Metafisico : per tal 
guisa queste verità » La volontà ne’ Bruti 
animali non è una facoltà libera nè mora- 
le j ovvero quest’ altra » la sostanza spiri- 
tuale non può naturalmente andar soggetta 
a dissoluzione ; queste due verità , dico , 
sono dotate di eguale realtà e certezza di 
quest’ altra ; 1' angolo ottuso è maggiore dell’ 
angolo acuto . Imperciocché quella prima 
nasce dal rapporto di disconvenienza co- 
nosciuto mercè il confronto dell’ atto del 
volere negli animali con le idee determina- 
tissime della libertà e moralità ; la seconda 
nasce da un consimile rapporto conosciuto 
mercè il confronto dell' idea determinata 
della dissoluzione ( che suppone parti ed 
estensione) con la idea non meno determi- 
nata di una sostanza spirituale ( che esclu- 
de parli ed estensione ) ; la terza nasce si- 
milmente dallo stesso rapporto di disconve- 
nienza tia l’angolo ottuso, e l'angolo acu- 
to j conosciuto per mezzo del confronto o 
soprapposizione . 
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Nè è il solo confronto tra le sostanze 
spirituali j e tra i loro attributi che ci con- 
duce alla scoperta del vero metafisico : ci 
conducono allo stesso termine, che anzi al- 
la scoperta di parecchie verità etiche e di 
Giurisprudenza universale alcuni principii , 
che sebbene astratti e composti , non lascia- 
no di esser fondali in natura . Si conosco- 
no questi sotto il nome di rapporti =• di 
principio alla sua conseguenza «= di causa 
al suo effetto = di mezzo al suo fine *=» di 
convenienza di prelazione di ciò che ha mag- 
gior perfezione su ciò che ne ha di me- 
no = di parte al suo tutto . Tali rapporti, 
perchè sono di un uso frequente nella Giu- 
risprudenza Naturale , prenderò a sviluppar- 
li con la maggior possibile chiarezza . 

I. Ogni proposizione racchiude una idea 
composta ; ogni qualvolta questa sia chiara 
ed adeguata , vale a dire determinata per 
modo che lo spirito ne conosca esattamen- 
te tutte le caratteristiche , tali convien che 
siano le idee semplici , dall’ aggregalo del- 
le quali risulta . Ora allorquando le idee 
semplici costituenti un’ idea composta sono 
chiare ed adeguate, non appena la proposi- 
zione che le racchiude vien enunciata alla 
mente, che le si presentano con tutte le lo- 
ro caratteristiche a foggia di altrettante con- 
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sequenze che fluiscano naturalmente da un 
medesimo principio ; per tal modo pronun- 
ciala appena questa proposizione di Geome- 
tria » il centro di un circolo è equidistan- 
te dalla sua circonferenza » ciascuno è in 
caso d’ inferirne più altre , siccome , che i 
raggi sono tulli eguali , che i diametri so- 
no doppi di questi ec. ; nè diversamente di- 
mostrato che siasi essere il Circolo di tutte 
le figure di area eguale quella che racchiu- 
de il minor perimetro possibile, ne discen- 
de naturalmente, che volendo fare un’area da- 
ta del minor perimetro possibile converrà 
darle la forma o figura circolare . 

Queste conseguenze , relativamente al 
principio da cui fluiscono sono quelle, che 
ci propongono il primo rapporto detto di 
principio alla sua conseguenza . Noi ce ne 
gioveremo in Giurisprudenza sopratulto al- 
lorché dovrenu) stabilire i diritti e i doveri 
secondarli dell’ uomo , considerato nei di- 
versi stati di Società naturale, e di Società 
ci\ile , 

li, Che ogni effetto abbia relazione ne- 
cessaria con la sua causa produttrice è ve- 
rità clic si sente , piuttosto che si dimostri . 

Notj cosi evidente potrà sembrare quest’ 
altra , che pur discende dallo stesso princi- 
pio , ed è che fino a tanto un' clfetto ha 
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bisogno pel suo totale compimento della 
sua causa produttrice non può farsi astrazio- 
ne da quella , o ch J è lo stesso la richiama 
necessariamente . Scomparirà per altro ogni 
difficoltà quando si rifletta che non potendo 
l’ effetto avere avuto incominciamento che 
dalla sua causa produttrice ; e dipendendo 
da questa ne’ suoi incrementi e progressi , 
conviene altresì che da lei dipenda fino al 
suo totale compimento. Quindi è che non 
può concepirsi che abbia, luogo un’ effetto 
senza concepire la connessione e dipenden- 
za del medesimo dalla sua causa produttri- 
ce : cosi il cerchio essendo f effetto del rav- 
volgimento di una retta attorno uno de’ suoi 
punti; finche esso non sia compilo in virtù 
di un’ intero ravvolgimento , non potrà con- 
cepirsi senza immaginare che prosiegua ad 
agire la causa che lo produce . 

Questo rapporto di connessione di cau- 
sa con il suo effetto e reciprocamente , ci 
gioverà per dimostrare più verità di Giuri- 
sprudenza , e in particolare i doveri reci- 
proci tra i genitori e i figli tra 1’ uomo c 
il suo Fattore . 

III. Non meno evidente è il terzo rap- 
porto metafìsico che chiamasi di mezzo al 
suo jine\ se non che conviene considerarlo 
sotto più aspetti . 
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• 1* E primieramente che siavi una con- 
nessione necessaria tra il fine e il mezzo 
che ci conduce ad ottenerlo , è verità che 
può collocarsi tra gli assiomi i più eviden- 
denti : cosi per recarne ancor qui un'esem- 
pio tratto delia geometria j allorché taluno 
si propone di passare da un punto all' al- 
tro per il camino più breve j essendo la li- 
nea retta quella che traccia questo camino; 
' è manifesto che tra quel fine e questo mez- 
zo vi ha un nesso ihdispensabile e necessario - 

Coll’ asserire però che tra il fine ed il 
suo mezzo avvi un nesso necessario , inten- 
do di esprimermi nel più stretto senso , in 
quanto cioè senza quel mezzo cotesto fine 
non si otterrebbe completamente , par tal 
guisa j se nell' esempio addotto in vece di 
percorrere la linea retta percorressi una cur- 
va approssimantesi il più e possibile a quel- 
la , non otterrei completamente quel fine . 

« Nonostante ciò convien confessare che 
» spesso si presentano diversi mezzi condu- 
* centi a uno stesso fine , senza che siavi 
» tra i medesimi e il loro fine siffatta ne- 
» cessarla ed unica connessione. » Quando 
ciò avvenga sarà ben fatto di osservare che 
trk cotesti diversi mezzi ve n’ è sempre uno 
che può riguardarsi come massimo in per- 
fezione relativamente agli altri : cosi se per 
giungere da un punto all’ altro di una su- 
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perfide non si possa a meno di percorrere 
delle linee più o meno curve j sarà sempre 
vero che avrà più di perfezione quella., che 
meno si discosterà dalla retta, in quanto 
segna la strada più breve . 

2.° Questo stesso rapporto dee inoltre 
riguardarsi sotto due altri aspetti j voglio 
dire relativamente alla durata , e relativa- 
mente alla cessazione del fine . 

Relativamente alla durata è certo che 
fino a tanto dura il fine cui tende una 
qualche cosa } non può prescindersi dal mez- 
zo dì è necessario ad ottenerlo ; mentre 
attesa quella necessaria connessione , non 
potrebbesi fare uso di altro mezzo per rag- 
giungerlo : cosi , per stare allo stesso esem- 
pio , fino a tanto taluno persiste nel fine 
propostosi di giungere da un punto all’ al- 
tro di una superficie per la via più breve, 
non potrà , dopo avere a tal’ uopo comincia- 
to dal descrivere una retta , deviare da que- 
sta col descrivere una curva , avvegnaché si 
allontanerebbe da quel fine . 

3.° Relativamente poi alla cessazione dello 
stesso fine è similmente indubitato che ve- 
nendo questo a mancare , verrà parimenti 
a mancare la necessità del mezzo . Infatti , 
attesa detta connessione , intanto il mezzo 
è necessario in quanto è tale il fine che lo 
richiede . Perlochè venendo questo a cessa- 
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re , cesserà contemporaneamente la necessi- 
tà del mezzo : così cessando il fine di fare 
la strada più breve per giungere da un pun- 
to all’ altro di una superficie , verrà meno 
la necessità di usare a tal' uopo della linea 
retta . 

Vedremo che F applicazione di questo 
terzo rapporto nei tre accennati aspetti è 
frequentissimo nella Giurisprudenza , e co- 
me ci conduca con la massima facilità c 
chiarezza a stabilirne più massime , che al- 
tronde richiederebbero de' lunghi ragionamen- 
ti pc^ essere dimostrate . 

IV. Il quarto degli enunciali rapporti 
è quello di convenienza di prelazione a ciò 
che ha maggiore realtà e perfezione su ciò 
che ne ha ai meno . La verità ed esattezza 
di questo rapporto s' intenderà solo che si 
rifletta a quel principio delle antiche scuole 
che ci dice che ciò eli esiste ha maggior 
perfezione di ciò che non esiste . « Didatti 
'» se da un tal principio discende che al 
» nulla dee preferirsi F esistente ; dovrà ne- 
ll cessariatnente preferirsi ciò che ha mag- 
li giure esistenza e realtà , e però maggior 
» perfezione a ciò che ne ha di meno . » 

Anche questo principio è utilissimo nel- 
le sue applicazioni , giovandoci sopratutto 
per fissare i doveri che legano l’uomo agli 
oggetti che hanno , rispetti vantante al suo 
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essere , maggior perfezione , e clic maggior- 
mente contribuiscono alla sua felicità . 

Vv 11 epiinto ed ultimo rapporto , eh’ 
è quello di parte al suo lutto, trae seco ta- 
le e tanta evidenza che i Geometri lo an- 
noverano tra i loro assiomi . Noi ne faremo 
T applicazione a più questioni tanto di Di- 
ritto naturale che di Diritto pubblico . 

Oltre le Matematiche , e le Metafisiche 
si contano altre verità dette contingenti j del- 
le quali è necessario clic ci formiamo un' 
idea non meno estesa e distinta . Sono esse 
tutte quelle , che ci offrono degli attributi 
( conosciuti egualmente per mezzo delle cor- 
rispondenti relazioni ) i quali , anziché esse- 
re essenzialmente contenuti nell’ idea e na- 
tura de’ soggetti , possono esserne separati 
senza che quella ne soffra alterazione , e 
molto meno venga ad esserne distrutta : ta- 
li sono le forme o particolari strutture dei 
corpi , e le loro qualità sensibili . Quindi è 
che questa specie di verità si trova in uno 
stato assolutamente differente dallo stato 
enunciato per le verità matematiche e me- 
tafisiche , mentre laddove queste son deter- 
minate così e non altrimenti dalla stessa lo- 
ro natura 3 non ricevono quelle , che estrin- 
secamente la loro particolar determinazio- 
ne ; e laddove le prime non van soggette 
a variare col variare delle circostanze , le 
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seconde , ossia le contingenti , dipendono 
nella loro realizzazione da siffatte estrinse- 
che determinazioni , e dal concorso di que- 
ste medesime circostanze . Quest'ultimo ri- 
flesso ha in vista sopratutto le verità o leg- 
gi fisiche , le quali per tal motivo ammet- 
tono per lo appunto V idea di contingenza: 
così se io mi faccia ad esaminare gli spazii 
percorsi da un corpo con movimento uni- 
formemente accelerato in tempi successiva- 
mente crescenti j trovo che conservano un 
rapporto costante a siffatti intervalli di tem- 
po ; e propriamente trovo , che supponendo- 
si lo spazio percorso nei primo intervallo 
come 1 ; nel secondo sarà questo spazio come 
4; nel terzo come 9; nel quarto come 16; 
e così successivamente : d’ onde ne deduco 
due verità di fisica , che enuncio col di- 
re » che gli spazii percorsi da un mobile 
abbandonato a se stesso sono in tempi suc- 
cessivamente crescenti come i quadrati di 
questi medesimi tempi ; e che i tempi sono 
come le radici quadrate degli spazii percor- 
si dal principio del loro movimento . Que- 
ste verità si verificheranno certamente fin- 
ché suppongasi che la gravità agisca costan- 
temente ed uniformemente ; ma se essa va- 
rii ( e potrà variare 3 non essendo della na- 
tura della materia il muoversi sempre con 
velocità uniforme e costante ) non avrà quel- 


la logge altrimenti il suo effetto; lo stesso 
dicasi di quest’ altra racchiusa nella seguen- 
te proposizione » Un corpo perfettamente 
elastico j venendo a percuotere un piano si- 
milmente elastico , descriverà un’ angolo di 
riflessione eguale air angolo d’ incidenza » in 
questo caso sarà il concorso di alcune cir- 
costanze j che potrà far sì che detta Legge 
non ottenga il suo effetto . 

Da questi principii deriva la nozio- 
ne della certezza contingente e della cer- 
tezza fisica , mentre ammettendo ciascu- 
na verità contingente e fisica una deter- 
minazione derivata estrinsecamente , e non 
dalla stessa natura del soggetto , non impor- 
ta una necessità, nè quindi una certezza as- 
soluta ed immutabile dovendo essa dipen- 
dere da quella particolare determinazione , 
o dal concorso di alcune particolari circo- 
stanze . Quindi è che stando agli stessi esem- 
pli diremo essere fisicamente certo che un 
corpo elastico descriverà nelle supposte cir- 
costanze un’ angolo di riflessione eguale a 
quello d’ incidenza ; come pure che un’ al- 
tro , abbandonato a se medesimo , descri- 
verà gli spazii in ragione de’ quadrati de’ 
tempi o della velocità . 

L’ esposto del Vero Metafisico ci fa 
strada a ragionare del • Vero Morale . La 
sua ricerca e determinazione è tanto più 
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interessante, in quanto dipende da questa 
la soluzione della celebre questione dibattu- 
ta lungamente dai Giureconsulti » se esso 
sia suscettibile di certezza matematica » Ec- 
co da quai principii debba partire una simi- 
le ricerca . » 

Consistendo il Vero ne' rapporti , che 
ci presentano le cose o le loro idee , oppu- 
re ne’ rapporti che ci presentano le loro pro- 
prietà ed attributi , convien prima di tutto 
determinare quali siano le idee o gli ogget- 
ti del Vero Morale . Posson questi ridur- 
si a tre Classi . Racchiude la prima alcune 
idee astratte e composte che ci formiamo 
col riunire in gruppi certe idee semplici, i 
modelli delle quali esistono in natura ; tali 
sono le idee del ben pubblico , del privato , 
della beneficenza ec. 

Racchiude la seconda gli Esseri com- 
presi nell ’ Ordine Naturale , siccome Iddio 3 
1’ Uomo , gli Esseri inferiori . 

Racchiude l’ ultima le azioni nel loro 
rapporto con la norma: tali sono le verità 
pratiche , che ci dicono essere quell’ azione 
giusta od ingiusta , onesta o turpe , decente 
o indecente . 

Premessa questa classificazione è evi- 
dente che noi ci procuriamo le verità s spet- 
tanti all’ ima o all’ altra di coteste Classi , 
col confrontare le idee degli oggetti in es- 
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se racchiusi , e col dedurne i rapporti } gli 
enunciati de"’ quali saranno altrettante verità 
morali . Perlochè ciò che dobbiamo indagare 
è se queste abbiano , al pari delle Mate- 
matiche , una realtà intrìnseca ed inaltera- 
bile . Una simil ricerca è quella che ora 
intraprendiamo . 

1 .° Le idee astratte e composte , che ci 
danno le verità della prima classe nascono 
dall’ aggregato d’ idee semplici fondate in 
natura . Ma i rapporti tra codeste idee com- 
poste non sono che i rapporti metafìsici , de’ 
quali abbiamo ragionato , cioè sono i rap- 
porti di principio alla sua conseguenza , di 
causa al suo effetto , e simili . Dette verità 
pertanto sono essenziali , necessarie j ed im- 
mutabili . Vediamone un J esempio » L J idea 
del ben pubblico , egualmente che quella del 
ben privato sono idee composte dall’ inten- 
dimento , che se le forma coll’ astrarre 1 J 
idea di uno e poi di un’ altro bene parti- 
colare , e col comporne due gruppi distinti 
e determinati. Ora se l’intendimento' si fac- 
cia a confrontare queste due idee ( che per 
tal guisa dovranno riguardarsi come adegua- 
te) scorgerà che avvi tra le medesime il 
rapporto di parte al tutto 3 da cui discende 
naturalmente la verità morale che ci dice 
doversi il ben pubblico anteporre al privato . 
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2. ° La stessa realtà e<l inalterabilità 
compete allo verità morali della seconda 
classe ; poiché le idee , che in questa si com- 
prendono sono, come ho detto, ancor esse 
determinatissime , in quanto esistono nello 
stesso ordine dì natura , e in quanto nulla 
possiamo loro aggiungere del nostro, nulla 
detrarre : altronde i rapporti che ci offre il 
loro confronto sono i rapporti sopraindicati 
di mezzo al suo line , di causa ad effetto ec. 
cosi confrontando le idee di un’ Essere Crea- 
tore e di un’ Essere creato , ne deduciamo 
il rapporto di causa Creatrice all’ effetto crea- 
to , che ci presenta , come vedremo , la ve- 
rità di Giurisprudenza Naturale che si enun- 
cia col dire » Che 1’ Essere creato dee all* 
Essere Creatore subordinazione ed amore » . 

3. ° Tenendo per ultimo lo stesso ragio- 
namento delle verità che nascono dal con- 
fronto delle azioni con la norma, giungiamo 
a discoprire tra le une e le altre de’ rap- 
porti di convenienza o disconvenienza , per 
cui si conclude essere elleno morali od im- 
morali ; così se l'invasione, per cui si scac- 
cia taluno dal possesso di una cosa immo- 
bile si confronti con la norma , ci presen- 
terà un rapporto di disconvenienza , volen- 
do essa che si rispettino le altrui proprietà . 
Dal che si dovrà inferire, essere una simi- 
le azione immorale . 
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Che se le verità morali sono determi- 
nale ed inalterabili in quanto i loro ogget- 
ti , o le loro idee hanno fondamento fisso 
in Natura , ed in quanto sono similmente 
fissi ed inalterabili i rapporti , che passa- 
no tra cotesti oggetti o idee ; convien dire 
che spetti alle medesime la Certezza Ma- 
tematica . Poiché si è dimostrato che que- 
sta è propria di ogni rapporto che presenti 
una necessaria connessione con i soggetti che 
si confrontano fra di loro; così non possia- 
mo per esempio concepire 1’ ordine di una 
Società j e T uso della libertà naturale negl’ 
Individui o membri che la compongono , 
senza concepire un rapporto di necessaria 
limitazione di questa medesima libertà , e 
però senza che sia matematicamente cer- 
to j che r uso illimitato della libertà natu- 
rale è inconciliabile coll’ ordine sociale . 

Quindi è che 1’ accusa d incertezza 
data da taluni alle verità di Giurispru- 
denza naturale non potrebbe prender di mi- 
ra che le verità racchiuse nella prima dell’ 
esposte tre classi . Infatti che questa non 
possa cadere sui giudizii che formiamo mer- 
cè il confronto delle azioni con la norma, 
nè sui giudizii che deduciamo confrontando 
tra di loro gli Esseri compresi nell’ ordine 
naturale è abbastanza evidente da quanto 
fin qui ne abbiamo detto . 
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Se poi si domandi come accada che i 
giudizi i da noi formali col confrontare tra 
di loro le idee composte della prima clas- 
se vadan soggette ad incertezza e talvolta 
ad errore, risponderemo col ricordare' ciò che 
di sopra è stato dimostrato , cioè che sia- 
mo noi medesimi che ci formiamo codeste 
idee coll’ unire in gruppi delle idee sempli- 
ci , quali esistono in natura . Ora sebbene sul 
loro aggregato, quando si consideri sempli- 
cemente in astratto non possa cadere alcuna 
dubbiezza j può benissimo questa (e però 
anco 1’ errore ) rinvenirsi quando si conside- 
ri in concreto , potendo racchiudere delle 
idee semplici , e però degli elementi estra- 
nei , e talvolta contrarii alla vera idea , che 
si vuol comporre , e che deve rappresenta- 
re . Tale sarebbe T idea composta del Berte 
Nazionale 3 quando tra le sue idee compo- 
nenti si volesse ammettere la conquista , il lus- 
so eccessivo ec. Laonde la massima che il Be- 
ne Nazionale deve anteporsi al Bene delle al- 
tre Nazioni , se è certa ed inconcussa pre- 
sa in astratto , non sarebbe certamente ta- 
le , quando 1’ idea del Bene Nazionale si 
prenda in quel particolare significato . Con- 
cludasi pertanto che 1’ incertezza di cui si 
accusa il vero morale non può ripetersi che 
da una di queste cause, cioè dal non pre- 
mettersi l’esatta nozione degli oggetti o idee 
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sulle quali cadono le verità morali , o dui 
non farsene il conveniente confronto j eh’ è 
quello che dee presentarci i reali rapporti 
ch’esistono tra le medesime. 

Non ostante ciò convien confessare che 
avvi una cagione capace di poi-tare delle 
modificazioni alla certezza , che abbiam ve- 
duto esser propria delle Verità Morali . Sif- 
fatta cagione ha luogo ogni volta che que- 
sta trovisi associata a un qualche fatto s e 
dirò cosi inviluppata nelle sue circostanze : 
per tal guisa che un torto che siasi ricevu- 
to dia ragione al compenso , è verità dota- 
ta di certezza matematica quando si consi- 
deri in astratto o nel suo confronto con la 
norma , ma se si consideri in concreto, po- 
trà benissimo andar soggetta ad eccezione : 
mentre potrebbe essere stata preceduta, per 
parte della persona che si crede lesa , da 
un* altro torto eguale od anche maggiore , 
per cui detto compenso non sia dovuto . La 
prima questione è una di quelle clic i Giu- 
reconsulti chiamano di diritto : la seconda 
è una di quelle che i medesimi chiama- 
no di fatto . 

Perlocchè possiamo generalmente sta- 
bilire , che allorquando il decidere se un’ 
azione sia giusta od ingiusta dipende dal 
fatto e dalle circostanze la certezza che 
competerà alle decisioni che trarremo dai 
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rcspetiivi confronti potrà non essere assolu- 
ta ed immutabile atteso il concorso del- 
la diversa indole di coteste circostanze ; cioè 
potrà variare , non già relativamente alla 
sua natura 3 bensì relativamente al fatto , o 
all' applicazione che se ne fa ; in tali casi 
prende essa il nome di certezza morale . 

Questa maniera di concepire la certez- 
za propria delle verità morali panni che 
sia stata conosciuta dallo stesso Grazio al- 
lorché scrisse » che non vi ha certa persua- 
sione di fatto , ma quelle cose che si prat- 
ticano 'alla presenza degli uomini hanno una 
certezza propria dedotta dalla testimonianza 
de’ fatti » Quindi è che laddove si dice es- 
sere di matematica certezza che il violare i 
patti è cosa ingiusta, si dirà essere di mo- 
rale certezza che 1 J uomo virtuoso sarà co- 
stantemente per osservarli . 

Egli è ben vero nè in ciò è da rim- 
proverarsi quel celebre Giureconsulto che 
le cose morali per una minima circostanza 
possono variare di aspetto ; ma ciò , come 
ho fatto osservare , ha luogo nelle sole que- 
stioni di fatto , potendo in realtà il concor- 
so delle circostanze far variare per modo la 
qualità dell’ azione , che siam costretti a giu- 
dicare della sua bontà o pravità diversa- 
mente da quello avremmo dovuto fare rispet- 
tivamente alla Legge di natura ; così 1’ azio- 
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ne di un’ uomo che trovandosi in procinto 
di perire nel mezzo delle fiamme getti 
nelle medesime per salvarsi quanto gli si 
para d' innanzi , sebbene non di sua pro- 
prietà ; una tale azione , dico, nessuno giu- 
dicherà contraria alla Legge Naturale j che 
nella supposta circostanza V obbliga anzi ad 
anteporre il dovere di conservarsi a quello 
di rispettare le altrui proprietà . Ma ne de- 
riva forse da ciò , che una tal massima non 
sia fornita di certezza matematica ? Chi v’ 
ha che ignori che la stessa conseguenza do- 
vrebbe inferirsi delle verità di Geometria , 
quando nello investigarle non si attendesse 
ugualmente ad ogni circostanza ? Per taL 
modo i triangoli j sebbene abbiano per pro- 
prietà essenziale di avere la somma de’ lo- 
ro angoli eguale a due retti ; pure secondo 
che hanno o no un lato perpendicolare ad 
un terzo , ne acquistano ( senza perdere quel- 
la proprietà fondamentale , e comune ) delie 
altre per cui ci è forza distinguerli con del- 
le particolari denominazioni ? » Concludasi 
» pertanto che siccome lo spazio acquista 
» necessariamente , secondo la diversa po- 
» sizione dei tre lati che lo circoscrivono , 

» de’ rapporti relativi e particolari alla loro 
» posizione , ma che nulladimeno compren- 
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» donsi nella idea generale dello spazio li- 
» mitalo dai tre lati ; non diversamente la 
» Legge di datura prende in quelle parti- 
* colari circostanze delle modificazioni le 
» quali , come che contenute nella idea ge- 
» nerale della Legge , non possono in gui- 
» sa alcuna renderla variabile , non poten- 
» do cambiarne l’ intima costituzione » . 

Rimane per ultimo che facciam cono- 
scere la differenza che passa tra la certezza 
morale e la probabilità , recando dell’ una 
e dell 1 altra dell’ esatte nozioni . 

Allorquando l' intelletto nell’ esaminare 
i casi ne' quali una qualche cosa altre vol- 
te è accaduta , e nell’ osservare le condizio- 
ni che ne favoriscono od impediscono l’av- 
venimento , si accorga essere più facile ( at- 
teso il numero di tali casi e condizioni ) 
che abbia luogo di quello che nò, diremo 
che si trova nello stato di probabilità . Se 
poi nell' istituire siffatto esame veda e pro- 
nunci j che i casi e le condizioni , che favori- 
scono 1’ avvenimento di quella, sono per nu- 
mero e per imponenza di tal natura che ogni 
ostacolo in contrario possa presso che trascu- 
rarsi ; in questo secondo supposto diremo 
che lo Spirito , relativamente a tale avve- 
nimento , si trova nello stato di certezza 
morale . Perlocchè acconciamente viene que- 
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sta definita dai Giureconsulti » per la pre- 
» sunzione che portiamo sull’ avvenimento 
» di una cosa in quanto , per esesr essa 
» fondata su di una serie di ragioni pro- 
» Labilissime , difficilmente potrà condurci 
» in errore » . 
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CAPITOLO IV. 

Dell Ordine dc‘ rapporti essenziali ed im • 
mutabili , e degli Ordini Naturale , Mo- 
rale , e Sociale . 

Tutti amano Y Ordine : lo ricercano 
tutti nelle prod azioni dello spirito e delle 
arti j nelle azioni , nei costumi , nelle Leg- 
gi ; ed è ciascuno costretto a confessarne 1* 
esistenza ogni qualvolta le parti , che com- 
pongono un tutto qualunque , conservino tra 
di loro un certo quale accordo e disposizione , 
per cui riesca facile ali’ intelligenza 1’ abbrac- 
ciarle e comprenderle in un solo atto . Che 
vuol dir ciò ? Che avvi un’ ordine , indipen- 
dente dall’arbitrio dell’uomo, fondato sull’ es- 
senza stessa delle cose , eh’ è base di ogni al- 
tro , e sul quale modellando egli le produ- 
zioni del suo spirito e delle sue mani , le 
sue azioni , i suoi costumi , le sue leggi le 
rende quali debbono essere. La ricerca per- 
iamo di quest’ ordine, anziché estranea ad 
un Trattato di Giurisprudenza Naturale , ne 
costituisce una delle parti più interessanti , 
ond’ è che io , sulle tracce segnale dal pre- 
lodato Metafisico , la intraprenderò , appli- 
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candola a mano a mano a degli esempli 
pratici , affine di renderla facile e piana . 

Immagino nella estensione non più due t 
ma una serie di angoli snccedentisi in ra- 
gione dupla , in guisa che il primo sia di 
un grado , il secondo di due , il terzo di 
quattro t e cosi successivamente . Se io mi 
arresti a considerare questa serie mi troverò 
costretto a confessare , che essa è ordinata . 
Ma lo stesso giudizio porterei di ogni altra 
serie di triangoli , di parallelogrammi , di 
prismi , di cubi , e in genere di superficie , 
e di solidi che si trovassero nelle medesi- 
me circostanze , voglio dire , che aumentas- 
sero in un rapporto di proporzione recipro- 
ca e costante . E dunque questo rapporto 
che rende ordinale queste serie . 

Perchè suppongasi che in quella prima 
( e lo stesso dicasi di ogni altra ) gli ango- 
li non conservino quel costante rapporto , 
per esempio che sieno disposti così 1:2: 
16: 4: 64: 8: 32; è certo che io sarei co- 
stretto a confessare , che una tal serie è dir 
sordinata , e che per darle la forma che le 
conviene, dovrei partire da quel rapporto 
doppio j disponendo gli angoli in quest' altra 
guisa ~ 1: 2: 4: 8: 16: 32:64; Il rappor- 
to pertanto, che rende questa serie ordina- 
ta è il rapporto duplo , il quale legando in- 
sieme ciascun angolo , lo situa nel posto che 
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gli conviene ; ond’ è che l ’ ordine geometrico 
consiste » nell’ aggregato o complesso delle 
» parti dell’ estensione , determinate da un 
» rapporto comune , che rende ragione del- 
» la posizione e connessione di ciascuna » . 

Questa medesima nozione se si applichi 
& un complesso od aggregato di più termini 
spettanti alle grandezze in generale si avrà 1’ 
altra delY ordine matematico : per tal modo se 
non più i sóli due termini 1.2. ma se ne le- 
ghi un maggior numero per mezzo dello stesso 
rapporto eh’ è l’ unità , si avrà la serie aritme- 
tica 1. -2. 3.4. 5. ec. che, ragionando come 
si è fatto di sopra , si troverà ordinatissi- 
ma; non diversamente legando insieme più 
termini algebrici giusta il rapporto di pro- 

porzione —che passa tra queste due — >— * 

si verrà a formare la serie — ■+■ ~-t- ^ 

m rn* 

* 5 

VK- -t- che è similmente ordinata . 

rn 4 

Ma questa nozione si estènde a qua- 
lunque serie algebraica o trascendente fini- 
ta o infinita convergente o divergente ^ e 
in generale a qualunque complesso od ag- 
gregato di grandezze considerate in astratto. 
Ogni qualvolta pertanto il rapporto che pas- 
sa tra due grandezze leghi un complesso od 
aggregato qualunque delle stesse grandezze, 
facendo che ciascuna occupi il posto che le 
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compete ; un tal complesso trarrà seco la 
forma dell’ ordine matematico , il (piale per 
conseguenza si dirà consistere nel comples- 
» so od aggregato di piu termini spettanti 
» alle grandezze in generale , determinati 
» nella loro posizione , e connessi per mez- 
» zo di un rapporto o principio comune . 

Che se la serie di qualunque specie es- 
sa sia j dopo aver proceduto fino ad un cer- 
to limite, si arresti e cominci a decrescere maria . 
si conserverà egualmente ordinata , purché i 
termini che si trovano a , eguale distanza 
mantengano una proporzione costante a quel 
di mezzo : ciò che non potrà ottenersi che col 
fare che i successivi decrementi osservino lo 
stesso rapporto che lega i termini he’ loro 
successivi incrementi: tale sarebbe la serie 
aritmetica -j- 1. 3. 5. 7. 9. 7. 5. 3. 1. 

Una serie che sia per tal modo ordinata è 
detta simetrica , e T ordine che regna in 
essa è detto di simetria ; che però consiste 
» nel trovarsi la parte dissimile situata nel 
» mezzo delle simili . 

Questo breve cenno dell’ Ordine geo- $ rv. 
metrico e matematico se si sviluppi nelle Carnieri i»ro- 
sue parti ci porgerà i caratteri che gli so- ^ 

no particolari: caratteri chea guisa di quel- » « 

.. * 7 o l comrgucnie che 

fi che vedemmo competere al vero j sono ne dcriv»*», 
di doppia specie , secondo che l’ ordine si 
prenderà a considerare in se medesimo , o 
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secondo che si prenderà à considerare in co- 
lui che lo contempla. Scorriamoli separata- 
mente . 

I. Poiché ciascun termine , che compo- 
ne una serie geometrica o matematica , è un’ 
idea semplice, fondata in natura e deter- 
minata così e non altrimenti ; e poiché il 
rapporto o principio discopertoci dal confron- 
to di due a due di coleste idee è loro co- 
mune, essenziale e necessario, ne siegueche 
l ’ ordine geometrico e matematico è dotato 
di una realtà intrinseca necessaria immu- 
tabile. Ecco perchè questa specie di ordine 
si denomini Ordine per essenza , ed anche 
ordine de’ rapporti essenziali ed immutabili 
esistenti tra le grandezze,* che è quello che 
costituisce T oggetto della Geometria e del- 
le Matematiche . 

II. Ma ogni rapporto che nasca dal 
confronto di due idee fisse e di loro natu- 
ra determinate ci offre una verità j non è 
dunque l’ ordine essenziale » che un ag- 
» gregato di Verità determinate e fissate 
» per mezzo di un rapporto comune a 
* tutte » . 

III. Avvi pertanto un' Ordine di Ve- 
rità cK esiste da per se , voglio dire che 
ha un’ esistenza indipendente dall’ umano 
intendimento , il quale non fa che concepir- 
lo siccome gli si presenta , nulla potendo 
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aggiungergli del suo ne detraine senza di- 
struggerlo . 

IV. Quest’ordine è la base ed il mo- 
dello di ogni altro . Di fatti dopo le cose 
dette ciascun vede che ogni aggregato d' 
idee di loro natura determinate e concate- 
nate mercè un rapporto comune invariabile 
necessario , dovrà presentarci 1’ idea di un 
ordine non meno fisso e determinato di quel- 
lo sia 1’ ordine geometrico e matematico . 

V. Questa conseguenza ci conduce a 
riconorcere l’ indole di più altre specie di 
Ordini . Quindi diremo che vi avrà un Or- 
dine di fine in ogni aggregato di mezzi che 
si trovino naturalmente diretti e convergen- 
ti al loro fine : che vi avrà un Ordine di 
conseguenze al loro principio in ogni com- 
plesso di conseguenze che discendano natu- 
ralmente dallo stesso principio : che ce ne 
presenterà un terzo ogni complesso di effet- 
ti alla loro causa produttrice ; e partendo 
dai medesimi principii si distingueranno gli 
ordini naturale , morale , e sociale , de’ 
quali più sotto terrò ragionamento . 

VI. Su di che è ben latto di osserva- 
re fino a qual punto sussista ciò che dico- 
no gl’ Ideologisti j cioè che delti ordini non 
sono che idee composte formate dall’ umano 
intendimento : avvegnaché 1 .° ciò non è ve- 
ro di quelli ordini , de’ quali i modelli est- 
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stono in natura , ossia de' cosi detti Ordini 
d' imitazione ; mentre 1’ intendimento non 
fa che percepirli quali sono in se medesimi 
nè potrebbe loro aggiungere o da loro de- 
trarre alcuna cosa senza distruggerli ; 2.° del- 
ta proposizione è vera quando si abbiano in 
vista quelli ordini che noi medesimi compo- 
niamo col proporci un fine , e collo sceglie- 
re tra i diversi mezzi conducenti al mede- 
simo i più adatti e convenienti , come sono 
gli Ordini di produzione umana ; 3.° E 
siccome tai mezzi , non meno che quel fine , 
possono variare immensamente ; così non è 
maraviglia che uno stesso aggregato ci ap- 
parisca diversamente ordinato e disposto . 
Ma su tal punto dovrò ritornare quanto 
prima . 

Fin’ ora abbiamo considerato Y ordine 
essenziale in se medesimo . Se però si con- 
sideri in colui che lo ravvisa e contempla , 
troveremo che a foggia del vero, che ne co- 
stituisce il fondamento , desta nell’ animo de' 
sentimenti di diletto e di compiacenza, che 
gli si presenta sotto aspetto di bene ; e per 
ultimo che 1’ obbliga egualmente all’ appro- 
vazione di se medesimo. 

Se non che conviene osservare che i 
sentimenti di diletto e di compiacenza , che 
risveglia nell' animo la vista dell’ ordine, so- 
no per intensità superiori a quelli che de- 
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- sta nel medesimo la vista del vero • Della 
qual differenza parmi che due ne siano le 
principali cagioni : il facilitare che fa F or- 
dine air intelletto il discoprimento di alcu- 
na serie o complesso di verità, e l’ accrescer- 
ne contemporaneamente le forze . u t ( ,.n 
Com’ è di fatti che 1’ Intelletto si, di- 
porta allorché vuol conoscere una cosa òhe 
ignori? Prende per base una verità nota, e 
poggiando dirò cosi su di questa , si Solleva *'•<* ) 
ad un’ altra che abbia connessione con quel- 
la ; e per tal modo progredendo giunge a ‘ 5 

discoprire ciò che brama conoscere. Ora P 
Ordine , perchè offre per lo appunto allo 
spirito il legame successivo di siffatte veri- 
di , lo conduce quasi per mano alla scoper- 
ta del vero in complesso, o eh’ è lo stesso 
glie ne facilita la comprensione , 1 , i , . i j 
Ma è di più proprio di questo di rap- 
presentare dette verità nel loro assieme , e 
quasi formino un solo tutto . Dee dunque 
accadere che l’intendimento, si renda per tal 
modo capace di abbracciare in un solo at- 
to un maggior numero di termini o di og- 
getti , per cui glie ne deriva accrescimento 
di forze e di perfezione. 

Ogni complesso di mezzi legati e di? 1 VL 
retti al fine eh'* è loro naturale ho detto 0rJ ‘™ fi. 

costituire un’ Ordine particolare, che può ne ° n * lut,Ic ' 
chiamarsi Ordine di Fine . Dovendo io qui 
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fame conoscere in generale la stmttura , av- 
vertirò fin da principio com’ esso si divida 
in due , all’ un de'’ quali conviene il titolo 
di Ordine di creazione } all’ altro il titolo 
di Ordine di produzione. Ammirasi il pri- 
mo nelle opere stupende dell’ Autore della 
Natura, onci/ è ancor detto naturale : am- 
mirasi il secondo nelle opere limitate e fi- 
nite dell’ uomo . 

Ambedue richiedono ne' mezzi che li 
compongono le stesse condizioni , dovendo 
essere semplici 3 sicuri 3 e nel minor nume- 
ro possibile . 

Saranno semplici se facili a concepir- 
si , e non involuti e complicati : saranno si- 
curi j se tali da produrre completamente e 
stabilmente Y effetto , cui sono destinati : sa- 
ranno nel minor numero possibile se detto 
effetto non possa ottenersi con un numero 
di mezzi minore di quello che si pone in 
azione . 

Da qui T idea di perfezione nell’ ordi- 
ne di Fine •• Perciò si dirà esser questo 
perfetto quando il fine proposto si ottenga 
nella sua pienezza col minor numero di mez- 
zi possibile , e questi siano i più semplici 3 
e i più sicuri : in generale 1’ ordine di fine 
si dirà perfetto quando produca il massimo 
effetto col minimo possibile di mezzi. 
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Premessi questi priocipii vediamo in 
qual guisa V idea che ho esposto dell’ ordi- 
ne di fine si applichi alla prima specie di 
Ordine eh’ è quello di creazione . 

Che i varii sistemi che compongono 1’ 
Universo si aggirino attorno un sistema cen- 
trale ; che abbiano nel centro di questo un 
punto comune di rivolgimento j che i loro 
movimenti ) per cui descrivono attorno lo 
stesso centro nel giro di più secoli delle 
orbite sterminatissime) non si complichino 
o confondano con i movimenti particolari e 
proprii di ciascun sistema 3 sono tutte con- 
getture che non lasciano certamente di ave- 
re de’ gradi di probabilità, ma che verisi- 
milmente non usciranno giammai dalla sfe- 
ra di semplici congetture: la breve durata 
di nostra vita , le osservazioni di più mi- 
gliaja di secoli che richiederebbonsi per ve- 
rificare coteste idee veramente magnifiche e 
grandiose ; la piccolezza de’ mezzi che ab- 
biamo in nostro potere per seguire i movi- 
menti degli Astri in distanze incalcolabili ; 
e probabilmente la stessa limitazione pre- 
scritta dall’ Autore della nostra esistenza al- 
le forze del nostro spirito , sono altrettante 
cagioni per cui la struttura e composizione 
della gran mole dell’ Universo ci sarà per- 
petuamente sconosciuta . 
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• Non così del sistema solare , cui 
spetta il globo che abitiamo . Ci è desso 
conosciuto per modo da potervi ravvisare 
con sufficiente chiarezza non solo V ordine 
di fine , ma di poter seguire t/uesto medesi- 
mo nella sua associazione coir ordine per 
essenza . Vediamo di rendere sensibile que- 
sta verità in ambedue le sue parti . 

Avendo V Ordinatore Supremo decre- 
tato fin dalla eternità di creare nel tempo 
degli Esseri , de’ quali altri godessero di vi- 
ta puramente sensitiva j altri di vita sensi- 
tiva ma che fossero nel tempo stesso dota- 
li di volontarietà ne"’ movimenti j altri di vi- 
ta sensitiva ma che fossero forniti d’ intelli- 
genza e di facoltà motrice ; altri in fine che, 
per non essere destinati a riprodursi, fossero 
privi di ogni mobilità organica e di sensibi- 
lità nervosa ; essendosi , dico , proposto di 
creare questa quadruplice Classe di Esseri, 
vide che la loro esistenza e conservazione 
richiedeva un principio che mantenesse in 
un certo grado di temperatura tutto ciò che 
sotto qualunque rapporto era necessario a 
quel fino . Creò quindi la luce perchè il- 
luminando con il suo splendore, ed ornan- 
do con la vaghezza e varietà de’ suoi co- 
lori i differenti Globi destinati in abitazione 
a tali esseri , servisse nel tempo ' stesso ad 
avvivare con il suo calore ogni elemento che 
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dovea concorrere alla loro riproduzione e 
conservazione. Ma come fare perchè potes- 
ser tutti partecipare di questi benefìcii ? 

È manifesto che ad ottenere T uno , 
e F altro era necessario che que’ Globi 
( de’ quali a giorni nostri se ne contano 
trentuno ) si aggirassero attorno un centro 
comune che fosse sorgente perenne di luce 
e di calore. Or ciò è per lo appunto che 
l’ Ordinatore Supremo architettò ed esegui 
nella maniera la. più sorprendente . Poiché 
obbligò codesti Globi a tenersi ristretti en- 
tro una fascia o zona del Cielo il cui rag- 
gio si calcola a 550. milioni di leghe : li 
costrinse ad aggirarsi periodicamente attorno 
un centro comune di luce e di calore eh’ 
è il Sole : volle che contemporaneamente si 
ruotassero sul loro asse e nello stesso sen- 
so in cui si avanzano attorno quel centro ; 
ed assegnò ai più lontani de’ satelliti i qua- 
li j ragirandosi con più o meno velocità sul 
loro asse nel tempo medesimo che compio- 
no la loro rivoluzione attorno il Sole e al 
loro pianeta primario , supplissero con la 
luce che riflettono al difetto della luce che 
que’ primi ricevono direttamente da quella 
sorgente comune . Questo complesso di mez- 
zi tendenti a uno stesso fine eh’ è d’illumi- 
nare ed avvivare i corpi che compongono 
il nostro sistema solare con quanto in esso 
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vegeta e si muove 4 è ciò che costituisce V 
ordine naturale o di creazione per rappor- 
to a questo medesimo sistema . 

Ma cotesti globi doveano essere di gran- 
dezza e densità diversa : doveano trovarsi , 
aflìn di non confondersi ed impacciarsi ne'’ 
loro movimenti , a distanze gli uni dagli al- 
tri remotissime : doveano muoversi con ve- 
locità quando accelerate , quando ritardate 
secondo che si avvicinassero o si allontanas- 
sero dal fuoco delle loro orbite elittiche ove 
trovasi il Sole -• queste stesse orbite dovea- 
no andar soggette a variare nella loro for- 
ma attesa 1’ azione reciproca de' Pianeti sì 
primarii che secondarii ; e dovean per ulti- 
mo subire più altre alterazioni per 1’ azione 
di alcune cause perturbatrici j e in partico- 
lare per la resistenza del mezzo in cui si 
muovono , il quale producendo una dimi- 
nuzione di forze produce nel tempo stesso 
un' accelerazione nel loro movimento . 

Era dunque necessario che la potenza 
che l' ordinatore Supremo fissò a produrre 
quelli elfetli , vuò dire a contenere que' glo- 
bi entro le loro orbite , e a regolare i loro 
moti periodici ; eca , dico , necessario che 
detta potenza si trovasse proporzionata alle 
masse da muoversi, alle distanze di queste 
masse dal centro del loro moto , alla resi- 
stenza del mezzo , e alle altre cause pcr- 
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turbanti più o meno le loro forze ; e però' 
era necessario eh’ egli applicasse all' Ordi- 
ne di Creazione quello di Essenza ; ciò che 
eseguì col fare che quella potenza ( eh’ è 
la gravitazione universale ) si equilibrasse e 
proporzionasse con que J rapporti di massa , 
di figura t di distanze , di resistenze , e di 
ogni altra causa perturbatrice , producendo 
così la regolarità ed armonia dell’ intero si- 
stema . Tale ò il modo di concepire 1’ Or- 
dine essenziale o di proporzione nell’ ordi- 
ne di creazione { e tale è la connessione e 
dipendenza dell’ uno dall’ altro . 

Questa medesima associazione de’ due 
Ordini si ravvisa in ciascuna delle altre ope- 
re dell’ Artefice Supremo j e in particolare 
ci si dà essa a divedere nella maravigliosa 
struttura degli Esseri organizzati , e nello 
sviluppo delle loro funzioni . Poiché non 
possiamo esaminarli separatamente senza scor- 
gere da un canto un complesso di parti di- 
rette a un fine , capace di rendere ragione 
della loro esistenza e disposizione , eh' è 
ciò in che consiste l’ Ordine Naturale o di 
creazione , e senza ravvisare dall’ altro un 
complesso di rapporti tra queste medesime 
parti legati e dipendenti da un rapporto 
di proporzione comune a tutte : eh’ è ciò 
in che consiste V Ordine essenziale 0 di pro- 
io 


{ix. 

ÀMOCMZione 
dei due Ordini 
nelle altre ope- 
re di creazione . 


\ 



«46 

porzione . Non ci dispiaccia di vederne in 
noi medesimi un’ esempio . 

Non vi ha dubbio che nel corpo uma- 
no si avveri completamente quanto vedem- 
mo accadere nel sistema solare . Volen- 
do Iddio conservare questa sua òpera , non 
meno sorprendente e maravigliosa dell’ al- 
tra , dovette prima di tutto ideare j per mo- 
do di esprimermi , un fluido che sommini- 
strasse 1’ alimento a tutte le sue parti, co- 
munque per struttura c per uso differentis- 
sime, Un tal fluido è il sangue , il cui of- 
ficio in realtà consiste nel porgere ai nervi , 
ai muscoli, al tessuto cellulare j e in gene- 
rale alle differenti parti solide e liquide i 
diversi materiali per il loro successivo in- 
cremento e conservazione , egualmente che 
il calore sufficiente a mantenerle in un gra- 
do costante di temperatura , 

Ma ciò non poteva bastare pel conse- 
guimento ed assicurazione di detto fine . De- 
positando il sangue nelle diverse parli alcu- 
ni de’ suoi principi! j e perdendo continua- 
mente del suo calorico , era necessario che 
si supplisse a tal mancanza colla rinnova- 
zione de’ primi, e mercè un’ afflusso peren- 
ne del secondo . Quindi è che richiedevasi 
nel corpo umano un centro che fosse ser- 
baiojo di coiesta sostanza fluida alimentairi- 
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ce e calorificante , da cui partendo con mo- 
to regolare e continuo si diffondesse fino 
all’ estreme parti della macchina umana . 

Da qui la destinazione del Cuore , e 
la sua posizione presso che centrale ai sis- 
temi di trasmissione del sangue ; e da qui 
sopratutto il suo alterno movimento : per 
mezzo di questo il suo ventricolo posteriore 
e sinistro col contrarsi comunica a quel flui- 
do un moto impulsivo e projettile , da cui 
essendo slanciato nell’ aorta , e da questo 
tronco nelle infinite diramazioni arteriose si 
porta ad irrigare le ultime parti del corpo . 
A queste medesime ramificazioni poi corri- 
spondendone altrettante venose , accade che 
il sangue ( facendosi strada per mezzo ad 
esse ) possa ascendere nel tronco venoso o 
vena cava situata nel ventricolo anteriore o 
destro del cuore . Da questo per ultimo 
( poiché dalle valvole gli è impedito il re- 
gresso nelle orecchiette ) è costretto , allor- 
ché si contrae a sortire per le arterie pol- 
monari , diffondendosi cosi per le moltipli- 
ci ramificazioni de’ polmoni 3 e rientrando 
in fine più puro e più animalizzato , per 
mezzo delle radici polmonari , nell’ orecchiet- 
ta e ventricolo sinistro per ricominciare il 
suo circolo. Di tal natura è V Ordine di fi- 
ne nella macchina umana : » ordine che con- 
siste nella disposizione delle diverse par- 
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« li a ricevere dal sangue i materiali im- 
» mediati de’ quali abbisognano , e il con- 
» veniente grado di temperatura . » 

Anche questo fluido nella sua circola- 
zione dovea portarsi a distanze diverse : do- 
vea percorrere de’ canali di dimensione di- 
versa : dovea urtare delle valvole , incon- 
trare degli ostacoli più o meno grandi: do- 
vea subire delle modificazioni nella sua ve- 
locità . Era dunque necessario che la forza 
impulsiva e projettile del cuore ( aj uiata 
probabilmente da quella delle arterie ) si 
proporzionasse a coleste resistenze , ostacoli , 
modificazioni , e in generale alle cause tut- 
te perturbanti il suo movimento: lo che fu 
fatto dallo stesso Supremo Artista col pro- 
porzionare per lo appunto cotesta potenza 
alla risultante di tali cause resistenti che di- 
versamente avrebber potuto non dirò render- 
la variabile , ina per fino annientarla . Per 
tal modo accade che nella macchina umana 
si trovi f Ordine essenziale associalo all’ 
Ordine naturale o di fine . 

Ed ecco fissate nella Giurisprudenza 
Naturale le due grandi basi cui fa duopo 
eh’ essa si appoggi V Ordine essenziale , e 
1‘ Ordine di fine o naturale . 

Ila il primo, come si è veduto, una 
esistenza e realtà tutta sua propria 3 non 
lracudo la sua origine dalla volontà di al- 
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cimo j come die fondalo sui rapporti neces- 
sarii ed invariabili , che vi hanno fra le co- 
se ; ha il secondo una esistenza e realtà 
dipendente dalla volontà dell' Ordinatore 
Supremo , che avrebbe potuto anche non 
dargli V essere , 

È il primo di sua natura inalterabile , 
nulla potendo 1’ umano intendimento aggiun- 
gere , nulla detrarre da' epici rapporti , co- 
me che aventi una determinazione indipen- 
dente ed assoluta : è il secondo di sua na- 
tura soggetto a variare , potendo quegli che 
ne ordì il primo anello dargli una forma 
differente . 

Non ha 1’ Ordine Essenziale alcuna li- 
mitazione perciò che essendo infiniti i pos- 
sibili , e però le idee che li rappresentano 
influiti pur anche esser debbono i rappor- 
ti tra le medesime : ha 1’ Ordine Naturale 
nel complesso delle sue parli una limitazio- 
ne necessaria , essendo questa inseparabile 
da tutto ciò che porta 1’ impronta della 
creazione . 

Laddove in fine 1’ Ordine Essenziale 
può concepirsi indipendente dal concetto di 
qualunque allr’ Ordine ; non può altrimen- 
ti il naturale concepirsi distaccato dal concet- 
to di quello . 

Tale fu il motivo per cui il sublime 
Platone rappresentò 1’ Eterno nell’ atto di 
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creare il Mondo geometrizzante , cioè in at- 
teggiamento di applicare 1’ Ordine de rap- 
porti o di proporzione all’ Ordine di crea- 
zione o di fine . 

Ho detto che a quest’ ultimo dee as- 
sociarsi un secondo Ordine che può chia- 
marsi di produzione , e che si dii a divide- 
re nelle opere degli Esseri forniti di ragio- 
ne . Suddividesi questo in Ordine di pura 
imitazione } e in Ordine di artificio o d' 
invenzione . 

Ha luogo il primo allorquando 1’ Uo- 
mo modella , e dispone le produzioni del 
suo intendimento e delle sue mani , ovvero 
un certo particolar complesso di oggetti di 
già esistenti giusta 1’ Ordine naturale o di 
fine; ha luogo il secondo allorquando non 
applica già egli a quelle produzioni , o a 
quel complesso 1’ Ordine di fine j quale è 
in natura ; bensì un’ Ordine di fine eh’ è 
di sua invenzione , e dirò cosi di sua crea- 
zione : queste due specie di Ordini , rhe nel- 
le opere di produzione non vadano in real- 
tà disgiunte si dimostra cosi . 

Non essendo il primo , voglio dire t 
Ordine d' Imitazione, che una copia dell’ 
Ordine di fine o di creazione ; poiché que- 
sto racchiude, come abbiam veduto, l’Or- 
dine essenziale conviene che ancor quello 
lo racchiuda egualmente : verità di cui ci 
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porge una prova di fatto V Artefice allor- 
ché si dà ad imitare alcuna delle opere del- 
la Natura, per esempio allorché prende ad 
imitarla nella cosi detta Venere Anatomica , 
mentre se da uu canto proporziona in essa 
le parti siccome lo sono naturalmente ; non 
lascia dall’ altro di dare alle medesime la 
stessa identica disposizione , o la stessa for- 
ma : vale a dire comunica alla sua opera 
contemporaneamente 1’ ordine di fine e quel- 
lo di essenza . 

Che poi anche 1’ altra specie di Ordi- 
ne che si denomina d’ invenzione o d' artificio 
riunisca in sé que’ due ordini ce ne convin- 
ceremo col trattenerci per un momento ad 
esaminare come si diporti il Meccanico al- 
lorché si dispone a formare una macchina at- 
ta ad inalzare uu peso , q a traslocare una 
vasta mole . Ne immagina da prima i mez- 
zi e i congegni necessarii , e ne forma e 
compone nella sua mente il piano , combi- 
nandoli in modo che corrispondano allo sco- 
po che si prefigge, cioè comunica mentala 
' mente alla sua macchina l y Ordine di fine . 
Ciò fatto passa a calcolare la forza o sem- 
plice o composta che dee porre in azione , 
ed animare cotesti pezzi , la proporziona al- 
la massa da muoversi , alle resistenze da su- 
perarsi , e ad ogni altra cagione che ne pos- 
sa comunque perturbare o diminuire gli ef- 
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fetti, vale a dire assegna ed imprime pra- 
ticamente alla sua macchina 1’ Ordine di pro- 
porzione o di essenza . 

Prima di por termine a queste ricer- 
che sull’ Ordine di fine nelle opere di pro- 
duzione sarà ben fatto di esaminare due dif- 
ficoltà che sembrano a prima vista rendere 
oltremodo equivoca l’ esposta teoria : perchè 
come mai accade , dicono alcuni , che uno 
stesso aggregato di oggetti sia stalo per un 
certo tempo giudicato disordinato , ed in se- 
guito siasi discoperto che non era tale ; e re- 
ciprocamente perchè accade che in uno stes- 
so aggregato rinvenga chi più chi meno 
ordine ? 

1 .° Che questo sia affatto indipendente 
dall’ arbitrio dell’ Uomo j e che in genera- 
le ogni complesso che sia riunito e legato 
ne’ suoi termini da un principio comune , ne 
abbia la forma , dopo le cose esposte cre- 
do che non siavi chi possa dubitarne . 

Ma noi più di una volta abbiamo di- 
sperato di ritrovarlo in un certo complesso 
o serie di oggetti, quantunque il fatto abbia 
dimostrato il contrario ? È verissimo ; se pe- 
rò si esamini la cosa bene addentro si ve- 
drà che di ciò dee incolparsene 1' ignoran- 
za o la mancanza della necessaria abilità 
nel discoprire in quella serie il rapporto o 
principio che fissa la vera posizione ili ciascun 
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termine j il quale in seguito essendo stato 
discoperto non è maraviglia che al disordi- 
ne che si deplorava sia succeduta l' idea dell' 
ordine che forma ora 1’ oggetto della nostra 
ammirazione . Soventi volte però non deriva, 
gih da mancanza di cognizione del princi- 
pio determinante che taluno in un certo ag- 
gregato di oggetti non ravvisi 1’ Ordine che 
racchiude , ma dalla moltiplicità e varietà 
di questi , per cui difficilmente posson tutti 
riunirsi sotto un medesimo rapporto o prin- 
cipio : ond’ è che l’ intendimento non può 
abbracciarli insieme in un solo atto della 
sua comprensione . 

2.° Siccome poi hannovi de’ complessi 
od aggregati di oggetti che sono suscettibili 
di essere concatenati e retti da più di un 
principio ; e siccome tra questi secondi ve 
ne ha sempre uno eh’ è capace, non sola- 
mente di comunicar loro più o meno ordi- 
ne , ma il maximum di ordine possibile ; 
così potrà benissimo accadere che una stes- 
sa serie ( ordinata secondo un particolare 
rapporto ) se venga osservata da più perso- 
ne , taluna di queste la disapprovi e rigetti , 
Or ciò , come osserva Gerdil , non avviene 
già quasi la giudichi del tutto priva di or- 
dine , bensì da che riguardando i suoi ter- 
mini componenti sotto un nuovo rapporto 
che giudica esser loro più conveniente, stima 
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che possa ricevere per mezzo di questo una 
forma e disposizione più esalta . Le Classi- 
ficazioni Zoologiche , cominciando da Ari- 
stotele fino ai nostri tempi , sono altrettante 
prove dell’ esattezza di questo ragionamento . 

Agli Ordini essenziale e di fine, viene 
da presso V Ordine morale , che però dee 
formare l'oggetto delle ulteriori nostre ri- 
cerche . 

Abbiam veduto che il vero morale può 
avere origine da una triplice classe di rap- 
porti (0 s da quelli che ci presenta il con- 
fronto di alcune idee astratte e composte , 
siccome allorquando dicesi che l’ onesto è 
preferibile al turpe , il ben pubblico al pri- 
vato , 1’ uso della ragione alla forza ; dai 
rapporti che ci presenta il confronto recipro- 
co degli Esseri compresi nell’ Ordine Matu- 
rale ; e per ultimo dai rapporti che ci pre- 
senta il confronto di una o di un' altra azio- 
ne con la norma . Ciò posto : 

I. Che alle verità morali della prima 
Classe non possa applicarsi a rigore l'idea 
che ho dato dell’ Ordine in generale , s’in- 
tenderà facilmente tosto che si rifletta } che 
dette verità , o le idee che ce le rappresen- 
tano, sebbene siano de’ gruppi d J idee setn- 
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plici , legate dall’ intendimento che le com- 
pone , mercè un principio o rapporto co- 
mune ; pure allorché sono formate si affac- 
ciano allo stesso intendimento quasi altret- 
tante idee semplici , che questo ravvisa qua- 
li sono in realtà , cioè come altrettante ve- 
rità morali determinate spesso dal rapporto 
di prelazione che un'oggetto dee avere sull ' 
altro . 

II. Non così della seconda Classe di verità 
morali , voglio dir di quelle che ci offre il 
confronto che noi facciamo di un’Essere con 
l’altro nell' Ordine naturale. I rapporti che 
nascono da tal confronto , per ciò che pos- 
sono considerarsi in astratto ; e per ciò che 
possono considerarsi applicati alle azioni u- 
mane ci porgono l’ idea di un doppio Ordi- 
ne morale . Vediamo di rendere in qualche 
modo sensibile questa verità, che per esse- 
re posta in tutto il suo lume richiederebbe - 
più altre cognizioni , delle quali non è qui 
luogo di far parola . 

Se nelU Ordine di Natura prendiamo 
a considerare 1’ Uomo relativamente all’ En- 
te Supremo , vedremo (') esser noi costret- 
ti a confessare che ciascuno de’ rapporti sot- 
to i quali si può riguardare richiama il rap- 
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porlo nell’ Ordine essenziale di subordina- 
zione al medesimo , subordinazione che debb’ 
esser mossa ed animata da diversi sentimen- 
ti di amore . Ma questi rapporti , che ci 
vengono presentati dal confronto dell’ Uomo 
con 1’ Ente Supremo , essendo de’ rapporti 
di convenienza costituiscono altrettanti dove- 
ri verso il medesimo , vincolati e retti da 
quel rapporto comune . Partendo pertanto 
dall’ idea che abhiam dato dell’ Ordine Es- 
senziale dovremo concludere , eh’ esiste un 
Ordine di doveri dell' Uomo rispettivamen- 
te all' Ente Supremo , non meno di quel 
primo , determinato essenzialmente . 

Riportando ora questi doveri alle azio- 
ni ( a regolar le quali sono diretti ) è chia- 
ro, che quando queste sieno a quelli con- 
formi , ne prenderanno la forma che è lo- 
ro naturale , cioè atteso il vincolo che le- 
ga, regge, e determina indistintamente quei 
doveri , acquisteranno ancor esse lo stesso 
vincolo , e però diverranno ordinate . Avvi 
dunque un’ ordine Morale di azioni in- 
dipendente dalV arbitrio dell uomo , di sua 
natura stabile e determinato , e questo è t 
ordine delle azioni , che i Filosofi morali- 
sti chiamano di Religione . 

Istituendo un simile esame sull’uomo, 
considerato nei suoi rapporti con gli altri 
uomini e con se medesimo, si giungerà a 
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conoscere lo stesso doppio Ordine di dove- 
ri , e di azioni rispettivamente a detti rap- 
porti , cioè un doppio Ordine di doveri c 
di azioni sociali , e un doppio Ordine di 
doveri e di azioni individuali . 

Ora i rapporti generali , che in que’ 
primi ordini di doveri fissano , dirò cosi , 
il posto , che conviene a ciascuno , vanno 
per ultimo a convergere e riunirsi in un 
principio unico, generale, e comune, di’ è 
quello con cui si enuncia la Legge di Na- 
tura , che ci prescrive di esaminare prima 
di determinarci ad agire l’ ordine de’ nostri 
rapporti , da cui deriva quello dei nostri 
doveri , e di conformare in appresso a que- 
sti le nostre operazioni . Esiste dunque 
un Ordine morale di azioni , che trae la 
sua origine dall’ ordine dei doveri dell’ uo- 
mo verso gli Esseri che lo circondano , e 
che non meno deli’ essenziale è affatto indi- 
pendente dall’ arbitrio umano , come che di 
sua natura fisso , cd invariabile . 

IH. Ove si prese a trattare del vero 
morale si dimostrò , che i rapporti che ci 
vengon presentati dal confronto fatto prece- 
dentemente delle azioni con la norma ci of- 
frono altresì delle verità morali . Resta per- 
tanto a vedere come , e perchè ancor que- 
ste si dicano ordinate . 
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Il confronto di una particolare aziono 
con la legge può farsi in due differenti ma- 
niere : col riportare direttamente 1’ azione 
all’ ordine de’ rapporti affin di conoscere se 
abbia o no una intrinseca onestà e giusti- 
zia (eh’ è il motivo da cui deriva il coman- 
do o divieto della Legge) o coll’ esaminare 
l'azione rispettivamente alle disposizioni , 
ed in particolare rispettivamente al fine del- 
la Legge medesima . 

Allorché un’ azione si esamina sotto il 
primo aspetto ; poiché i rapporti , che ci si 
offrono , ci fanno conoscere direttamente a 
quali de’ suddetti tre Ordini di azioni ap- 
partenga, non è maraviglia che si asserisca 
essere fondata sull'Ordine essenziale, poten- 
dosi riguardare quasi parte integrante di un 
tutto ordinato . 

Allora poi che 1’ azione medesima si 
esamina per mezzo del semplice confronto 
con le disposizioni e fine voluto dalla Leg- 
ge; la diciamo egualmente ordinata, in quan- 
to scorgiamo in essa 1' Ordine di Fine ; così 
il compenso dato ad alcuno per un danno 
recatogli ingiustamente lo diremo un’azione 
ordinata , tanto , se si riguardi rispettiva- 
mente al fine e disposizioni della Legge , 
quanto se si riguardi rispettivamente all’ Or- 
dine de’ rapporti , scorgendosi egualmente 
che entra nella Classe delle azioni sociali . 
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L’ Ordine Sociale costituisce 1’ ultimo 
oggetto delle nostre ricerche . Esso potreb- 
be distinguersi in naturale e civile , ravvi- 
sandosi in realtà tanto nelle Società natura- 
li che nelle civili . Siccome però le une 
non diversificano dalle altre che per una 
maggiore estensione; così mi limiterò ad espor- 
re l' idea dell’ Ordine Sociale in generale , 
lasciando a ciascuno la cura di applicarlo 
separatamente all’ una o all’ altra specie di 
Società . 

Ogni Società, sia essa naturale sia civi- 
le j esaminata internamente non altro ci 
offre che un’ aggregato d’ individui riuniti ad 
ottenere il fine della loro aggregazione . Un 
tal fine ha in vista ( come vedremo diffu- 
samente nel Diritto Pubblico ) un doppio 
scopo la prosperità t la sicurezza comune . 

Per procacciarsi questo fine non man- 
cano a ciascuna Società i mezzi opportuni 
che consistono in generale nelle forze si fi- 
siche che morali degP individui che le com- 
pongono . Per le prime vogliono intendersi 
non la sola attitudine al travaglio } ma al- 
tresì i prodotti di questo , come pure i pro- 
dotti di ciò che i medesimi possedono in 
proprietà , e quei della loro industria . Per 
le seconde , ossia per le forze morali s’ in- 
dono i loro talenti, le cognizioni acquistate , 
ed i prodotti degli uni e delle altre . 
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Queste forze però e i loro prodotti 
perchè concorrano a quel fine han uopo di 
direzione e di governo : in generale voglio- 
no essere non solo regolate , attivate , ed 
avvivate , ma talvolta anche contenute en- 
tro ceni confini : effetti tutti che siccome 
non possono esser prodotti nelle Società che 
dalle Leggi cosi convieu riguardare ancor 
queste ( da che hanno in vista e sono stret- 
tamente vincolate con il fine sociale ) quasi 
altrettanti elementi componenti 1’ ordine del- 
le umane Società . 

Ma le Leggi suppongono di più un Po- 
tere che ne sia la legittima e sola sorgente ; 
ed oltre a ciò suppongono un Soggetto fi- 
sico o morale che lo eserciti in tutta la sua 
estensione . Questo Potere pertanto e questo 
Soggetto j da che si trovano vincolati neces- 
sariamente con detto ordine , ne costituisco- 
no due altri elementi . 

I’erlocchè ( partendo dal principio più 
volte enunciato che ogni complesso di mez- 
zi legati e tendenti allo stesso line compo-' 
ne un ordine di fiue ) stabiliremo che nel- 
le Società esiste realmente siffatto ordine . 
Di fatti il fine sociale è ciò cui debbon ten- 
dere le forze tutte si fisiche che morali de’ 
membri che le costituiscono : a questo fine 
sono diretti i prodotti di queste medesime 
forze .* per questo fine , e perchè le forze 


Digitized by Googl 


iGi 

suddette non lo perdano mai di vista , esi- 
stono 3 e non sono in vigore le Leggi 5 co- 
me pure per questo stesso fine venne nelle 
società istituito il potere supremo ed il sog- 
getto morale 0 fisico, il quale » col render- 
le effettive j fa si che coteste forze e i lo- 
ro risultati concorrano a produrre la pub- 
blica prosperità e sicurezza » . 

Quest' ordine ( eh’ è affatto interno ed 
inerente alla costituzione delle società uma- 
ne ) non si rende a vero dire sensibile all’ 
uomo idiota , come quegli che non vede le 
cose che superficialmente ; ma si dà benis- 
simo a divedere al Filosofo contemplatore 
il quale se scorge da un canto ne’ prodotti 
delle fatiche, dell'industria, de' talenti, 
delle occupazioni de' suoi consocii altrettan- 
ti materiali di pubblica sicurezza e prospe- 
rità ; scorge contemporaneamente nelle Leg- 
gi i mezzi che pongono in attività , dirigo- 
no j animano, frenano , rendono dette for- 
ze convergenti a cotesto fine ; e riconosce nel 
capo del Potere Supremo la molla che dà 
loro il primo urto perchè lo raggiungano . 

Oltre quest’ Ordine che con ragione ho 
chiamato interno , avverte un’ altro affatto 
esteriore : ecco in che differisca dal prece- 
dente . Farò vedere a suo luogo che seb- 
bene tra gli uomini, considerati isolatamen- 
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ro autorità delegata . Il loro assieme per- 
tanto costituisce un tutto , in cui ci è forza 
di riconoscere e confessare F impronta cd i 
caratteri dell 7 ordine. TaF è V Ordine ester- 
no delle umane società . 
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5 1- 

l a ricerca elei 
Tello non c c- 
p.r.mraalla scon- 
ca «li cui trat- 
tiamo . 


su. 

Come e per- 
ché 1' umano In- 
terni i mento rav- 
visi il solo Or- 
dine in alcune 
progressioni tua- 
tcmatiche . 


Proseguirli culo del Capitolo antecedente 
del Bello Essenziale , Morale , e Sociale. 


lì] comune agli scrittori di Giurispru- 
denza Naturale c Sociale il commendare al- 
cune azioni come belle , il riprovarne altre 
come deformi . La ricerca della natura del 
bello non è dunque estranea a questa Scien- 
za . Egli è per tal motivo che ho creduto 
di non doverla trascurare , tanto più che 
trovasi intimamente connessa colle teorie dei 
diversi Ordini de J quali ho fin qui ragionato . 

Suppongasi pertanto di avere schierati 
all' immaginazione de’ numeri che procedano 
così, 7. 12. 17. 22. 27. ec. , e che si vo- 
glia esaminare se siano o nò conveniente- 
mente ordinati . Cominciando dal portare la 
nostra attenzione sui primi due, e confron- 
tandoli tra di loro , troveremo che tra i 
medesimi avvi il rapporto di cinque unità . 

Tenendo fisso questo stesso rapporto , 
e passando a confrontare nella stessa ma- 
niera il secondo con il terzo, questo con il 
quarto, e così successivamente, verremo ad 
assicurarci che ciascuno di delti numeri con- 
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serva il posto che gli compete costituendo 
una ] irogrcssionc aritmetica ordinata . 

Nell’ istituire siffatto esame ciascun ve- 
de che non abbiamo fatto che scorrere men- 
talmente 1’ Ordine che spicca in cotesta pro- 
gressione . Ma se in appresso col soccorso 
della memoria e di quel rapporto , che ha 
ciascun termine col precedente ci presentas- 
simo alla mente siffatta progressione per mo- 
do da vederne tutto ad un tratto e dirò 
cosi in un solo concetto 1 J assieme o il nes- 
so de’ termini che la compongono ; in tal 
supposto ci saremmo formati T idea com- 
plessa ed astratta dell’ Ordine esistente tra 
i medesimi . 

Che ciò avvenga mercè l’associazione 
di altrettante sensazioni o idee quanti sono 
que’ termini j che il rapporto suddetto sia 
l’ anello che le lega o concatena ; che cosi 
legate e concatenate costituiscano un tutto, 
il cui concetto suppone un’ atto individuo 3 
e simultaneo della potenza intellettiva , so- 
no verità che abbiamo dimostrate con evi- 
denza presso che matematica . 

Appoggiato a questi principii comincie- 
rò dallo stabilire che fmo a tanto una pro- 
gressione , di qualunque specie essa sia, pre- 
senta unicamente un tutto omogeneo , cre- 
scente o decrescente con un rapporto costan- 
te , ci porge la sola idea dell' Ordine . 


Sm. 

Come , e per- 
chè l’iilrsso in- 
tendimento iu 
altre progressio- 
ni oltre 1‘ Ordi- 
ne ravvisi il 
Bello . 
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Se però non più una progressione in 
cui entri una quantità monomia , ma ci pre- 
senteremo all’ immaginazione una serie nata 
dallo sviluppo di un binomio , quale sarebbe 

(a b ) che ci dà ( nel supposto di m po- 
sitivo )a m -+- ma m ~ l b ■+■ m ^-a m ~*b*cc. 

non appena , operando nella stessa manie- 
ra j saremo giunti a formarci il quadro o 
F assieme di questa serie , che ci vedremo 
costretti a confessare che la medesima è 
non solo ordinata ma bella . 

Ora d’ onde tal differenza tra T effetto 
die produsse in noi il concetto ( quantunque 
del pari individuo e simultaneo) di quella 
progressione , e l' effetto che ora produce il 
concetto di questa serie ? 

Costituendo F Ordine in ambedue i casi il 
fondamento della disposizione di ciascun ter- 
mine della serie , è manifesto che ima tal dif- 
ferenza non può ripetersi che dalla varietà 
che trovasi nella seconda., e che manca nel- 
la prima : varietà che non lasciando di di- 
pendere dal rapporto comune a tutti i ter- 
mini fa sì che possa del pari essere abbrac- 
data , e compresa dall'intendimento in un 
atto o concetto simultaneo e individuo . 
Diffatti nell’ esposto esempio si vede chiara- 
mente che la grandezza a decresce dopo il 
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primo termine in un rapporto relativo ad m ; 
che la grandezza b cresce dopo il secondo 
in un rapporto che potrebbe egualmente 
esprimersi con m; che gli esponenti in tut- 
ti i termini crescono o decrescono in un 
rapporto costante e determinato dallo stes- 
so m ; e che il medesimo è de’ coefficienti , 
i quali variano nello stesso rapporto; ond' 
è che questo complesso di termini, differen- 
ti nelle lettere, negli esponenti ne’ coefficien- 
ti ne' valori di ciascun termine , c retto e 
legato mercè un rapporto comune e costan- 
te , che è quello che gli comunica l' impron- 
ta del bello. 

La medesima dipendenza de’ termini 
differenti da un rapporto comune si trova 
egualmente costante nelle serie trascenden- 
ti . Non ci spiaccia di vederne un esempio 
nella serie di Taylor. 

In questa rappresentando con f (x) una 
qualunque funzione algebrica o trascendente 
della x , e con J' il cangiamento fatto su- 
bire a questa variabile si ottiene . 

f.xS—f. (x) -+-/*. 

• 1 . 2 

f'". (•*) J 13 nella quale f'. (x) -+• 

1 . 2.2 

/• (*) (.r) -+- sono respettiva- 

mente le funzioni prime, seconde, terze de- 
rivate dalla funzione primitiva f (x) ; che 


5 rvr. 

Generalità ili 
questa Teoria . 


$ V. 

Conseguenze 
clic discendono 
dall’ esposta teo- 
ria . 
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però il termine eli sede n ma della serie in' 

proposito verrà rappresentalo da 

/"- 1 - (.r) J' 0-1 ■ ; e quindi la sua natura di- 

1. 2. 3. . . . . n-1. 

penderà in tutto dal numero n relativo al- 
la sua sede . 

Una simile impronta ci offrono anco 
più sensibilmente que’ complessi di oggetti 
che comunemente chiamansi belli j siccome 
le raccolte di storia naturale , di medaglie , 
c simili . Questi , oltre che traggono seco 
una somma varietà ne' caratteri esteriori degl' 
oggetti che comprendono , cioè nelle loro 
forme , ne' colori ec. di più ci presentano un 
rapporto comune il quale , fissando il posto 
che ciascun’ oggetto dee occupare rispettiva- 
mente agli altri , permette all' intelligenza 
di concepirne 1’ assieme in un solo atto si- 
multaneo e individuo : tal' è il rapporto di 
simigliamo, alla interna struttura dell’ Uo- 
mo nella classificazione degli Animali quale 
di sopra è stata esposta 5 e tale il rappor- 
to di successione in una serie di busti , di 
statue , di medaglie . 

L’ esposta teoria del Bello considerato 
tanto in astratto che nelle cose sensibdr ci 
conduce a più interessanti conseguenze , 
una parte delle quali spella al sopralodato 
Scrittore . 
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I. Ito detto che l’ Ordine è la vera ba- 
se del Bello . Imperocché se ad una serie 
di termini , rappresentati comunque o da 
idee astratte o da cose sensibili, venga es- 
so a mancare , le mancherà il principio sen- 
za il quale non potrebbe l’intelletto ridur- 
ne la varietà a rigorosa unità: tal’ è il mo- 
tivo per cui un complesso di cose varie ma 
disordinate ci appare deforme. 

II. Ho aggiunto che, la varietà costi- 
tuisce la condizione assolutamente necessa- 
ria per avere il bello : per tal guisa una 
fabbrica che racchiuda nelle sue parti una 
simetria costante , ma che manchi di varie- 
tà si dirà bensì ordinata , ma non bella ; 
nè diversamente un’ Orazione che sia spo- 
gliala d’immagini sublimi e graziose, che 
non racchiuda de’ sentimenti nobili e deli- 
cati 3 che non sia animata da movimenti pa- 
tetici , sebbene le sue parti siano per modo 
distribuite e dirette da contestare esattamen- 
te il carattere che T Oratore vuol fare ri- 
saltare nel suo Eroe, si dirà bensì ordina- 
ta ma non bella . 

III. Perlocchè il bello archetipo , ch J 
è base di ogni altro, dovrà definirsi per un 
complesso d’ idee o di oggetti i quali , seb- 
bene per natura varii e distinti , pure , da 
che egualmente subordinati a un principio 
o rapporto comune , possono dall’ intendi- 
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mento concepirsi simultaneamente in un at- 
to individuo della sua forza comprensiva , 
quindi è che il volerlo concepire come una 
sensazione piacevole prodotta dal facile 
esercizio delle facoltà dell ’ animo ( in quan- 
to ajutate dalla proporzione , e simctria ) 
per cui abbraccia più percezioni in un solo 
atto (0 , oltre che è un confondere P effet- 
to con la cagione che lo produce j non ten- 
de a darne un' idea nè prima nè sufficiente 
del bello . 

IV. Ciò che ho detto dell' Ordine de- 
ve incendersi anche più estesamente del bel- 
lo : sia che questo si riguardi in un tutto 
risultante dall’aggregato di oggetti sensibili, 
sia che si riguardi in un tutto risultante dall’ 
aggregato di sole idee astratte , non esiste 
altrimenti nè in cotesti oggetti, nè in cote- 
ste idee, ma unicamente nella intelligenza . 
Questa proposizione (quantunque da me di 
sopra accennata ) merita , attesa la sua im- 
portanza , uno sviluppo alquanto più esteso . 

Supporrò pertanto di arrestarmi di bel 
nuovo a contemplare la sopradescritta serie 
zoologica ( a ) . Poiché gli oggetti de’ quali è 
composta agiscono separatamente sull'orga- 


(i) Risposta ad un Quesito della società reale del- 
le Scienze di Ilarlcm del Cotn. Berlinghieri . 

(a) Cap. II. pag. 66. 
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no della mia vista , e poiché* agiscon tutti 
nelle medesime circostanze , e successiva- 
mente , dovranno produrre questi due cfl'et- 
ti , cioè dovrà ciascuno destare in me la 
sensazione b idea di se stesso , e dovrà 
ciascuna sensazione o idea associarsi nella 
mia immaginazione passiva quale si trova 
in colesta Collezione . Ma tutto ciò sarà poi 
sufficiente perchè in me si risvegli 1’ idea si 
dell’ ordine che del bello che pure si scor- 
ge nella medesima ? Non già : 1’ essermi io 
schierato alla immaginazione per mezzo d’ 
idee tra loro associate la serie, quantunque 
ordinala , di cotesti oggetti sommamente va- 
rii non basta perchè in essa ravvisi 1' im- 
magine dell’ Ordine e del Bello . A tal fi- 
ne si richiedono più altre operazioni . É uopo 
che il mio intendimento confronti tra di lo- 
ro coleste idee per assicurarsi se siano o nò 
collegate collo stesso rapporto comune ; ed 
è uopo inoltre che le riduca tutte ad unità af- 
fin di comprenderne ed abbracciarne in un'* 
atto o concetto individuo e simultaneo B as- 
sieme , che per tal modo vedrà contempo- 
raneamente sotto la doppia immagine dell’ 
Ordine , e del Bello . Ecco perchè si asse- 
risca che il bello sensibile non esiste negli 
oggetti esteriori ; essendo bensì questi su- 
scettibili di eccitare e di rappresentare all’ 
immaginazione delle idee varie e tra di lo- 
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ro associale , ma associate successivamente , 
e non ridotte ad unità di concetto . 

Nella stessa maniera si ragioni del bel- 
lo puramente intellettuale. ; cioè di quel 
bello che si contempla nelle serie analiti- 
che , nelle formole matematiche , e in ge- 
nerale negli aggregati d' idee determinate e 
precise che si destano nell’ immaginazione , 
senza che vi concorra la presenza degli og- 
getti esteriori ; avvegnaché non vuol negarsi 
che le sensazioni avvertite , ossia le idee che 
costituiscouo una di coteste serie abbiano per 
origine la riproduzione de' movimenti sulle 
estremità interne degli organi sensorii ; nè 
vuole similmente negarsi che esse si risve- 
glino associate le une alle altre e in tale 
stato si presentino all' immaginazione ; ina 
il confrontarle tra di loro , come ho detto, 
il separarle talvolta o il comporle , prima 
di portarne un giudizio 3 il formarne un' 
assieme o un tutto mercè il rapporto eh’ è 
loro comune , il concepirle per ultimo sot- 
to tale aspetto in un' atto simultaneo e sem- 
plicissimo , non può esser proprio che del 
solo intendimento . Pone esso a tal' uopo in 
attività più c più delle sue facoltà intellet- 
tuali , e in particolare l’ attenzione j la me- 
moria j la riflessione , 1’ immaginazione, la 
facoltà di giudicare . 


I 
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V. Dalla stessa dottrina discende clic 
il bello debba crescere in intensità in pro- 
porzione che cresce la varietà ne’ termini 
componenti un complesso ordinato, come 
pure che non debba questo comparire egual- 
mente bello a chiunque si fa a contemplar- 
lo , ma a chi più a chi meno j secondo eli' 
è dotato di maggiore o minor forza intel- 
lettiva , per cui ridurre ad unità il maggior 
numero possibile di detti termini ; e per ul- 
timo che questo stesso bello dee spiccare in 
tutta la sua estensione nell’Ente Supremo 5 
laddove nell’ uomo forza h che sia limitato, 
per essere in lui limitate le facoltà di di- 
stinguere piu cose simultaneamente , come 
vedemmo ove si ragionò dell’ Ordine . 

VI. Il bello risveglia o desta nell'ani- 
mo di chi lo contempla non de’ soli senti- 
menti di compiacenza e di diletto, come li 
eccita 1' aspetto del vero e dell’ ordine (0; 
ma de’ sentimenti di diletto e di compia- 
cenza associali costantemente ad una certa 
ammirazione eh' è del pari un sentimento 
ragionalo o di riflessione . Quale sia 1' ori- 
gine di questa differenza non sarà inutile , 
per la completa intelligenza del fin qui det- 
to , di rintracciare . 


(1) Cap. III. -5. io. Cap. IV. $. 6 . 
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Attesa la varietà de’ termini ch’entra- 
no a comporre un tutto che siasi riconosciu- 
to per hello non vi ha dubbio che venga po- 
sto in esercizio un maggior numero di fa- 
coltà intellettuali di quello si pone in eser- 
cizio allorquando è un tutto semplicemente 
ordinalo che si prende a contemplare . Ma 
per mezzo del rapporto costante che lega 
tra di loro cotesta varietà di termini av- 
viene che un tale esercizio abbia luogo sen- 
za che dette facoltà provino stanchezza od 
abbattimenlQ . Poiché dunque è dimostrato 
dai Metafìsici che ogni esercizio delle fa- 
coltà intellettuali che di soverchio non le 
stanchi è nell’ uomo causa di diletto e di 
piacere ; fa d’ uopo che quello che nasce dalla 
vista del bello sia ( a cagione dell’ eserci- 
zio moderato di un maggior numero di fa- 
coltà intellettuali ) di gran lunga supcriore 
a quello che deriva dalla vista del vero e 
dell’ ordine . Di qui il sentimento di ammi- 
razione che accompagna costantemente quel 
diletto e quel piacere . 

Un’ altra causa che concorre a destare 
detto sentimento panni che sia la maggior 
perfezione nell’ atto dell’ intendere che im- 
porta , com’ è evidente 3 la comprensione 
del bello . Quindi è che siffatto sentimento 
cresce , come poc anzi ho avvertito , in pro- 
porzione che l’ intelligenza riduce ad unità 
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del suo concetto un maggior numero degli 
oggetti diversi eh’ entrano a comporre quei 
tutto, che riguarda e contempla come bello. 

L’ esposto sul bello esemplare ed es- S VI - 
sensale ci aprirebbe la strada a far parola Detto di Fine 
del bello di finè , e sopratutto del naturale . 

Siccome però siffatta ricerca non avrebbe un 
rapporto diretto con la scienza di cui ho 
preso a trattare ; così mi contenterò di av- 
vertire 1.° Che il bello di fine è quello che 
ha per base l’ordine di fine; 2.° che desso 
pure è di doppia specie , di creazione , e 
di produzione ; e che questo secondo ( eli’ è 
proprio dell’ uomo ) si suddivide egualmen- 
te in bello d'imitazione , e in bello di crea- 
zione ; 3.° che il bello di fine considera- 
to nelle opere della creazione ci dà l’idea 
del bello sublime , cioè di quei bello , che 
mettendo l’ animo in uno stato totalmente 
nuovo , risveglia le idee dell’ infinito e del- 
la Divinità, ed inghiotte per cosi dire l’ im- 
maginazione nella sua stessa vastità e gran- 
dezza ; 4.° che il principio clic lega la va- 
rietà de’ termini nell' una e nell' altra spe- 
cie di bello cioè tanto allora che ha per 
base l’ordine di creazione quanto allora che ha 
per base 1’ ordine di produzione è sempre il fi- 
ne a cui hanno rapporto gli oggetti o le idee 
componenti dett' ordine : 5.° che anche il 
bello finale non esiste nel complesso de’ 
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Si cerca «li 
conciliarci' espo- 
sta dottrina con 
la maniera ondo 
i recenti Ideolo- 
gisti riguardano 
il Bello. 
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termini che riguardiamo come hello , ma 
nell' intendimento che gli comunica la for- 
ma del bello col ridurne ( riportandone i 
termini al loro line) la varietà a rigorosa 
unità , mercè 1' individua rappresentazione 
de’ medesimi in un solo concetto . 

Questa teoria sembra discordare da 
quella di alcuni Ideologisti che stabiliscono 
esistere il bello totalmente in natura ; men- 
tre ci apparisce tale, osservano essi , ogni 
oggetto che sia capace di eccitare nel no- 
stro animo una sensazione piacevole ; per 
tal ragione accade che si desti 1’ immagine 
del bello non alla sola vista di una colle- 
zione Zoologica , ma alla vista di un sem- 
plice insetto , di un fiore , di un minerale, 
di una medaglia : nè si può dire , soggiuu- 
gono fte sia effetto dell' ordine di fine esi- 
stente ih realtà nella struttura , organizza- 
zione , e qualità sensibili di tali oggetti \ 
mentre il bambino c l’ idiota li trovano non 
meno belli di quello li trovi il Mineralogi- 
sta , il Botanico, il Zoologista, T Archeo- 
logo . Che più ? Per sino un pezzo di pie- 
tra , di legno fossile polimenlato , e consi- 
mili oggetti ( che non sono certamente su- 
scettibili di varietà nè di ordine di fine ) 
diconsi belli : che anzi anche un detto ar- 
guto c spiritoso si onora talvolta di un si- 
mile titolo y come pure una campagna ri- 
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(lente } un luogo ermo ed alpestre 3 una not- 
te placida e serena . 

Che la beltà ( qualunque sia Sogget- 
to in cui la ravvisiamo ) vada costantemen- 
te associata a delle sensazioni piacevoli 3 non 
v’ è chi voglia negarlo . Ma che essa con- 
sista nelle impressioni deliziose e piacevoli 
che qualunque oggetto che chiamasi bello , è 
in caso di eccitare sugli organi sensori i è 
ciò su di che non potremo giammai conve- 
nire . Poiché è stato dimostrato che il dir 
letto che proviamo alla vista del bello ( e 
che ho detto essere costantemente associato 
ad un'’ intimo sentimento di ammirazione ) 
non è puramente fisico , ma è una neces- 
saria conseguenza dell* esercizio moderalo 
di un maggior numero di facoltà intellettua- 
li , e dello stato di maggior perfezione che 
P intendimento riconosce nell’ atto con cui 
imprime ( nel modo indicato ) la forma del 
bello a un composto , vario bensì ma ridu- 
cible ad unità mercè quel comune rapporto . 

A questa dottrina si oppone esservi più 
cose isolate 3 capaci di eccitare fisicamente, 
con delle sensazioni piacevoli, le idee dei 
bello sol che ci vengano presentate senza 
che 1’ animo vi abbia alcuna parte attiva . 

Che ciò non provi altrimenti essere il 
bello V effetto immediato delle fisiche sen- 
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saziohi in quanto piacevoli , si comprenderà 
facilmente solo che si rifletta che noti tutte 
queste si dicon belle , siccome F odor di 
un fiore, il sapore di un frutto , l'azione 
del calore . Ond' è che le diverse denomi- 
nazioni che loro diamo sembra che siano 
derivate dall' uso cui tosto le applichiamo : 
per tal motivo diciamo non belle ma buo- 
ne , ma deliziose , ma grate le sensazioni 
che riceviamo da quel fruito , da quel fio- 
re , dal calore ; cioè le dichiariamo tali da 
che le applichiamo immediatamente al no- 
stro ben essere , voglio dire alla conserva- 
zione del nostro individuo . 

Siccome però non può ’ negarsi che si 
diano piò cose le quali ci compariscono real- 
mente belle per fisica sensazione 5 così è ne- 
cessario di rintracciare le cagioni capaci di 
produrre siffatta anomalia . Tali cagioni par- 
mi potersi ridurre alle seguenti . 

E prima di tutto è bene di premette- 
re una distinzione , acutamente avvertita da 
Gerdil , cui è dovuta la dottrina eh’ espon- 
go del bello , tra ciò che dicesi sorpresa , 
e ciò che diccsi ammirazione ; avvegnaché 
quella prima è una naturai conseguenza 
dell’ improviso passaggio che facciamo dagli 
oggetti che ci sono familiari agli oggetti che 
per noi sono nuovi laddove la seconda è 
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ben lungi che debba riguardarsi quasi una 
nuova impressione prodotta dalla presenza 
di un’ oggetto nuovo , ma è un vero senti 
mento ragionato e di riflessione . 

Ciò posto che il sentimento eh’ eccita 
la vista del bello , ( eh’ è sempre associato 
a una qualche sensazione di piacere e di 
diletto ) sia di quest’ ultima specie può cia- 
scuno contestarlo da quel tanto che in si- 
mili circostanze prova in se medesimo. Ma 
quel sentimento di sorpresa precede comu- 
nemente l'altro di meraviglia . Potrà dunque 
talvolta accadere che arrestandoci sul primo 
proclamiamo per bello un’ oggetto per ciò 
solo che ( atteso il concorso di alcune bril- 
lanti qualità esteriori ) è in caso di eccita- 
re una grata sorpresa . Di qui avviene che 
se per esempio ci venga presentata un’ av- 
venturina imitata al naturale j le daremo in- 
contanente il titolo di bella j voglio dire la 
chiameremo tale da che la varietà e vaghez- 
za de' colori , il suo levigato e lucentezza 
agendo simultaneamente , e in un modo pia- 
cevole e nuovo sull’ organo della vista ecci- 
tano il sentimento confuso delle nuove im- 
pressioni di quel nuovo oggetto destando 
nell’ animo quella grata sorpresa . 

La rpial cosa è tanto vera che se il 
complesso di qualità sensibili imitate al na- 
turale che ci offre quell’ avventurina non si 
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riunisse completamente nella medesima , ces- 
sata la prima sorpresa por cui la giudichia- 
hki beHa j saremmo disposti a portare su di 
lei un giudizio dei tutto opposto .. 

Si aggiunga che non pochi de’ menzio- 
nati oggetti li riconosciamo per belli da che 
siamo abituati a riguardarli per tali : tanto 
ci occorre allorché giudichiamo bello un’ 
insetto , un fiore , una medaglia : voglio di- 
re essendoci noto che cotesti oggetti racchiu- 
dono un’ aggregato di parti varie e disposte 
a un fine / attesi tali giudizii formati pre- 
cedentemente., confessiamo in essi , al solo 
vederli un bello di fine .. 

Uh’ altra causa che concorre a rendere 
ragione de' fatti die sembrano appoggiare 1’ 
opinione di colore che vogliono ripetere il 
bello da sole sensazioni piacevoli , si dee 
riconoscere m un certo beilo relativo che noi 
medesimi , senz’ avvedercene > riconosciamo , 
c dirò meglio componiamo in alcuni aggre- 
gati di oggetti sensibili e varii in quanto so- 
no atti a soddisfare ad alcuna imponente 
circostanza in cui si trovi il nostro spirito . 
Venendo noi allora a concepire ed abbrac- 
ciare per mezzo di un rapporto comune co- 
testo aggregato in un solo atto della nostra 
intelligenza comunichiamo loro la forma dell' 
ordine e del bello. Su questa teoria è fon- 
dalo , siccome il bello che i Metafisici chia- 
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mano patetico, così l’altro che ossi chiama- 
no grazioso : per tal modo se si supponga 
taluno oppresso da alcuna di quelle passio- 
ni che producendo un certo avvilimento di 
spirito fa sì che questi non eerchi che ri- 
poso e silenzio': non potrà allacciarsi alla 
sua immaginazione tm’ aggregalo di oggetti 
varii che sien capaci e disposti a muovere 
blandamente le sue libre , risvegliando per 
lo appunto delle sensazioni o idee di silen- 
zio e di riposo', «1 eccitando nel suo cuo- 
re i più teneri sentimenti , senza riguardare 
siffatto aggregato di oggetti sotto 1’ aspetto 
ed immagine del bello . Poiché nel tempo 
stesso eh’ ei sente che i medesimi corrispon- 
dono perfettamente alla situazione in cui si 
trova lo spirito, ne riduce, mercè questo 
stesso rapporto , lavarielà ad unità di con- 
cetto . Di tal natura osservano i Filosofi Me- 
tafìsici essere lo spettacolo del Ciclo in una 
notte placida e serena : tale una valle pro- 
fonda j una selva , una grotta ec. 

Reciprocamente se si supponga tal’ un' 
altro preso da un’opposta passione, voglio 
dire da una di quelle passioni che eletriz- 
zando lo spirito lo eccitano all’ allegrezza 
e al sollievo ; costui troverà invece la beltà 
in un complesso di oggetti varii che sian 
capaci di simpatizzare con siffatta passione , 
destando nello spirilo delle sensazioni ana- 
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toglie alla sua presente situazione : mentre 
per mezzo di questo nuovo rapporto potrà 
ancor egli con un’ atto semplicissimo della 
sua intelligenza ridurre ad unità la varietà 
che gli presentano cotesti oggetti . Di que- 
sta seconda specie sono le vedute delle ri- 
denti campagne , le onde leggermente agita- 
te , i giardini j e le diverse scene piacevoli 
che ci offre la natura . 

Del resto che P una e 1’ altra specie di 
hello j voglio dire il patetico del pari che 
il grazioso sia soltanto relativo nel senso in 
cui 1’ ho esposto 3 1’ intimo sentimento cel 
contesta ; non vi essendo chi non possa con 
verità asserire di se medesimo che trovan- 
dosi in alcuna di dette circostanze col so- 
lo variar di queste trovò noja e disgusto 
nel primo , piacere e conforto nel secondo . 

Prima di dar termine a queste ricer- 
che sul bello essenziale e di fine , non deb- 
bo tralasciare di rispondere a coloro che 
esaminando la tanta varietà di opinioni che 
gli uomini in diversi tempi han portato del 
medesimo , giudicano , o per lo meno so- 
spettano, che questo sia affatto arbitrario . 

Io però dopo le cose dette, ove esami- 
nai una simile difficoltà rapporto all’ ordine, 
non dubito anche su questo proposito di so- 
stenere con lo stesso sopra lodato Scrittore 
che se gli uomini in diverse età hanno di- 
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Tersamente opinato sull’ una e sull’ altra spe- 
cie di bello , ciò non può essere avvenuto 
che per una di queste cause, per difetto di 
riflessione , o per ignoranza , o per effetto 
di pregiudizii . E che sia cosi mi lusingo 
che ne vorrà chiunque convenir meco quan- 
do ponga mente a questi pochi riflessi . 

Il bello essenziale , egualmente che 
quello di fine considerato nelle opere della 
natura sono per se medesimi inalterabili ; il 
primo da che fondato sull’ ordine per es- 
senza ; il secondo da che dipendente dal 
volere dell’ Essere Supremo } che solo po- 
trebbe farlo variare col dargli altra forma . 
Chi dirà infatti che siavi stato un tempo in 
cui una serie di verità matematiche non sia 
stata egualmente bella; o che sia stato de- 
forme il nostro sistema planetario ? Tutto al 
più potrà asserirsi che nell’ una e nell' altro 
si è ravvisata più o meno beltà, secondo che 
lo spirito umano col soccorso de’ nuovi mez- 
zi e colla coltura sarà giunto a discoprirlo 
sotto un maggiore o minor numero di rap- 
porti , ed in maggiore o minore estensione . 

Perlocchè il bello di cui si questiona 
non può essere che il bello di produzione , 
e questo pure ristretto al solo bello di crea- 
zione relativamente all' uomo ; mentre il 
bello d' imitazione consistendo nell’ imitare 
semplicemente i modelli che ci offre la na- 
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tura non può andar soggetto ad alterazione 
die per ignoranza di chi ricopiandolo non 
sa trarne le forme , o non sa loro adattare 
le debite proporzioni . Ora perciò riguarda 
questa seconda specie di belio produttivo 
non vuol negarsi che in diverse età , e pres- 
so diverse Nazioni sia andato soggetto a va- 
riare • Ma di tali variazioni se non fu la 
stessa la causa, voglio dire quando non deb- 
ba ripetersi o da ignoranza o da difetto di 
riflessione , dovrà indubitatamente attribuirsi 
a un pregiudizio invalso in que' tempi , per 
cui si giudicò non esser bello che ciò eh' 
è in caso di eccitare in chi si fa a con- 
templarlo una improvvisa c grata sorpresa ; 
ed essere anzi tanto più bello quanto que- 
sta è maggiore . E siccome non potevasi 
ignorare che se alle opere di creazione pro- 
duttiva (qualunque ne fosse il loro oggetto) 
avesse mancato V ordine , anziché belle sa- 
riano comparse disordinate e deformi y così 
venne adottato di applicare bensì loro 1’ or- 
dine di simetria (') , ma di caricarle nel 
tempo stesso di ornati i quali con la lo- 
ro varietà e vaghezza , e con la sorpren- 
dente minutezza del lavoro dessero a di ve- 
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dere piuttosto la pazienza die 1 ’ abilità dell’ 
artista . 

Essendo poi succeduta a cotesti tempi 
un’ epoca più avventurosa perchè più illu- 
minata e più colta , si vide che tali opere 
erano bensì atte ad ecrìtare ne’ spettatori per 
le indicate cagioni de’ sentimenti di sorpre- 
sa non mai de’ sentimenti di ammirazione . 

Poiché presentavano esse de’ tutti che man- 
cavano della necessaria proporzione' ne' mem- 
bri che doveano comporle, e negli ornati 
de’ quali erano fregiate . Quindi è che ven- 
ne loro negato il fastoso titolo di belle . 

Ma egli è tempo di prendere un carni- 5 nc. 
no più diretto coll' esaminare la beltà nel- B cik> morale, 
la Giurisprudenza Naturale. 

Le azioni umane possono presentarci 
come ordinate, sia che si considerino com- 
plessivamente , sia che si considerino isola- 
tamente . Nel primo caso costituiscono quel- 
li ordini separati che vedemmo andare per 
ultimo a riunirsi in un solo detto Ordine 
delle azioni umane : nel secondo caso ci 
presentano egualmente un' Ordine , o in 
quanto spettano ad uno o ad un altro di 
cotesti Ordini separati j o in quanto spelta' 
no all’ Ordine di fine (0 . 
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Ciò premesso che ambedue siano non 
dirò suscettibili dell’ immagine del bello, 
ma che anzi la traggan seco necessariamen- 
te si dimostra ragionando in questa manie- 
ra . E per cominciare dalle prime ; poiché 
sono esse ordinale, non possono a meno di 
non presentarci nel principio che le ordina 
1’ unità che richiedesi in ogni aggregato on- 
de si affacci all’ intendimento come bello . 
Ma han di più la varietà , attesa la diver- 
sità degli oggetti , ai quali , in qualunque 
delle indicate Classi , ciascun’ azione è diret- 
ta . Riuniscon dunque tutto ciò che è neces- 
sario perchè ci appajano belle . Quindi è 
che esaminando noi dappresso le azioni di 
un particolare nel rapporto a se medesimo , 
se scorgeremo eh’ egli non ha lasciato di col- 
tivare il suo spirito ed il suo cuore , che si 
è procurato ogni sorta di abitudini virtuose , 
che mantenne in un giusto equilibrio le sue 
passioni., -che non mancò di dare alle sue 
tendenze la conveniente direzione , che do- 
minò costantemente sopra i suoi appetiti} il 
complesso di tutte queste azioni sommamen- 
te varie ma legato per mezzo del principio 
di subordinazione alla ragione (0 farà che 
1’ animo , nel presentarselo in un' atto simul- 
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taneo e individuo , lo scorga fregiato dell’ 
impronta del bello . 

Lo stesso dicasi delle azioni spettanti 
agli altri ordini; di modo che si supponga 
che ancor queste siano nello stesso modo 
rette dal principio , che le vincola in ciascun 
Ordine particolare,; è indubitato che il lo- 
ro assieme ( poiché tutti questi ordini vanno 
a convergere nel principio dignoscitivo del- 
la Legge Naturale ) formerà un quadro od 
un tutto fornito de’ caratteri dei bello . 

Avvenendo che queste medesime azio- 
ni costituiscano il soggetto dell’ elogio di un 
qualche valente Oratore , questo stesso bel- 
lo , attese le tinte e colori de’ quali avrà 
fatto uso per rilevarne i pregii, sfolgoreg- 
gierà anche maggiormente . 

Di qui si vede che ciò che ho detto 
del Bello tanto essenziale che sensibile dee 
estendersi al Bello morale , cioè sarà questo 
suscettibile di più o di meno intensità se- 
condo che 1’ intendimento abbraccierà un 
maggiore o minor numero di tali azioni in 
un solo concetto . 

Dai medesimi principii , e propriamen- 
te dall’ avere il Bello morale per fondamen- 
to l’ Ordine fluisce che esso debba essere 
corredato de’ caratteri de’ quali avvertii es- 
sere corredato il Bello essenziale . Quindi 
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è che desia nell’ animo di chi lo contem- 
pla de’ sentimenti di diletto , di compiacen- 
za , di approvazione , di ammirazione . Ma 
di questi mi caderà più in acconcio di ra- 
gionare ove chiamerò ad esame il Bello an- 
nesso intrinsecamente al giusto e all’ onesto . 

Che poi l’ immagine del Bello si scor- 
ga anche nelle azioni isolale della seconda 
Classe, sia che si riportino al fine della 
Legge, sia che si riportino ad uno o ad 
un altro de’ sopradetti quattro Ordini di 
azioni (OjSarà dimostrato ogni qualvolta si 
faccia conoscere che considerate anche sotto 
questo secondo aspetto sono suscettibili di 
varietà , mentre ho di già fatto rilevare che 
ancor queste hanno per fondamento 1’ Ordi- 
ne de’ rapporti invariabili . 

Immagino ( affin di rendere più sensi- 
bile questa verità con un’ esempio ) di tro- 
varmi presente allorché un giovine coraggio- 
so scagliasi intrepido sopra una truppa di 
masnadieri che tentano di rapire ad un vec- 
chio sbigottito e tremante con la vita il 
denaro . 

Su di una tale azione ( che suppongo 
coronata dall’ esito il più felice ) non so ar- 
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restarmi abbastanza col pensiero ; ed è tan- 
ta 1’ interna compiacenza che ne provo , cho 
mosso da una specie di entusiasmo , vorrei 
pure avvicinarmi al giovine generoso per con- 
testargli i sentimenti dai quali mi sento com- 
preso . Or cosa è eh' eccita in me quel di- 
letto j quell' entusiasmo , quel sentimento for- 
zalo di ammirazione . 

L’ azione di costui sia che io la ripor- 
ti all’ ordine , sia che la riporli alla norma 
non può che comparirmi ordinata . È dessa 
infatti regolata dal principio di benevolenza 
universale , eh' è quella che 1' ordine de’ rap- 
porti ci dice dover legare le azioni dell* uo- 
mo respettivamente ai suoi simili , e che co- 
stituisce il fine , che si propone la Legge di 
Natura nel prescrivercela . 

Ma in questa medesima azione io tro- 
vo di più un complesso di virtù atte a co- 
stituire un tutto estremamente vario : della 
prima specie 6ono gli ostacoli eli’ ei dovea 
sormontare , e le altre difficoltà che poleano 
rendere fatale l’ impresa; della seconda spe- 
cie souo un indole generosa , un’ estrema 
sensibilità } un nobile coraggio . Potendosi 
pertanto que’ molivi del pari che quelle vir- 
tù ridurre ad unità mercè quel principio di 
benevolenza universale , non è meraviglia 
che io ravvisi in quell’ azione una beltà che 
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mi rapisce , c in’ inebria di compiacenza e 
di diletto . 

Dei resto ciò che ho detto di questo 
esempio vale di qualunque altra azione iso- 
lata , che ci appaja bella . Esaminata intrin- 
secamente si troverà che fuvvi sempre un 
principio spettante ad alcuno degli Ordini 
delle azioni religiose., sociali, o individuali 
che ne forma la caratteristica ; e che essa 
fu associata a tante circostanze di tempo , 
di luogo , di persone e simili che l’ intel- 
ligenza non potè a meno di ravvisarvi la 
varietà richiesta perchè la potesse scorgere 
corredata delle qualità del bello . 

Avvi per ultimo una beltà sociale 1’ 
idea della quale non è altrimenti effimera 
come taluno potrebbe sospettare ma non 
meno reale della idea dell’ordine morale . Per 
convincercene basti 1’ argomentare come si è 
fatto per stabilire 1’ esistenza del bello morale : 
avvegnaché se avvi un doppio ordine socia- 
le interno ed esterno (0 > se 1’ uno e 1’ al- 
tro hanno il loro principio che tutti ne le- 
ga e regge gli elementi ; tosto che si faccia 
vedere che questi medesimi elementi conta- 
no in loro favore la varietà , si avrà ragio- 
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ne a concludere che non potranno ambedue 
quelli ordini presentarsi all’ intendimento sen- 
za che questo discopra in essi e confessi 1' 
impronta del bello : che la cosa sia così , 
ecco come si dimostri . 

I. Quali sono primieramente gli elemen- 
ti che costituiscono V ordine sociale interno ? 
Le forze sì fisiche che morali degl’ Indivi- 
dui che compongono le umane società , i 
prodotti di queste forze , le Leggi che le di- 
rigono , il potere Supremo , ed il soggetto 
fisico o morale in cui quello è concentralo j 
e che rende effettive sì le une che le altre . 
Ma tutto ciò costituisce j come ciascun vede 
senza che io mi arrèsti in vane amplificazio- 
ni , un tutto sommamente vario . Non è dun- 
que possibile che una società ci presenti 1’ 
ordine sociale quale dovrebb’ essere , voglio 
dire disposto per modo che tutti cotesti ele- 
menti collimino al fine suddetto, senza che 
in esso si ravvisino i caratteri sì esterni che 
interni , che vedemmo essere inseparabili dall’ 
ordine e dal bello essenziale . 

II. Lo stesso dicasi dell’ Ordine socia' 
le esterno : attesa la varietà che presenta 
negl’ innumerevoli impieghi , gradi, e distin- 
zioni riunisce quanto è necessario perchè pos- 
sa apparirci corredato delle insegne od im- 
pronte del bello j se non che , onde possa 


vedersi intieramente sotto un tal punto di 
vista convien fare più supposizioni cioè con- 
viene che cotesti gradi , distinzioni , ed im- 
pieghi sian dati al vero merito , e siano so- 
stenuti con il decoro e dignità che loro 
conviene . Quando ciò sia j anzi che offen- 
dere ed urtare il nostro amor proprio , tro- 
veremo nel loro complesso di che compia- 
cerci e vi ravviseremo un' oggetto il più 
degno della nostra approvazione . 
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Dell’ Onesto del Giusto e del Decente . 


T i a necessità di assegnare delle no- * 1 
zioni adeguale dell’ onesto del giusto e del ini«an»ione. 
decente è stata riconosciuta dai più illustri 
Giureconsulti , e Filosofi di ogni età . Mol- 
ti però di questi nella ricerca del loro ve- 
ro fondamento, per ciò che trascurarono d’ in- 
dagarne, per via dianalisi, la vera natura, 
se ne formarono delle idee talvolta erronee , 
talvolta inesatte od incomplete. Obbes as- 
serì non darsi cosa alcuna di sua natura giu- 
sta od ingiusta , turpe od onesta (') . Puf- 
fendorf , Seldeno , e Coccejo pretesero di ri- 
petere il giusto e r onesto dalla sola volon- 
tà del Legislatore Supremo ( 2 ) . Elvezio e 
Mirabeaud dalle convenzioni celebrate dagli 
uomini nell’ unirsi in società (3) ; ed altri con- 


fi) De Cive cap. I. 

(a) Puff. lib. i. de J. N. et Gent. cap. a. $. 4- 
Selden. de J. N. et Gent. lib. i. cap. 4- Samuel Coc- 
cej. Dissert. Bocm. I. cap. a. sect. 111. 

(3) Helv. Raison. 3. chap. 4- de l’Esprit. Mirabeaud 
Syst. soc. cb. 3. pag. 48. 
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fusero 1’ onesto coll’ utile , ovvero gli asse- 
gnarono quest’ ultimo per limite j e per 
misura . 

Ilo detto che nello stabilire le nozio- 
ni del giusto e dell’ onesto , non pochi fra 
i Giureconsulti errarono per non averne in- 
dagato F intima natura . Che sia cosi appa- 
rirà manifesto dall' esame che ne intraprendo . 

Allorquando taluno nelle operazioni che 
riguardano i suoi simili si diporta in manie- 
ra da non danneggiare alcuno j dicesi essere 
giusto : lo stesso titolo gli competerebbe quan- 
do rendesse all’ Ente Supremo la subordi- 
nazione , ed il culto che gli deve ; come 
pure allorché si diportasse -verso gli Esseri 
inferiori in maniera da non negare ai me-, 
desimi ciò che loro negando offenderebbe 
la ragione , 

Che se egli poi presti ai suoi simili 
anche que’ doveri che chiamansi imperfetti : 
se tenga le sue facoltà soggette alla ragio- 
ne, se signoreggi con questa le sue passio- 
ni i suoi appetiti le sue tendenze , in que- 
sto secondo supposto dicesi essere onesto . 

Tal’ è T idea che comunemente si por- 
ta del giusto , e dell’ onesto ; ond’ è che il 
primo venne definito per la costante e per- 
fetta volontà di rendere a ciascuno il suo 
diritto; il sccoudo per la pratica de’ doveri 
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imperfetti verso i nostri simili 3 e de’ dove- 
ri perfetti verso noi medesimi . 

Per poco però che queste nozioni si 
chiamino ad esame si converrà non essere 
nè prime , nè abbastanza generali ; mentre 
è chiaro , che non ci danno a comprende- 
re l'intima natura del giusto e dell’ onesto - 
che dipendentemente da una , od un altra 
specie di azioni umane . 

Ma vi ha poi egli un giusto , ed un* 
onesto concepibili indipendentemente dal con- 
cetto di queste ? E quando si dia , vi ha 
poi tra i medesimi una intrinseca reale dif- 
ferenza ? Tali sono le ricerche , che sebbene 
metafisiche ed astratte , panni non doversi 
-trascurare in un Saggio analitico di Giuri- 
sprudenza Naturale . 

1.° Ammesso ciò che altrove si è di- 
mostrato, voglio dire essere l'idee del giu- 
sto , e dell’ onesto delle vere idee composte , 
formale dall’ intelletto col legare e riunire 
in gruppo le idee semplici , che possono co- 
munque avervi relazione , affin di rendere 
quella prima ricerca più agevole , prenderò 
ad esporre com' è } che 1’ intelletto mede- 
simo proceda alfine di accertarsi della giu- 
stizia di una particolar massima di Giuri- 
sprudenza Naturale , qual’ è , per esempio , 
quella che prescrive ad ogni Essere ragio- 
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ncvole di rispettare i diritti di ogni altro 
Essere ragionevole . 

Prende prima di tutto ad esaminare 
nell’ Ordine Naturale l’ idea egualmente com- 
posta di un' Essere dotato di ragione ; ed 
assicuratosi che le idee semplici , dall'aggre- 
gato delle quali risulta , sono determinate 
ed invariabili , passa a confrontare fra di 
loro due ili coteste idee composte, e trova 
che il confronto gli presenta un rapporto di 
eguaglianza o identità . 

Ma un simil rapporto gli offre una ve- 
rità nell' ordine morale , ed è che due Es- 
seri , tra i quali siavi un rapporto di com- 
pleta eguaglianza debbon godere della me- 
desima libertà nell' uso e nell ' esercizio de ' 
loro diritti primigenii . La massima di Giu- 
risprudenza, che ordina a ciascun' Essere ra- 
gionevole di rispettare i diritti di ogni altro 
Essere ragionevole , è dunque fondala sopra 
una verità morale, e per dir meglio non è 
essa medesima , clic una verità morale . 

E perchè osservando la stessa proce- 
dura nell' esame di qualunque altra massi- 
ma di Giustizia naturale si giungerebbe al- 
lo stesso risultato, eonvien concludere esse- 
re il vero la base , e primitiva sorgente 
del giusto . 

Vediamo se alla medesima conseguen- 
za ci couduca V esame di una massima di 
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onestà naturale , qual’ è, per esempio , quel- 
la che ci comanda di tener soggetti alla ra- 
gione i movimenti ciechi e violenti degli ap- 
petiti sensitivi . 

Seguendo 1’ ordine traccialo di sopra 
è chiaro , che per intrapprendere un tal’ esa- 
me dee l’ intelletto cominciare dal riportare 
all’ Ordine naturale le idee composte eh' 
entrano in cotesta massima , cioè le due idee 
ylppctili sensitivi , e la Ragione ; ed accer- 
tatosi j che le idee semplici eli’ entrano a 
comporle sono fisse , e determinale cosi e 
non diversamente , passa a confrontarle j e 
trova che tra di esse vi ha il rapporto di 
prelazione (0 . Ora un simil rapporto gli of- 
fre nell’ Ordine morale la verità che gli pre- 
scrive di tener sottomessi alla ragione i mo- 
vimenti degli appetiti sensitivi . 

E perchè una eguale indagine istituita 
sopra qualunque massima di onestà naturale 
ci presenterebbe egualmente una verità nell’ 
ordine morale , ci è uopo ancor qui conclude- 
re , che V onesto ha per fondamento 3 e per 
prima sorgente il vero . 

2.° Quanto fin qui è stato esposto ci 
permette di stabilire due principii , che in- 
teressano direttamente la Giurisprudenza Na- 
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turale , e sono » Che avvi un giusto ed un' 
onesto fondati in natura , e propriamente 
sul vero , e però indipendenti dal concetto 
delle stesse azioni umane ; e che tra 1* uno 
e- l’altro non esiste una intrinseca reale dif- 
ferenza , riconoscendo entrambi nel vero la 
loro base e primitiva sorgente . 

Che poi la stessa procedura si osservi 
anche allora che si prende ad esaminare il 
giusto , e F onesto nelle azioni umane , e 
come questa ci conduca allo stesso risulta- 
to j non ci spiaccia di vederlo verificato in 
un’ esempio . 

Mi venga proposto di riconoscere , se 
le azioni di un particolare sieno o no con- 
formi alla gistizia naturale . Com’ è che 
procedo in tale disamina ? 

Osservo s’ egli siasi condotto in manie- 
ra da non ledere gli altrui diritti , eh' è quan- 
to a dire se siasi guardalo dall' offendere 
chicchesia nelle proprietà , nell' onore , nel- 
la persona ; se abbia compensato il danno , 
che per avventura avesse ad altri recato ; e 
supponendo di essermi accertato, che nulla 
di tutto ciò abbia commesso od omesso , in 
tal supposto , dacché queste e simili azio- 
ni considerate latito separatamente, quanto 
complessivamente , si conformano col prin- 
cipio , che nell’ ordine essenziale è loro co- 
mune , le giudico ordinate , ed in conse- 
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guenza giuste . Ora F ordine' avendo per 
base il vero , ne segue , che anco allora , 
che prendiamo ad esaminare il giusto nel- 
le azioni umane, siam condotti a fissargli 
per base, e primitiva sorgente il vero. 

Tal' è la nozione primigenia del giu- 
sto e dell’ onesto, che non isfnggì a parec- 
chi sommi Uomini di ogni età . Quindi So- 
crate , approvato da Cicerone (i) , osservò 
essere una medesima cosa la verità e la vir- 
tù . Platone ( a ) non esser possibile che il vi- 
zio venga in seguito della verità : Bacone ( (i) * 3 4 ) 
che la verità è alle azioni ciò che il sigillo 
è alla cera su cui s’ imprime ; e simili no- 
zioni dell' onesto ci hanno trasmesso Gra- 
zio nella prefazione al Diritto della Guer- 
ra e della Pace (4)., Clark nell* opera sulle 
prove della Religione Naturale ( 5 (б) 7 ) . Leibniiz 
nella Teodicea 0>, Bayle che affermò esser 
l’ onestà fondata in Natura e indipendente 
dall’ opinione degli uomini (?) e per ultimo 
il Sig. Rousseau il quale nell' Emilio parlan- 


(i) De Officila Lib. i. cap. 7 . 

(а) De Kep. lib. a. 

(3) De Organo Scient. 

(4) D. J. B. et P. $• 9 . 

(5) Cap. 3. 

( б ) $. a5a. 

( 7 ) Continuazione de* pensieri sul passaggio di una 
Cometa pag. 64 . 
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do del sistema di coloro che ammettono il 
beoc ed il male arbitrario , si esprime co- 
si „• » Se mai queste dottrine potessero alli- 
gnare fra noi , la voce della Natura uni- 
tamente a quella della ragione, reclamereb- 
bero altamente , nè permetterebbero ai loro 
partigiani di errare di buona fede » . 

$ in. Che se il vero costituisce il fondamen- 

Conwijurnia lo del giusto e dell’ onesto , e però se tra 
'"uwmdcdàiiS 0 1 uno e 1’ altro non esiste una intrinseca rea- 
tiounua sposta. i e differenza j è naturale 1’ inferire che la 
distinzione , che comunemente si ammette 
tra i medesimi debba riguardarsi come di 
pura convenzione : cioè dalla generalità dei 
doveri , che obbligano 1' uomo verso se me- 
desimo , 1' osservanza de’ quali comunica al- 
le azioni la forma ed i caratteri dell' onesto , 
si fece astrazione di quelli , che gl’ impon- 
gono di rendere a ciascuno ciò che gli è 
dovuto , ed alla pratica di questi doveri si 
applicò la nozione del giusto . Tale è il 
motivo per cui , sebbene i doveri di onestà 
comprendano quelli di giustizia, pure mal 
si confonderebbero gli uni con gli altri : 
cosi nessuno dirà volere 1’ onesto e non piut- 
tosto il giusto che si compensi il danno re- 
cato ad alcuno nelle proprietà , e nell’ ono- 
re : come pure ninno dirà volere il giusto 
e non piuttosto 1’ onesto, che coltiviamo le 
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nostre facoltà , dirigendole al termine cui 
sono destinate . 

La dottrina esposta non ci permette di S vr - 
dubitare , che i caratteri che si sono asse- Caratteri pro- 
gnati al vero e all' ordine , competano ezian- ^"dcir onèsto ° ’ 
dio al giusto e all’ onesto , come quelli 
che richiamano 1’ uno e 1’ altro per fonda- 
mento .* tali sono una realtà intrinseca ed 
essenziale , e l' invariabilità se si considerino 
in loro medesimi ; la proprietà di destare 
nell' animo de' sentimenti di diletto j di com- 
piacenza , di approvazione se si consideri- 
no in colui che si fa a contemplarli . 

Di ambedue queste specie di caratteri, 
essendosi ragionato , ove si trattò del vero 
e deli' ordine , non altro qui ci rimane , che 
di discendere ad una applicazione alquanto 
più pratica dei secondi . 

E primieramente , che la vista del giu- 
sto j e dell’ onesto nelle azioni desti nell' 
animo una certa qual calma , ed interna 
compiacenza è chiaro ( perciò , che altro- 
ve ne ho detto ) doversi derivare dalla per- 
fetta convenienza delle medesime con la nor- 
ma , e però col vero e coll' ordine : in real- 
tà non può T umano intendimento farsi a 
contemplare nelle sue deliberazioni , ed azio- 
ni questo medesimo vero, e questo medesim’ 
ordine , senza compiacersi tanto della quie- 
te che gli proviene dall’ aver soddisfatto a ' 
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delle tendenze e facoltà naturali , quanto 
dallo stato di perfezione che ravvisa contem- 
poraneamente nel suo operare . 

Gli opposti sentimenti fa d’ uopo , che 
risvegli nell’ animo la vista del turpe e dell’ 
ingiusto nelle azioni come quelle che gli 
presentano falsità , disordine , imperfezione . 

Tal’ è pure 1' origine dell J approvazione 
che non possiamo negare alle azioni mede- 
sime , quando abbiano per base il giusto e 
1’ onesto , e tale è similmente la sorgente 
della disapprovazione che siamo costretti a 
dar loro , quando abbiano per base il tur- 
pe e l’ ingiusto . Deriva quella prima qual 
necessaria conseguenza dallo stato di verità , 
di ordine , di perfezione che 1’ animo rav- 
visa ne’ suoi giudizii e nelle sue operazioni ; 
deriva quella seconda dallo stato di falsità , 
di disordine , d’ imperfezione > a cui l’ ani- 
mo si avvede di essere stato condotto dal 
disonesto operare ; e per dir tutto in poche 
parole, non può la ragione rimirare da vi- 
cino 1* onesto ed il giusto senza approvarlo 
» da che avendo per base il vero e V or- 
dine, pone questo perfezione nelle sue fa- 
coltà , e produce il suo bene ; non può ri- 
mirare da vicino il turpe e l’ ingiusto senza 
dissapprovarlo , da che questo pone imper- 
fezione nelle sue facoltà , e produce il suo 
male •• . 
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E qui cpnvien guardarsi dal confonde- 
re, come sembra aver falto Puffendorf, que- 
sti sentimenti con quei di rossore e di ver- 
gogna , che esperimentiamo allorché , esa- 
minando le nostre operazioni , troviamo che 
mancano della necessaria decenza: Hanno 
bensì questi secondi la stessa origine de pri- 
mi ( essendo non già delle semplici emo- 
zioni fisiche , ma delle conseguenze del con- 
fronto che facciamo del nostro operare , con 
i rapporti che vi hanno tra le cose ) ; ma 
esiste fra gli uni e gli altri questa intrinse- 
ca differenza , che laddove i sentimenti che 
nascono dalla vista dell J onesto nelle azioni, 
suppongono il confronto di queste con i rap- 
porti immutabili che costituiscono la norma ; 
i sentimenti che produce il nostro operare 
quando si diparta dal decente , suppongono 
invece il confronto del medesimo con de' 
rapporti puramente estrinseci , quali sono il 
carattere naturale dell' uomo, P impiego che 
occupa nella società , e simili : per tal mo- 
tivo i primi ( lo che non è de secondi ) 
posson giungere talvolta , attesa la deformi- 
tà e turpezza delle azioni , ad eccitare nell’ 
animo un certo quale orrore ed abominio 
per le medesime : orrore ed abominio che 
indarno taluno ha preteso di attribuire all’ 
educazione , essendo proprio di questa di 
regolare bensì , modificare , e dirigere piut- 
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tosto verso uno che verso un alno oggetto 
i sentimenti del nostro animo , non mai di 
produrne de’ nuovi . 

Oltre quest’ approvazione , quel diletto , 
quella interna compiacenza han di proprio 
il giusto e l' onesto di desiare nell' animo 
un certo qual sentimento di ammirazione > 
la cui origine convien ripetere dalla forma 
del Bello 3 che traggon seco alcune azioni 
in quanto giuste ed oneste . Perocché , come 
ho fatto di sopra osservare se per una par- 
te non può darsi azione giusta ed onesta 
che non abbia per base 1' ordine ; dall' al- 
tra mollissime azioni , quantunque isolate 3 
sono accoppiate ad una somma varietà di 
circostanze , e di molivi attraenti e ritraen- 
ti per cui essendo contemporaneamente va- 
rie ed ordinate , si presentano a chi le con- 
templa sotto la forma del bello. 

È questa la ragione per. cui è stato 
scritto esser propria dell’ onesto e del giusto 
una certa qual beltà indipendente dall' unta - 
no capriccio ; cd è questa medesima cui vol- 
le alludere Aristotele allorché asseriva 3 che 
se la virtù si desse a divedere colla sua na- 
tiva beltà , non potrebbe a meno di non 
eccitare nell' animo nostro un' amore irresi- 
stibile di se medesima. 

Che se il giusto e 1’ onesto sono fon- 
^ dati sugl' immutabili rapporti che vi han 
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fra le cose; se ambedue hanno per prima ° pinio ' 
base il vero ; se tra 1 medesimi non esiste »«a* *»i k>>»io , 

, i> • • • i . « «all' «moto . 

che una distinzione nominale o convenzio- 
nale ; se sono fregiali delle medesime caratte- 
ristiche delle quali sono fregiati il vero e 1' 
ordine, parmi di avere a buon diritto asse- 
rito esser prive di fondamento le opinioni 
de' sopraccennati Filosofi e Giureconsulti : 
non ostante però la evidenza di questa il- 
lazione } non sarà innopportuno di percor- 
rere rapidamente tra coteste opinioni quel- 
le , che atteso il nome stesso de’ loro Au- 
tori , sembrano di maggiore impouenza . 

E primieramente non vi sarà chi vo- 
glia porre in dubbio , che non si dia one- 
stà che non rechi qualche vantaggio a chi 
la pratica ; e come sotto tale aspetto 1’ uti- 
le possa concepirsi con Cicerone (0 in cer- 
to (piai modo indistinto dall’ onesto . Ma 
che anche in questo senso 1’ uno diversifi- 
chi intrinsecamente dall’ altro , basti per con- 
vincersene il riflettere che ogni causa è es- 
senzialmente distinta dall’ effetto eli’ è in ca- 
so di produrre . 

Che dirò poi dell’ opinione di quegli 
altri che assegnano 1’ utile per misura dell' 
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onesto ? Una Nazione di Barbari j osserva- 
va ai suoi tempi lo stesso Cicerone , che 
giudicasse necessario alla sua conservazione 
e felicità 1’ adulterio , il furto , 1’ assassinio , 
potrebbe coonestare questi delitti , e giudi- 
carli anzi meritevoli di premio e di lode ? 
Ma su tale argomento dovrò ritornare altra 
volta . 

Non meno incoerenti si danno a dive- 
dere que' Giureconsulti che pretendono esse- 
re il giusto e 1’ onesto d’ istituzione divina ; 

Imperocché se ciò che riguardiamo co- 
me giusto , ed onesto lo è perchè una cau- 
sa , o potenza qualunque lo determinò, e vol- 
le che fosse tale ; potrà dunque concepirsi 
nella più remota serie de’ tempi un’ istante 
in cui sia stato lecito di riguardare quasi 
onesto ciò che è turpe , siccome l’ imbrattar- 
si le mani del sangue dei suoi simili per 
soddisfare l' impeto di una passione sregola- 
ta e violenta , 1’ insultare al pianto della 
Vedova e del Pupillo : laddove potrà egual- 
mente concepirsi nel tempo un istante in cui 
sia stato lecito di riguardare qual’ azione in- 
fime il farsi scudo alla virtù insultata ed 
oppressa , il frenare un’ impeto di collera 
che ci porti a degli eccessi detestabili . Ora , 
e non freme la ragione al solo supporre la 
possibilità di questa metamorfosi che la of- 


Digitized by Google 


307 

fende e degrada , e che pur nondimeno di- 
scende naturalmente da quelle supposizioni ? 

Sebbene prendiamo ad esaminare piu 
da vicino questa singolare dottrina . Ciò che 
è giusto ed onesto, osserva Puflendorf, è 
fuor di dubbio invariabilmente tale , non 
però quasi il giusto e l’ onesto sieno coeta- 
nei alla Divinità , ma da che non pub non 
essere tale tutto ciò , cui Dio diè la forma 
del giusto e dell' onesto . 

Se ciò fosse 3 chi non vede che , in- 
dipendentemente dalla cognizione esplicita 
della volontà del Supremo Legislatore,, non 
sarebbe dato ad alcuno di procacciarsi 1’ 
idea del giusto e dell’ onesto ? Eppure 1’ 
intimo sentimento, la ragione, e la stessa 
esperienza ci dicono il contrario: avvegnaché 
ci assicurano concordemente che senza aver 
bisogno di un’espressa rivelazione della Vo- 
lontà Superiore mercè il solo esame de’ 
rapporti che passano tra le cose distinguia- 
mo, e giudichiamo esattamente dell’ giusto 
e dell’ ingiusto , dell’ onesto e dei turpe ; 
che senza quel soccorso i Filosofi dell’ an- 
tichità discoprirono e ci tramandarono, non 
dirò solo' delle massime, ma de’ trattati ec- 
cellentissimi di morale ; e che la stessa im- 
putazione delie azioni a demerito sarebbe 
ingiusta , potendosi addurre in discolpa 1’ 
ignoranza dei Volere Supremo . È dunque 
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il giusto e 1’ ingiusto indipendente da una 
istituzione divina . 

Questa medesima conseguenza è stata 
dedotta da più altri Giureconsulti da que- 
sto semplicissimo dilemma : per qual ragio- 
ne avrebbe, per esempio 3 Iddio dichiarata 
ingiusta 1’ azione di chi tolga la vita ad un' 
inuocente ? Certamente o perchè così gli 
piacque , o perchè scorgeva di non poter 
fare altrimenti . 

Se Iddio s’ indusse a prescrivere come 
ingiusta l’uccisione d’ un’ innocente solo per- 
chè così gli piacque: poteva dunque ordi- 
nare il contrario ; cioè poteva dichiararla 
giusta ed onesta ; di modo che 1' uccidere 
un innocente sarebbe stata per lui un azio- 
ne del pari indifferente di quello sia 1’ azio- 
ne di punire un reo : bestemmia infamissi- 
ma , che purnondiraeno non ebbero orrore 
di proferire Obbes nel suo Cittadino , e 
nella sua Etica Spinosa . 

Se poi Iddio non poteva a meno di non 
dichiarare ingiusta 1’ uccisione di un’ innocen- 
te , non traggon dunque il giusto e 1’ onesto 
la loro realtà e determinazione dal volere 
Supremo; non potendo quegli fare che sia di- 
sonesto ciò che è onesto , che sia giusto ciò 
che è ingiusto ; la qual conseguenza non 
può recar maraviglia a chi non ignori che 
Iddio ( da che contiene eminentemente nella 
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sua essenza i rapporti tutti che hannovi tra 
gli Esseri colle loro perfezioni ed attributi) 
non può allontanarsi dai medesimi , ossia 
non può allontanarsi dal Vero , e dall’ Or- 
dine deli’ infinita sua Sapienza , come farò 
altrove delusamente rilevare ('). 

Dimostrato per tal modo che 1’ onesto 
non trae la sua origine dalla volontà del 
Supremo Legislatore, poco ci rimane a di- 
re per ribattere 1’ opinione di coloro die 
vorrebbero invece derivarlo dalie convenzio- 
ni fatte tra gli uomini , allorché insieme si 
collegarono per formare delle società . 

Una simile opinione cade evidentemen- 
te abbattuta da que’ medesimi principii sui 
quali si è preteso inalzarla . Infatti se ciò 
che è onesto lo è per avere gli uomini pat- 
tuito che venisse riguardato come tale , da 
qual sorgente poi si vorrà egli derivare 1’ 
obbligo che loro incombe di osservare i pat- 
ti ? Non certamente da questi medesimi , 
avendo essi bisogno di sostegno che li con- 
validi , e li renda obbligatoci ; bensì da 
una forza loro estrinseca e sussidiaria , qual’ 
è per lo appunto la Legge di Natura , che 
prescriv* a ciascuno i osservanza de’ patti . 


f vi. 

IV Onesto mol- 
to meno trae U 
sua orìgine <U| 
Patti, « Conven- 
zioni . 


(1) Appendice al Cap. XIII. 
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5 vii. 

Diverso specie 
di Giustizia se- 
condo i Giure- 
consulti Roma- 
ni . 


Ilo fatto <li sopra osservare che la de- 
finizione della giustizia data dai Giurecon- 
sulti Romani non è nè abbastanza genera- 
le , nè derivata dalle sue prime sorgenti . 
Siccome però la giustizia che hanno in vi- 
sta le Leggi Sociali riguarda la conservazio- 
ne de’ diritti dell’ uomo , e siccome è que- 
sta che si osserva ed amministra nelle So- 
cietà Civili ; così sotto tale limitazione po- 
trà riguardarsi come esatta . 

Quindi è che dovendo io seguirla nel- 
le sue principali diramazioni, prenderò per 
lo appunto a considerarla come quella che 
consiste nella costante volontà di rendere a 
ciascuno il suo diritto . 

Presa sotto questo aspetto è chiaro che 
la giustizia suppone nella sua nozione per 
una parte un credito , per 1’ altra un debito 
che una persona abbia con un' altra . Da 
qui la prima distinzione della medesima in 
universale e particolare . 

Perchè o sono gl' Individui della So- 
cietà che devono alla Società medesima; ed 
allora , siccome si riportano essi a questa, 
quasi altrettante parti al loro tutto , così la 
giustizia è detta universale : od è un Indi- 
viduo che deve ad un’ altro individuo , op- 
pure è la Società che deve ad un indivi- 
duo ; ed allora , siccome è la parte che si 


riferisce alla parte, od è il tutto che si ri- 
ferisce egualmente alla parte , cosi la giusti- 
zia è detta particolare : T una e 1' altra me- 
rita uno sviluppo maggiore . 

La Giustizia Universale viene riguar- 
data dai Trattatisti di Filosofia morale co- 
me quella che ò direttrice di tutte le altre 
virtù ; nè a torto certamente : poiché pro- 
ponendo a queste per iscopo il ben pubbli- 
co j e volendo che esso venga anteposto 
al privato ordina e dirige queste medesime 
virtù a detto scopo . Quindi è che può essa 
definirsi per quella specie di giustizia per 
cui V Uomo ( non perdendo mai di vista il 
ben pubblico ) si diporta nel suo operare 
in modo da non offenderlo , anteponendolo } 
quando siavi collisione allo stesso suo bene 
privato: per tal guisa allorché il Sovrano 
nel comporre le sue Leggi ha in vista il 
bene della intera società, piuttosto che il suo 
proprio o di qualsivoglia particolare, dicesi 
che esercita la giustizia universale : siccome 
la esercita il suddito allorché osserva esat- 
tamente coteste Leggi dirette al ben pub- 
blico . E’ questa la ragione per cui alla giu- 
stizia universale è stato dato anche il no- 
me di giustizia Legale . 

A questo medesimo genere di giusti- 
zia , in quanto si propone il bene comune , 
si riferisce l ’ equità od cpicheja . Pub que- 
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sta esattamente definirsi per la facoltà d’ in- 
terpretare. in alcuni casi particolari la Leg- 
ge j ossia di pronunziare se in quel caso 
particolare debba prendersi siccome la indi- 
cano le pat'ole con le quali viene enunciata . 

Mercè questa facoltà , se si tratti di 
una Legge scritta , potremo in quel caso 
particolare attendere alla mente eri intenzio- 
ne della Legge stessa piuttosto che alle sue 
espressioni .• se poi si tratti della Legge Na- 
turale potremo in alcuni casi attendere alla 
ragione di giustizia od alla autorità uma- 
na piuttosto che alle parole . 

La stessa facoltà interpretativa per ciò 
che il più delle volte , anziché accrescere il 
rigore delle Leggi , lo mitiga e diminuisce , 
è stata anche definita per la moderazione 
della Legge a seconda del prescritto della 
retta ragione . 

Su di che è uopo osservare che il di- 
ritto d’ interpretazione che ci accorda 1 equi- 
tà è totalmente diverso da quello che sup- 
pone nelle Leggi dubbiezza od. equivocità . 
Perocché derivando questo secondo dai non 
essere la mente del Legislatore abbastanza 
chiara, è totalmente devoluto, come dimo- 
streremo nei Diritto Sociale , al potere Le- 
gislativo : laddove il diritto d' interpretazio- 
ne che ci permette 1’ equità consiste unica- 
mente nella facoltà di confrontare le Leggi. 
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con i casi particolari affin di esanimare e 
conoscere se ci sia lecito di sospenderne 1' 
esecuzione : tale sarebbe il caso di un De- 
positario di un’arma che gli venisse richie- 
sta dal Deponente nell' atto di una passio- 
ne violenta che lo povli a commettere un 
delitto : permetterebbe 1’ equità a quel pri- 
mo di non curare in tal circostanza la leg- 
ge che gli comanda di restituire religiosa- 
mente ciò che venne presso di lui depo- 
sitato . 

Allorché la giustizia si propone di da- 
re ad un privato ciò che gli è dovuto per 
parte di un altro privato , o per parte della 
intera società abbiam veduto doversi chia- 
mare giustizia, particolare . Ora lo scopo 
di questa specie di giustizia od è di distri- 
buire una qualche cosa comune quale sa- 
rebbe una dignità , un’ impiego ec. t od è di 
ordinare le azioni de’ Cittadini per modo 
che il debito dell’ uno si trovi ad equazio- 
ne col diritto o credilo dell' altro . Nel pri- 
mo supposto la giustizia , è delta distribu- 
tiva , nel secondo commutativa . 

Ambedue queste specie di giustizia han- 
no de’ caratteri comuni , e de’ caratteri di- 
stintivi : avvegnaché suppongono egualmente 
che siavi un diritto da una parte ed il de- 
bito corrispondente dall' altra ; come pure 
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suppongono ambedue , die venga dato a 
ciascuno tanto quanto basti per coprire il 
suo diritto ; o che vale lo stesso , che sia- 
vi da entrambe le parti l' eguaglianza . 

Questa eguaglianza però non è della 
medesima natura per l’ una e per l'altra specie 
di giustizia : poiché la giustizia commutati- 
va richiede 1’ eguaglianza della cosa stessa 
che è quanto a dire V eguaglianza aritme- 
tica ; laddove la giustizia distributiva (che 
consiste nel distribuire come si è detto a 
più persone delle cose comuni , siccome del- 
le dignità delle ricompense ec. secondo il 
loro merito ) richiede V eguaglianza di pro- 
porzione geometrica come farò altrove più 
direttamente osservare . 

Una simil differenza è quella che co- 
stituisce il principale carattere per cui 1’ una 
specie di giustizia diversifica dall’ altra . Av- 
vene però un’ altro non meno interessante , 
ed è che se la giustizia distribuente dirige 
nelle società la distribuzione de beni comu- 
ni j la permutante dirige le permute j e pe- 
rò le vendile , le compre j e simili . 

Più altre distinzioni della giustizia pre- 
sa universalmente sogliono assegnare i Giu- 
:o "a- reconsulti : l’ unica che meriti di essere ri- 
cordata è quella di giustizia antecedente 3 e 
conseguente . 
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È (lessa antecedente allorché 1’ uomo , 
prima rii operare } non manca di usare le ne- 
cessarie indagini a Uhi e di dare a ciascuno 
ciò che gli è dovuto . E conseguente allor 
che dopo avere operaio, conoscendo di non 
aver dato a ciascuno ciò che gli è dovuto , 
studiasi di supplire alla mancanza , e com- 
pensa il danno che per avventura avesse ad 
altri recato . 

Fin qui del giusto e dell - * onesto . Mi 
rimane ora a indagare l’ indole e natura di 
ciò che dicesi decente , e in altri termini “ 
decenza . Una simile indagine mi obblighe- 
rò ad allontanarmi per poco dall’ ordine che 
mi sono prefisso , non potendo a meno di 
non considerare 1’ uomo ne J suoi rapporti so- 
ciali , e quasi viva in società civile . 

E prima di tutto non sarà inopportu- 
no di osservare , non essere le sole azioni 
umane ma le stesse leggi, come hanno as- 
sai bene rilevato dopo Platone ed Aristoti- 
le , Mably e Montesquieu j che debbono os- 
servare le regole della decenza : che però 
il conoscere in che dessa consista , in che 
distinguasi dall’ onesto , e quali ne siano le 
caratteristiche non può non interessare co- 
lui che brami di bene apprendere la nostra 
Scienza . Tal’ è il motivo per cui ho giudi- 
cato di non dover trascurare una simile in- 
dagine: al qual fine , ad imitazione di al- 


$ xnr. 

Di ll.i ilccen- 
o «lei deccn- 


Digitized by Googli 



$xv. 

Differenza 
1rin*rca , ni 
senzi ale Ira 
onesto e il 
ccutc . 


»iG 

tri Scrittori 0) seguirò le traccie segnate da 
Cicerone , che per il primo stabilì le vere ca- 
ratteristiche che distinguono il decente dall’ 
onesto . 

Diremo pertanto , secondo i principi! 
in _ di questo grand’ uomo , essere onesta un’ 
azione quando sia conforme alla retta ra- 
de- gione , che è quanto a dire agl' intrinseci 
ed immutabili rapporti che costituiscono 1’ 
ordine essenziale , la diremo decente quan- 
do sia di più conforme ai rapporti esteriori 
che dee avere coir À gente in qualunque sta- 
to ci si trovi . Di qui è che un’ azione po- 
trà essere indecente senza mancare di esse- 
re intrinsecamente onesta ; ciò che sembra 
aver voluto asserire i Giureconsulti Romani 
allorché volendo indicare un' obbligazione 3 
che avesse in vista il giusto e l’onesto nel- 
le azioni , la espressero con quelle parole 
quod oportet ; laddove volendo indicare una 
obbligazione che avesse in vista nelle azio- 
ni medesime la decenza la espressero con 
quelle altre parole quod decet . 

Di siffatti rapporti puramente esteriori 
ciascun vede potersene assegnare moltissimi 
secondo che l’ uomo prendesi a considerare 
in una , od in un’ altra situazione : pur 


(i) Andrò Essai sur le Beau: pag. af3". 


nondimeno i principali possono esattamente 
ridursi collo stesso Oratore ai seguenti; 1 .° al- 
la dignità della natura umana; 2.° al carat- 
tere naturale dell’ uomo ; 3.° alla condizio- 
ne della nascita di ciascuno ; 4.° all’ impie- 
go che occupa nelle Società . 

Un’ azione si giudicherà in primo luogo 
decente quando corrisponda , e si conformi 
alla dignità della natura umana . 

Che l’ uomo sia il Sovrano degli esse- 
ri creati ; che tutti sien fatti per lui ; eh’ 1 
egli sia il centro di quanto esiste , sono as- 
sertive che non è del nostro scopo di ve- 
rificare : ciò che nelle medesime vi ha di 
certo ( e che riguarda la materia che pren- 
diamo a trattare ) . è eh’ egli 3 considerato in- 
dividualmente , può benissimo riguardarsi 
qual’ altro Sovrano . Ha in fatti una proprie- 
tà eh’ è tutta sua , e quindi un dominio e 
de diritti assoluti e indipendenti da qualun- 
que volere esterno : le sue facoltà organi- 
co-sensitive , le spirituali , le sue tendenze , 
i suoi appetiti , e le stesse sue passioni co- 
stituiscono altrettanti oggetti di questa sua 
proprietà , della quale egli è libero di usa- 
re e disporre coerentemente al fine che cor- 
risponda alla dignità della sua condizione ; 
ecco che voglia intendersi allorché si dice 
che le azioni , perche sieno decenti è uopo 
che corrispondano alla dignità della natu- 
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ra umana : debbono esse andar fregiate di 
lai caratteri per cui si ravvisi che il loro 
Autore è signore delle sue passioni , che re- 
gna sopra i suoi appetiti ; che domina sul- 
le sue tendenze ; in una parola che eserci- 
ta il più completo dominio sopra se mede- 
simo . Mancando loro tale impronta , quan- 
tunque per se medesime oneste, mancheran- 
no del primo carattere della decenza ; tale 
sarebbe un’atto di beneficenza praticato in 
modo da umiliare colui cui si comparte : 
tale un’ atto di moderazione che supponga 
iu chi lo esercirà una certa qual violenza 
o simulazione anzi che superiorità di ani- 
mo : tale un’ atto di condiscendenza che sia 
accompagnato da viltà e da bassezza ; e ta- 
le in fine un’ atto di giusto risentimento 
esternato con eccessiva effervescenza . 

La seconda condizione della decenza 
richiede che le azioni corrispondano al ca- 
rattere che ci è naturale . Con tale espres- 
sione che debba intendersi non mi sarebbe 
possibile di porre in chiaro se non mi per- 
mettessi una digressione diretta a far cono- 
scere cosa sia nell’ uomo il temperamento , 
quali le cause che ne producono la varietà , 
e in qual senso si dica che dà origine al 
suo carattere naturale : siffatte ricerche ci gio- 
veranno altresì allorché si prenderà ad esa- 
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minare 1’ attuale imputazione della Legge di 
natura alle azioni umane (0 . 

Il corpo umano, cjuantunque sia una 
macchina identica in tutti riguardo alle par- 
ti che la compongono ; pure , attesa la va- 
ria tessitura o densità di queste medesime 
parti attesa la differente loro tensione 3 e 
atteso uno od un’ altro principio che predo- 
mina in alcuno de' cosi detti sistemi orga- 
nici conviene che abbia nei particolari in- 
dividui un'altitudine differentissima alla sen- 
sibilità j alla irritabilità , alla mobilità , e 
ad uno stato di vigore più o meno grande . 
Diflatti la maggiore o minor densità e de- 
licatezza nel tessuto de' filamenti nervosi j e 
il trovarsi questi più o meno inviluppati da- 
gli strati del tessuto cellulare condensato , 
dee rendere la nostra macchina più o, me- 
no sensibile ed irritabile ; la varia tensione 
di questi organi , e quindi la capacità di vi- 
brare con maggiore o minore rapidità dee 
renderla più o meno agile e pronta a pro- 
pagare o riprodurre i movimenti che le ven- 
gono comunicati: per ultimo la forza mag- 
giore o minore de’ muscoli e principalmen- 
te de’ polmoni e del cuore, promuovendo 
più o meno il movimento del sangue ede- 
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gli umori dee in generale o facilitare o ren- 
dere più lente le funzioni che ne dipendo- 
no j comunicando ai sistemi , sopratutlo ner- 
voso e vascolare , più o meno solidità ed 
energia . 

Questa attitudine diversa nel fisico dell’ 
uomo alla sensibilità , all’ eccitabilità , alla 
mobilità, c però ad uno stato di vigore più 
o meno inteuso e permanente, è ciò che 
ne costituisce il temperamento . 

I Fisiologi più recenti, partendo sopra 
tutto dall’ attività maggiore che risiede in 
uno od in un altro sistema organico , pro- 
dotto dalle accennate cagioni , ne distinguo- 
no più specie secondo le diverse maniere di 
desumerne le caratteristiche , o dall’ attività 
predominante di uno o di un' altro sistema , 
o dal volume cd attività di qualche organo 
superiore , o dai diversi gradi di energia di 
tutti gli organi del sistema vascolare . Noi 
aderendo alla divisione che ci è sembrata 
di ogni altra più chiara , ammettiamo cin- 
que specie generali di temperamenti deriva- 
ti dal predominio di attività de’ diversi si- 
stemi , e sono ; 1 il nervoso che suppone 
un' attività predominante nel sistema nervoso ; 
2.° il sanguigno che è prodotto da una si- 
mile attività nel sistema vascolare ; 3.° il 
linfatico originato da una esuberanza e pre- 
dominio di umore sopra il sistema de’ soli' 
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di ; 4.° il bilioso cagionato da una attività 
predominante nel sistema bilioso ; 5.° V 
alrabiliare che suppone similmente un pre- 
dominio bilioso ; e che nasce dalla dege- 
nerazione del precedente per effetto di ostru- 
zione di qualche viscere del basso ventre , 
o per un disordine nelle funzioni del siste- 
ma nervoso . 

Da questi hanno origine nell’ Uomo i 
cinque caratteri naturali distinti da una ca- 
ratteristica esternata e marcatissima : come 
ciò accada , e quali sieno gli effetti che tai 
caratteri , abbandonati a loro stessi , sarebber 
capaci di produrre , è uopo spiegare j parten- 
do da principii sicuri e non puramente idea- 
li o fantastici . 

E noto che 1' Essere che anima la no- 
stra macchina , quantunque per natura e 
per dignità infinitamente a lei superiore 
pure le va soggetto nell’ esercizio delle sue 
funzioni , dipendendo in realtà , non dirò 
solo nelle sensazioni che si procaccia , ma 
nelle stesse sue volizioni dallo stato de’ suoi 
organi esterni ed interni (0 .La diversa at- 
tività pertanto che predomina 3 per le ac- 
cennale cagioni , nell uno o nell 1 altro de' 
suoi sistemi organici ( eh’ è la causa princi- 
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pale de varii temperamenti ) convien che in- 
fluisca inegualmente sullo sviluppo ed eser- 
cizio delle sue funzioni , e conviene in con- 
seguenza che comunichi a ciascun’ individuo 
della specie umana una impronta diversa , 
modellandolo nelle sue maniere , costumi , 
e talvolta perfino nelle abitudini che con- 
trae coerentemente agli effetti che cotesta 
predominante attività esercita sul suo fisico . 
Questa impronta è quella che costituisce 
nell’ Uomo i suddetti cinque caratteri na- 
turali de’ quali prendiamo a dare un rapi- 
do cenno . 

Tra questi il primo per essere basato 
sul temperamento nervoso fu detto sensibile 
o sensitivo , e ci si dà a conoscere col pre- 
sentarci per caratteristica naturale la sensi- 
bilità . Esso si esterna in chi lo sortì dal- 
la natura per mezzo di una particolare ten- 
denza a tutto ciò che sia atto a dare ali- 
mento a sijfatta sensibilità . 

Di qui la inclinazione , e dirò anzi 
la passione decisa per le arti belle: di qui 
il suo genio per ogni genere di applicazio- 
ni che tenga in lui in azione gli organi 
senzienti : di qui lo sviluppo facile e pron- 
to delle sue facoltà intellettuali ; e di qui 
le stesse debolezze nelle sue maniere trat- 
to e costumi , che traggono seco costan- 
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temente 1* impronta di una sensibilità ec- 
cedente . 

II. Il secondo carattere naturale che ha 
per fondamento il temperamento sanguigno 
è detto vivace per ciò che ci presenta per 
caratteristica una certa vivacità unita a leg- 
gerezza ed incostanza . 

Quindi è che in colui che lo ebbe dal- 
la natura in retaggio si ravvisa una impe- 
tuosa tendenza alle passioni delicate , ma 
senza che diasi cura di coltivarle con per- 
severanza , giacché egli passa da una ad un’ 
altra fugacemente. Attesa l’agilità e pieghe- 
volezza de’ suoi organi corporei, non essen- 
do atto alle grandi fatiche , si applica più 
volentieri di tuttociò che non richieda con- 
tenzione di spirito e lungo travaglio di cor- 
po : le sue facoltà intellettuali , e in parti- 
colare l’immaginazione attiva subiscono uno 
sviluppo rapido* e pronto j senza però che 
sieno suscettibili di un grado d’ intensità 
molto grande. Perlocchè dà egli a divede- 
re maggior dose di spirito che di ragione , 
più sentimento che riflessione. Un’ egual leg- 
gerezza si rende visibile nel suo tratto, as- 
sociato costantemente a giovialità ed alle- 
gria, nelle sue maniere facili, ed ingenue, 
e nella stessa sua persona in cui si ravvisa 
una continua rapidità di movimenti , ed una 
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decisa intolleranza di tutto ciò che non cor- 
risponda alla vivacità del suo sentimento . 

III. Il terzo carattere naturale , che ha 
per base il temperamento linfatico , è deno- 
minalo lento offrendoci per caratteristica de- 
cisa c marcata una tal quale lentezza, con- 
giunta ad inerzia e pigrizia . 

Attesa tale caratteristica si osserva in 
coloro che lo trassero seco nascendo , che le 
passioni c tendenze in essi predominanti , 
sono le tranquille , siccome il sonno, il giuo- 
co , il buon vitto ec. ; e che le occupazio- 
ni che loro vanno più a genio sono quelle 
che richiedono poco travaglio , e permetto- 
no lungo riposo . 

Le facoltà poi intellettuali quantunque 
abbiano ne’ medesimi un lento sviluppo, pu- 
re sono suscettibili di una certa intensità ed 
estensione \ e i loro costumi > tratto , e ma- 
niere , partecipano ancor esse della stessa 
lentezza , inerzia , e pigrizia . 

IV. II quarto carattere naturale che ha 
per fondamento il temperamento biliare è 
detto collerico portando seco per caratteri- 
stica l’ iracondia , unita a un certo qual cau- 
stico e mordace . 

Siffatta caratteristica si rende in parti- 
colar modo visibile in chi la possiede in 
ogni incontro in cui si trovi contrarialo nel- 
le sue inclinazioni , e passioni . Le occopa- 
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zioni , eh’ egli ama più ardentemente sono 
quelle che richiedono riflessione , studio e 
raccoglimento , ond' è che trovasi più adat- 
to per le scienze, che per le lettere e per 
le arti belle ; e se manca del genio , dello 
spirito , e della prontezza di criterio che si 
ravvisa in colui che trasse dalla Natura un 
temperamento sanguigno , ha però maggio- 
re solidità , freddezza , e riflessione . La me- 
desima caratteristica si dà a divedere nel 
suo tratto eh’ è sostenuto , nelle sue manie- 
re che hanno una certa apparenza di disprez- 
zo , e ne’ suoi costumi ne J quali non è ra- 
ro di trovare della moderazione e della 
sobrietà . 

V. Finalmente il carattere che ha per 
base il temperamento atrabiliare (che ho det- 
to provenire da una degenerazione del pre- 
cedente ) è denominato melanconico , ed ha 
per caratteristica una certa gravità e serietà, 
che si manifesta in tutti gli atti interni , ed 
esterni di chi lo possiede . 

Questo carattere, quantunque apparen- 
temente placido e tranquillo } è nulladi me- 
no negli urti il più pericoloso, potendo di- 
venire impetuosamente e brutalmente colle- 
rico . La passione che in lui predomina è 
comunemente 1’ ambizione ; e questa spesso 
in un grado eccessivo : le applicazioni che 
' i5 
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gli vanno piu a grado sono quelle clic ri- 
chiedono contenzione di spirito e riflessione- 
e se le sue facoltà intellettuali non hatr o 
uno sviluppo molto celere , sono per altro 
suscettibili di giungere ad un grado trascen- 
dente . Del resto il tratto , i costumi , le 
maniere dell’ atrabiliare risentonsi tutte di 
durezza , di ostinazione , e spesso d’ indo- 
inabilità . 

Tali sono i caratteri naturali dell’ uo- 
mo considerati nella loro generalità ; giac- 
ché è chiaro dover essere suscettibili d’ in- 
numerevoli modificazioni . In questi, sebbe- 
ne vi sieno più cose che ci è uopo rettifi- 
care , ordinare, c frenare (ciò che si ottie- 
ne , come si vedrà a suo tempo, mercè 1’ 
educazione , l'istruzione., e sopratutto la re- 
ligione ) pure ve u ha più altre alle quali 
convien lasciare libero il corso , perchè le 
azioni traggati seco il carattere della decen- 
za . Siffatte cose sono tutte quelle , dalle 
quali allontanandosi l' Agente, comparireb- 
be non semplice e naturale , ma forzato ed 
artefatto . Poiché cosa è mai , osserva An- 
drés, che ha diritto di ripetere il nostro as- 
senso c la nostra approvazione ? Certamente 
il vero . Ma il carattere dell’ uomo allora 
è vero che non si diparte dal naturale , 
meno ciò che fa d'uopo dettarne onde non 
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pecchi per eccesso e divenga immorale . Non 
è dunque maraviglia che le azioni che sono 
in opposizione col carattere naturale, man- 
chino di una delle condizioni del decente . 

Di qui accade che chiunque cerca di tra- 
sformare se stesso , vestendo un carattere di 
falsità , studiandosi per esempio di compa- 
rire nel suo conversare , ne’ suoi tratti } nel 
suo discorso vivace faceto e leggero , lad- 
dove sorti dalla natura un carattere grave., 
fermo e serioso ; chiunque dico , cerca 
per tal modo di trasformare se stesso, of- 
fende coloro con i quali convive, e le sue 
operazioni ( sebbene altronde oneste ) 3 da 
che mancano di uno de’ caratteri della de- 
cenza , eccitano il piu delle volte al riso e 
al disprezzo . Laonde è con ragione com- 
mendata quella bella massima di Orazio » 

Tuni/iil invila diccs faciesquc Minerva . 

Un’ azione quantunque onesta , potrà ^ xym 
inoltre comparire indecente quando non trag- 

„ , . ' . 0 Leatinni 1I1I1- 

ga seco il carattere 3 che imprime a ciascu- tono «im»poi.- 
no l' ordine della sua nascita . In fatti se n ! Vi « -°c ' !Vi 

1’ Ordine Sociale richiede che siavi tra i Cil- Socict4 Uxci u 

t . n. uscimo ju»cen- 

tadini ( quantunque eguali per natura e Jo. 
dinnanzi la Logge) una gradazione di con- 
dizioni diverse ; lo stess' Ordine Sociale ri- 
chiede che si osservi dai medesimi 1' appa- 
ralo di tratto 3 di maniere 3 di costumanze 
ec. che corrisponda alla sfera della condi- 
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rione dì ciascuno . Quindi è die colui che 
trascura siffatto apparato j sebbene non of- 
fenda il giusto e i’ onesto , si oppone al mi- 
gliore andamento dell’ Ordine Sociale , ed 
incontra il disprezzo di coloro con i quali 
convive ; per tal guisa , osservava ai suoi 
tempi Cicerone j se il figlio del Liberto vo- 
lesse prendere il tuono del figlio del Con- 
sole j imitarne le maniere , il vestire, il 
tratto, i costumi, verrebbe ad offendere la 
decenza . 

Perchè poi ciascuno nella esecuzione di 
questo dovere non venga ad urtare coloro 
verso i quali lo esercita , vi han de’ limili 
fissi che non è lecito alla decenza di oltre- 
passare . Sono essi determinati dal doppio 
rapporto di eguaglianza di natura da un 
canto , di dissuguaglianza di condizione 
dall’ altro. Non dimenticando coloro che tro- 
vansi collocati per nascita in un Ordine su- 
periore di avere in comune col Plebeo la stes- 
sa natura, la stessa destinazione, gli stessi 
mezzi di perfezione e di felicità , osserve- 
ranno bensì un contegno dignitoso qual si 
conviene all’ Ordine suddetto , ma senza fa- 
sto , senza ostentazione , senza orgoglio . Re- 
ciprocamente non dimenticando il Plebeo 
gli oflìcii e i riguardi che gli vengon pre- 
scritti dall’ Ordine Sociale verso i primi, tro- 
verà nell' eguaglianza di natura di mezzi e 


Digitized by Google 



37 9 

di destinazione un compenso all* amor pro- 
prio , ed un riparo dinnanzi la Legge cou- 
tro 1 ’ oppressione e la tirannia . 

Finalmente perchè le azioni abbiano 1’ 
impronta della decenza dovranno esser tali ^ 
sicché confrontate coll'impiego che taluno si 
elesse entrando in Società si ravvisi un 
rapporto di proporzione tra la qualità ed 
elevazione del medesimo e le forze dell * 
Agente . Poiché sebbene sia permesso a chi- 
unque 1‘ ottare ai primi gradi , ed alle più 
dignitose magistrature y non ne siegue da 
tal permissione essere in nostra libertà di 
aspirare ad un grado di qualsivoglia eleva- 
tezza . Avvi , nè poteva non esservi , un li- 
mite j e dirò meglio una regola a cui la de- 
cenza prescrive di conformarci y cd una tal 
regola è quella che ci ordina di calcolare 
le nostre forze , affin di non scegliere un 
impiego , i pesi e le obbligazioni del quale 
non ci sia possibile di sostenere ; e però 
verrebbe a ledere la decenza colui che pri- 
vo del necessario corredo di talenti e di 
lumi, aspirasse alle più difficili Magistratu- 
re ; siccome 1’ offenderebbe quell’ altro che 
nutrito , dai primi anni , in mezzo allo stre- 
pito delle armi , pretendesse di sedere nei 
scanni dell’ Areopago in giudice ed arbitro 
della vita e delle sostanze de’ suoi Concit- 
tadini . 


5 xi*. 

Le azioni per- 
chè sian decen- 
ti debbon mar- 
care una propor- 
zione tra 1* in- 
dole dell'impie- 
go che T agente 
si elesse entran- 
do in Società, e 
le sue forze . 
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Scelto che siasi un impiego proporzio- 
nato alle proprie forze, ci prescrive «li più 
la decenza di sostenerne le obbligazioni con 
quella diguità e contegno , che corrisponda 
per una parte alla elevatezza del medesi- 
mo , e non offenda dall’ altra , come poc' 
anzi si è avvertito , l’ eguaglianza di natura . 

L’ esposte considerazioni ci permettono 
di stabilire con certezza esistere un Ordine 
di decenza nelle azioni non meno reale del- 
1’ Ordine morale che si dimostrò esistere fra 
le medesime. Può esso concepirsi in due 
differenti maniere : parzialmente siccome al- 
lorquando riportiamo le azioni ad uno o ad 
un J altro degli enunciati rapporti ; e comples- 
sivamente siccome allorquando le riportiamo 
in cumulo al principio o regola generale 
della decenza che richiede che tutte corri- 
spondano esattamente a que' generali rap- 
porti . 
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CAPITOLO VII. 

Continuazione del Capitolo precedente . 


Esame dell’ Opinione di alcuni Filosofi , 
e Giureconsulti che vorrebbero ammettere 
nell' Uomo un certo qual senso di mo- 
ralità distinto dalla ragione . 


1 1 vedere che in ogni età tutti i Po- S r. 
poli si formarono del giusto e dell’ onesto introduzione, 
la medesima idea : il ridettero che la vista 
delT onesto e del giusto , non meno che 
dell’ inonesto e dell’ ingiusto produsse co- 
stantemente nell’ Domo di qualunque clima 
i medesimi effetti, eccitando nel suo animo 
nel primo caso diletto , compiacenza 3 ap- 
provazione , maraviglia , destando nel secon- 
do rammarico dispiacere, disapprovazione, ed 
orrore : 1' osservare che da tutti , senza fati- 
ca , e sotto la stessa immagine vengon ri- 
conosciute e contestate le verità generali dell’ 
onesto e del giusto ; questi ed altri consi- 
mili riflessi condussero alcuni Filosofi e Giu- 
reconsulti a delle conseguenze ben diverse 


X 
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$ n. 

Nell’ Uomo 
eonvicn ricono- 
*cc re un cri- 
terio naturale 
j>er cui distin- 
gue il giusto tlal- 
1' ingiusto J, 1* 
onesto dal tur- 
f*. 


da quelle clic fin qui ne ho dedotte ; men- 
tre vi furono che ne inferirono essere in 
noi la cognizione del giusto e deir onesto 
opera di un certo qual senso od istinto j in 
virtù del quale giudichiamo delle azioni , e 
quindi le approviamo o le disapproviamo; e 
vi fu chi pretese essere questi giudizii 1’ ef- 
fetto di un vero senso organico e materia- 
le : cioè di un senso analogo ad alcuno de* 
cinque sensi de’ quali ci troviamo forniti . 

Ambedue queste sentenze essendo in 
aperta opposizione colle idee fin qui stabi- 
lite ; e vedendosi in oggi riprodotte e di- 
vulgate da più di uno Scrittore , stimo con- 
veniente di chiamarle ad esame mostrando 
la inesattezza e falsità dell'ima , la inesattez- 
za e pravità dell' altra . 

E a dir vero che l’Uomo sia fornito 
del criterio del giusto e dell’ ingiusto , dell’ 
onesto e del turpe non potrà negarsi che 
da colui che ricusi di ammettere nel mede- 
simo la facoltà naturale di conoscere il ve- 
ro , e con esso 1' ordine che lo richiama . 
Poiché 

1 . Potendo egli conoscere il vero e 1’ 
ordine può procacciarsi come abbiamo ve- 
duto la cognizione del giusto e dell’ onesto , 
e però ancor quella de’ suoi diritti e doveri . 

2. Essendo poi i rapporti sui quali so- 
no fondati il vero e I’ ordine indipendenti 
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dall’ arbitrio dell' uomo (come che deter- 
minati dalle idee, e meglio ancora dagli og- 
getti rappresentati da queste idee) , ed essen- 
do alla portata di tutti , è chiaro che an- 
che il giusto e F onesto , e per conseguen- 
za le Leggi regolatrici i nostri diritti e do- 
veri debbono essere state sempre le mede- 
sime , e concordemente riconosciute : ond’ è 
che non potrebbe uua Nazione averne del- 
le idee diverse da quelle di un' altra . 

3. Finalmente che la vista del giusto 
c dell’ ingiusto , dell’ onesto e del turpe ab- 
bia avuto sempre questo di proprio di ri- 
svegliare negli animi de’ sentimenti di di- 
letto e di compiacenza , di approvazione e 
di maraviglia, ovvero de’ sentimenti di ram- 
marico e di dispiacere , di disapprovazione 
e di orrore , tuttodì) è una necessaria con- 
seguenza dell’ esposta teoria . Perocché ci 
dice questa che que’ primi derivano dalla 
quiete che prova l’animo nel soddisfacimen- 
to di una facoltà naturale qual’ è quella di 
conoscere il vero e F ordine , dallo stato di 
perfezione che vede di essersi procacciato 
mercè questa medesima cognizione j e dal 
carattere od impronta del bello eh’ è inse- 
parabile da ogni azione che sia giusta ed 
onesta : come pure d dice che que’ secondi 
sentimenti sono originati dall’ inquietezza che 
per F opposto produce nell’ animo V allou- 


5 ih. 

F. .sanie dell’ 
opinione di Hu- 
cUm » I scnti> 
nimti di com- 
passione , di di- 
sapprovazione e 
simili, che si de- 
stano in noi in 
alcune circostan- 
ze non sempre 
sono morali » . 
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tanamento dell' oggetto che potea in lui sod- 
disfare quella facoltà naturale , dallo stalo 
<l’ imperfezione e di degradamento in cui 
si trova , c dalla impronta di deformità che 
accompagna inseparabilmente il turpe e 1’ 
ingiusto . 

Tuttociò comparirà anche più evidente 
dall’ esame degli argomenti sui quali i so- 
pracitati autori han preteso di appoggiare la 
loro opinione . 

Nel vedere , o nell’ udire il racconto 
della morte violenta data ad una persona 
di cui si fosse nudata stima e rispetto,, non 
vi è chi non provi de' sentimenti di com- 
passione verso 1’ ucciso , di orrore verso P 
uccisore . 

È verissimo ; ma è altresì vero che 
questi sentimenti hanno origine, come altro- 
ve più opportunamente farò vedere , da luti’ 
altra causa che da quella da cui hanno ori- 
gine que' sentimenti di moralità : che anzi 
potrebbero anche essere illegittimi, siccome 
se quella morte fosse stata ordinata in pe- 
na di un Parricidio , o di un tradimento 
contro la Patria , o il Sovrano . I primi 
sentimenti pertanto che si eccitano nell’ani- 
mo alla vista od ai racconto di un’azione, 
che presa isolatamente ci appaja disumana, 
jion sono de' sentimenti di moralità, mercè 


Digìtized_by Google 


235 

i quali ci troviamo in caso di distinguere 
l’ingiustizia o la giustizia della medesima ; 
perchè sian tali si richiede Tesarne de’ mo- 
tivi che 1’ hanno prodotta ; e sopratutto il 
confronto colla regola immutabile del giu- 
sto c dell ’ onesto , senza di che il giudizio, 
che ne porteremmo , potrebbe aneli’ essere 
immorale ed illegittimo . 

Egli è ben Vero ( e su ciò è uopo clic 
ciascuno ne convenga ) che si danno più 
circostanze nelle quali e sanamente , e in 
una maniera si rapida giudichiamo della mo- 
ralità delle azioni , che sembra non vi ab- 
bia avuto parte la riflessione ; ma ciò non 
prova l’esistenza di codesto sesto senso, ben- 
sì la realtà di queste due cose: 1 .° , che la 
ragione è una facoltà in noi naturalmente 
retta ; cosicché lasciata a se stessa , e sgom- 
bra dalla soma de’ pregiudizii e delle pas- 
sioni , che per lo più la tengono avvilita e 
degradata 3 giudica a prima vista c con ret- 
titudine della moralità delle azioni , ripor- 
tandole al vero e all’ ordine che costituisco- 
no il primo fonte del giusto , e dell’ one- 
sto : 2.° , che T esercizio di riflettere sulle 
azioni e di confrontarle , affin di giudicare 
della loro conformità o disconformità con 
la Legge, diviene in noi si abituale , e suc- 
cede con tanta rapidità che difficilmente ci 


5 iv. 

Che debba dir- 
si della celerità 
con la quale tal- 
volta giudichia- 
mo della mora- 
lità delle azio- 
ni ? 
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Si esamina I* 
argomento de- 
dotto dall’ osser- 
varsi che i fan- 
ciulli sembrano 
giudicare della 
moralità delle 
azioni per un 
semplice istinto 


accorgiamo (li ai'er confrontato giudicato e 
ragionato < 1 ) . 

La qual cosa non recherà maraviglia a 
chi sappia che ci accade lo stesso riguardo 
ai giudizii clic portiamo sulle cose sensibili 
e materiali : cosi un eccellente Maestro di 
Musica senza aver bisogno di accoppiare se- 
paratamente i diversi tuoni e motivi , giu- 
dica dell’ armonia e dell’ aggiustatezza eli un 
Concerto : cosi un valente Architetto giudi- 
ca a prima vista de’ difetti di un edificio , 
senza aver bisogno di paragonare separata- 
mente le parti fra di loro per conoscere la 
proporzione che hanno col tutto . 

Dopo tutto ciò indarno a comprovare 
1’ esistenza in noi di questo particolar senso 
di moralità si ha ricorso ad alcuni esempii, 
e in particolare de’ Bambini , ne’ quali sem- 
bra eh’ esso si sviluppi prima che abbiano 
acquistato 1’ uso libero e riflesso della ra- 
gione : mentre noi li vediamo , die’ egli , al 
presentarsi loro un Povero in un aspetto com- 
passionevole, piangere e correre frettolosi al 
seno della madre, quasi in alto d’ impetrar- 
gli soccorco ; e talvolta anche togliersi di 
bocca il biscottino, ch J essa aveva loro dona- 
to , per porgerlo ad un famelico . 


(i) Cap. II. $. 8. g. 
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Tutti questi e simili esempli non val- 
gono certamente a distruggere la verità che 
ho stabilito , voglio dire che ogni giudizio 
portalo sulla moralità delle azioni , suppo- 
nendo 1' uso deliberato delle facoltà di ri- 
flettere e di confrontare, non dee confonder- 
si con i semplici movimenti di timore , di 
compassione, e simili , che con somma faci- 
lità e prontezza si eccitano nell’ età ancor 
tenera ed inesperta . Di fatto che a tal classe 
debba annoverarsi il sentimento , che si 
desta iu tm bambino ( che abiti un povero 
c solitario tugurio ) alla vista di un men- 
dico si prova dall’ osservare, eh' egli piange- 
rà egualmente e andrà a ricovrarsi presso 
la madre anco alla vista di un personag- 
gio che gli si presenti riccamente vestito : 
lo che prova che siffatto sentimento non è 
che 1’ effetto della sorpresa in lui prodotta 
dall' impressione di un oggetto che sotto 
questo aspetto gli riesce nuovo , e forse an- 
che spaventevole . 

Che poi un' altro si privi di ciò che 
ha di più caro per porgerlo ad un mendi- 
co , si spiega egualmente se si rifletta che 
ciò può essere un puro effetto di educazio- 
ne : mentre noi vediamo che le Nutrici per 
accostumare di buon’ ora i fanciulli alla com- 
miseraziouc e all’ obbedienza , ve li adde- 
strano fino dai primi giorni col porger loro 
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5 vi. 


Il parere «li 
quegli altri che 


quando uno, quando un' altro giocolino , o 
coll' obbligarli poco dopo a restituirlo spon- 
taneamente : oltre ili che avendo 1’ imitazio- 
ne una indicibile forza sui Bambini , per- 
chè non si dirà eh’ essi donano al mendico 
ciò che hanno tra le mani } per avere per 
lo appunto veduto altre volle la madre pra- 
ticare lo stesso ? 

Del resto questo medesimo che si 
avanza quasi comune ai Bambini j scorgesi 
anzi in loro assai di rado , essendo essi per 
lo più caparbii e restii , e volgendo con 
cattivo garbo le spalle a chi con faccia an- 
che ridente li richieda di alcuna cosa , di 
cui si trovino al possesso. Concludiamo per- 
tanto che niun sentimento avvi nell'Uomo, 
che opera non sia della ragione ; mentre 
quella facilità c prontezza inesplicabile con 
cui talvolta giudichiamo della moralità del- 
le azioni, e che ha dato luogo ad ammet- 
tere cotesto sentimento di moralità, è un pu- 
ro effetto dell' abito che ci siain formali di 
giudicare . Il modo poi con cui 1’ Uomo si 
fórma tali abiti non è maraviglia che ci ri- 
esca difficile a spiegare, non essendoci men 
difficile a spiegare la formazione degli abi- 
ti puramente organici o corporei . 

Che se 1’ esistenza di un sentimento 
morale , sebbene proprio dell' animo e spi- 
rituale non regge ogni qualvolta si sottopon- 
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ga ad una critica severa, che dirò poi del- 
l'opinione di coloro che lo ammettono pu- 
ramente fisico ed organico ? Dirò esser que- 
sta distruggitrice della scienza del giusto e 
dell’ onesto . Poiché dalla medesima discen- 
derebbe , dover noi percepire la bontà c 
la turpezza delle azioni in quella guisa mc- 
» desi ma onde col gusto distinguiamo il 
» dolce dall’amaro, col tatto il molle dal 
» duro, con la vista il bianco dal nero , 
» coll’ udito 1’ armonia dalla dissonanza del- 
» le voci , coll' odorato l’odor grato dall' 
# ingrato, come appunto si spiega Robinct 
» nel Libro della natura . Ora se ciò fos- 
se , il volere ascrivere all’ Uomo a merito 
o a demerito le sue azioni morali sarebbe 
lo stesso che volergli ascrivere a merito o 
a demerito il giudizio inesatto eh’ egli por- 
ti sul dolce o sull’ amaro , sull' odor grato 
o sull’ ingrato , in una parola sulle sue sen- 
sazioni corporee, nelle quali 3 come ognun 
sa , uopo è che dipenda dalla disposizione 
de' suoi organi che sono i ministri dei sen- 
si : ed ecco tolta l' imputabilità delle azio- 
ni , che è noto essere il più sicuro appog- 
gio che abbia la pratica di ogni Legge , e 
senza di cui non vi avrebbe più distinzione 
fra 1’ Uoirto e gli altri Esseri privi dell’uso 
riflesso della ragione . 


pretendono in- 
vece doversi quel 
m uso di morali- 
tà annoverare 
agli altri sensi 
fisico-organici si 
dimostra esser 
distruttore della 
Scienza del giu- 
sto c dell* one- 
sto . 
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Mi* ascoliiamo dall’ Autore medesimo 
come debba concepirsi questo senso mora- 
le : » Esso non è realmente nè quello della 
» vista nè quello dell' udito , ma sembra 
» 1 .° che nella struttura organica esistano del- 
ti le niamenta o fibre sottilissime le quali alla 
» presenza degli oggetti morali provino una 
» commozione per avvertirne l’anima; 2.° che 
» queste filamenta abbiano una corrispondenza 
» decisa coi nervi ottici ed acustici ; 3.® che 
» coteste fibrille siano scosse e vibrate ogni 
» volta che gli oggetti, producendo le im- 
pressioni sulla vista e sull' udito rccan se- 
co alcun carattere di moralità » . 

Per giudicare del debole di questo si- 
stema comincerò dal far osservare quel che 
ci accade allorché giudichiamo della mora- 
lità delle azioni , e allorché distinguiamo 
una sensazione da un’ altra . 

Allorquando imprendo a giudicare se 
un' azione sia morale , la confronto prima 
di tutto con la Legge ; passo in seguito ad 
indagare se tra 1’ una e l' altra vi abbia il 
necessario rapporto di convenienza, e posto 
per ultimo a calcolo tutto ciò che è in ca- 
so di accrescere o scemare la moralità , che 
per tal modo sono giunto a discoprire , ne 
pronunzio un giudizio. 

Allorquando per l'opposto io sento un 
odore od un suono j non sono altrimenti 
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costretto a far precedere al giudizio cilene 
porto alcuna di coteste operazioni , bastan- 
do unicamente eh' io attenda all’ impressio- 
ne che mi vien dall’ uno o dall’ altro de' 
miei sensi . 

Quale infinita disparità pertanto tra il 
percepire la moralità delle azioni ( che per 
essere un’idea composta ed astratta suppone 
lo sviluppo di pressoché tutte le facoltà in- 
tellettuali ) e il distinguere una sensazione o 
idea semplice dall’ altra , che suppone la so- 
la attenzione per parte dell’ animo all’ urto 
fatto sugli organi corporei ? 

Sebbene si conceda pure che le azioni 
in quanto morali , agiscano sulle filamenta 
fibrose della vista o dell' udito , risveglian- 
do nell' auimo le più esatte nozioni di mo- 
ralità . In forza di tal supposto ci si do- 
vrebbe similmente concedere ^ che le azio- 
ni t perciò che sono conformi alla norma 
del giusto e dell’ onesto j acquistino una cer- 
ta quale estensione , onde agire sulle suppo- 
ste fibrille degli organi addetti alle azioni 
morali . Or chi non vede che simili suppo- 
sizioni urtano direttamente il buon senso ? 

Quindi è che indarno 1' Autore ad evi- 
tare la forza di questi argomenti ricorre al- 
le qualità sensibili de’ corpi , quali 1’ anima 
apprende e sente nel tempo stesso che per- 

16 
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capisce r immagine degli oggetti. » In quel- 
li la guisa, die’ Egli, che ciascuna sostan- 
» za trae seco il colore, il sapore, in una 
» parola tultociò che si richiede per ecci- 
» tare nell’ animo quella particolar sensa- 
ti zione ; non diversamente ciascuna azione 
» trae seco la sua moralità > o per lo me- 
li no ciò di che ha uopo per produrre nell' 
« animo la corrispondente sensazione : quan- 
» do un oggetto si dipinge nella retina., si 
» dipinge certamente con i colori , figura 3 e 
» proporzioni che gli sono proprii : quando 
» un suono particolare percuote 1' orecchio , 
» lo percuote col suono grave od acuto , 
» eh’ egli ha ; non diversamente un’ azione 
» a cui io mi trovi presente 3 mi si affaccia 
» alla mente colla sua moralità . Che se 
» essa invece mi venga narrata , le parole 
» mi colpiscono unitamen te al carattere dell' 
» azione . Certamente che la moralità di un’ 
» azione non è nè visibile nè palpabile ; 
» nè voglio asserire che noi la tocchiamo o 
» la palpiamo , ma ciò non impedisce eh’ 
* ella divenga sensibile per mezzo dell' 
» organo che le è proprio » . 

Indarno, dico, 1’ Autore per sostenere 
in qualche modo la sua opinione trae in 
mezzo le qualità sensibili de’ corpi . Poiché 
sebbene neppur queste esistano propriamente 
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in essi., ma nell’ animo , di cui sorto mere 
modificazioni ; pure v’ ha in quelli la ca- 
pacità e la disposizione necessaria ad ecci- 
tarle : così negli eflluvii odoriferi , e per dir 
meglio nelle moltecole che li costituiscono 
avvi una particolar disposizione di figura , 
di volume , di densità di durezza di mo- 
bilità , per cui venendo a comprimere e scuo- 
tere le papille del nervo olfattorio in un mo- 
do corrispondente a cotesta disposizione 5 e 
un tal movimento propagandosi ( probabil- 
mente per mezzo di un fluido di natura e- 
lettrica ) fino al sensorio comune j si può 
in qualche modo concepire come siffatti ef- 
fluvii eccitino nell' animo una sensazione par- 
ticolare e distinta da qualunque altra : lo 
stesso dicasi delle altre qualità sensibili . 
Ma le azioni , in quanto morali od immo- 
rali , non possono avere cotesta capacità o 
disposizione al movimento > e molto meno 
a produrre de' gradi differenti di movimen- 
to ; mentre la moralità od immoralità che 
le azioni acquistano dall'' essere conformi o 
disconformi dalla Legge non le rende estese , 
non le configura in un modo piuttosto che in 
un’ altro, non le costituisce più o meno mo- 
bili , non imprime loro una forza od atti- 
tudine per cui divengan capaci di destare 
sui pretesi organi delle sensazioni o delle 


$ Vili. 

Se le qualità 
«riiMhili de’ cor- 
pi abbiano al- 
cuna cosa dì ana- 
logo con le qua- 
lità morali del- 
le azioni . 
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idee j corredate delie qualità delle azioni 
ch J esprimono . 

Di qui un nuovo argomento per vieppiù 
sempre dimostrare il debole di questa opi- 
nione . Ogni rappresentazione intanto ci fa ve- 
dere 1’ oggetto con i suoi colori , differenze , 
e proporzioni j in quanto l’impressione che 
fa sull’organo della vista ha quella deter- 
minala necessaria disposizione a produrre 
nell’ animo la visione di quell’ oggetto piutto- 
sto che di qualunque altro . Quindi è che 
uu’ azione perchè potesse affacciare allo spi- 
rilo la sua moralità converrebbe che questa 
a foggia di una qualità sensibile fosse ine- 
rente fissa e determinata in guisa che , sic- 
come il rosso in un’oggetto che ne sia co- 
loralo , cosi la moralità venisse a concepir- 
si in quel tal modo e non altrimenti . Ora 
nelle azioni } considerate in loro medesime , 
non avvi cosa alcuna che sia determinata in 
maniera da farci conoscere estrinsecamente 
la loro conformità o disconformità con la 
Legge ma una tal cognizione è tutta ope- 
ra della ragione . 

Immaginiamo in prova di ciò di esser- 
ci trovati in Roma nel momento in cui Man- 
lio Capitolino doveva essere precipitato dal- 
la Rupe Tarpea , e fingiamo d’ ignorare i 
molivi di quella tragica esecuzione . In qua- 
li ingiuriose invettive non ci saremmo cre- 
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timi in diritto di prorompere contro que’ fe- 
roci Repubblicani ? E non è questi , avrem- 
mo lor detto , che salvò il Campidoglio dal- 
le insidie e dal furore de’ Galli ? Non è per 
la intrepidezza e coraggio di costui che con- 
servate la Patria ? Quale inaudita sconoscen- 
za di dare a morte il vostro liberatore ? In 
tal guisa avremmo noi inveito contro il Po- 
polo Romano , se ci fossimo trovati spetta- 
tori della morte di quel Consolare . Ma se 
a questa fossimo stati presenti , conoscendo 
i motivi di una sentenza sì severa , ci sa- 
remmo creduti in dovere di portare un giu- 
dizio del tutto opposto . Ci è dunque ne- 
cessario , mi sia lecito di ripeterlo anche 
una volta, nel giudicare della moralità del- 
le azioni , d ! informarci de’ molivi che le han- 
no prodotte e delle circostanze che le ac- 
compagnano , allìn di riportarle alla Legge , 
confrontarle con essa , e formarne de’ giu- 
dizii retti e legittimi . 

Che più ? Noi portiamo lo stesso giu- 
dizio di un’ azione ( prescindendo dall’ ap- 
parato dell’ eloquenza e dell’ arte ) sia che 
in greco o in latino , sia che in italiano o 
in francese ci venga narrata . La qiial cosa 
non dovrebbe accadere nel sistema che esa- 
miniamo , attesa la diversa impressione , che 
fanno sull’ organo dell’ udito le parole gre- 
che e le latine , le italiane e le francesi : che 
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anzi stando a questo medesimo sistema , un’ 
azione narrata in un tempo piuttosto che in 
un’ altro , dovrebbe eccitare delle sensazio- 
ni morali diversissime , attesa la diversa di- 
sposizione delle fibre costituenti 1’ organo 
acustico : siccome per lo appunto avviene 
negli altri organi corporei , i quali o per 
vecchiezza o per infermità indebolendosi , 
più deboli e fiacche in noi destano le sen- 
sazioni : eppure più presto che divenir di- 
fettosi e mancanti , coll’ aggravarsi su di noi 
la soma degli anni , acquistano i giudizìi 
che portiamo sulla moralità delle nostre e 
delle altrui operazioni , maggiore maturità e 
aggiustatezza : la qual cosa ci accade anche 
allora che una qualche malattia affievolisca 
ed abbatta la nostra fisica costituzione , co- 
me ebbe a confessare Plinio il giovane in 
una bella lettera diretta a Massimo . 

Dissi che costantemente e con aggiusta- 
tezza giudichiamo della moralità delle azio- 
ni quando si prescinda dall’ influsso che vi 
può avere 1’ arte e 1' eloquenza . Poiché io 
non nego che la mauiera stessa , con cui 
un fatto si racconta può far sì che ci sem- 
bri maggiore o minore di quella è realmen- 
te la moralità che gli è annessa . Ma ciò 
non prova P esistenza di un senso morale 
organico e corporeo ; nè esclude l’ uso del- 
la ragione nel discoprire colesta moralità $ 
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bensì ci obbliga a concludere che un rac- 
conto , secondo che 1’ arte concorre a ren- 
derlo più o meno capace di destare in noi 
de J sentimenti patetici o vivaci , li eccita in 
realtà , movendoci a sdegno o a compassio- 
ne , a odio o ad amore . Laonde accade 
che la nostra immaginazione vegga gli og- 
getti più o meno ingranditi , che li vegga sot- 
to un maggiore o un minor numero di rappor- 
ti , e che talvolta per tai motivi si muova 
a proferire de’ giudizii inesatti o non veri .* 
tali furono le ragioni per cui Solone volle 
eliminata dall’ Areopago 1’ eloquenza ed 
ogni altra arte capace di perturbare 1’ ani- 
mo dalla tranquillità necessaria per giudi- 
care convenientemente della moralità delle 
azioni . 

Non meno insussistenti sono gli altri 
argomenti che 1’ Autore pone in campo per 
sostenere la sua teoria: per tai guisa che i 
Bambini prima ancora dello sviluppo della 
ragione giudichino talvolta con esattezza del- 
la moralità di una o di un’ alma azione , 
non è , come abbiam veduto, difficile a spie- 
garsi ; laddove se esistesse cotesto senso fì- 
sico ed organico , ciò che accade di rado , 
dovrebbe accadere costantemente e in tutti i 
fanciulli mentre osserviamo che essi distin- 
guono e giudicano uniformemente tra l’ ama- 
ro ed il dolce , tra il duro ed il molle , in una 
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parola tra una ed un’ altra sensazione : non 
diversamente 1’ uniformità de J giudizii che 
vanta lo stesso autore circa la moralità pres- 
so le nazioni tutte dell Universo dee ripe- 
tersi , come ho fatto osservare, da tutt’ al- 
tra sorgente: il vedere per ultimo che tro- 
vandomi io presente ad una tragica rappre- 
sentazione in cui il vizio del pari che la 
virtù risplendano luminosamente , mi senta 
mio malgrado costretto a disapprovare il pri- 
mo , ad approvare la seconda $ siffatta ap- 
provazione e disapprovazione convien ripe- 
tere da un giudizio che ho formato prece- 
dentemente j e eh’ è in me divenuto abitua- 
le per cui so essere T ingratitudine tanto più 
degna di biasimo 3 quanto è più venerando 
e degno di stima il soggetto dell’ altrui ri- 
conoscenza . Quindi è che incontrandomi in 
un figliuolo il quale riceva con indifferenza 

0 disprezzo gli attestati di tenerezza che gli 
esterna un padre affezionato 3 senza punto 
esitare, applico al caso presente il giudizio 
che porto scolpito nell’ animo mio relativa- 
mente a quel vizio , e disapprovo la con- 
dotta del figlio insensibile ed ingrato . 

Si concluda pertanto essere bensì il fi- 
sico delle sensazioni neir uomo tuttora un 
mistero ; ma non da questo s’ inferisca che 

1 giudizii eh’ egli porta sulla moralità delle 
azioni , gli vengon dai sensi. 
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CAPITOLO Vili. 

Necessità ed esistenza della Legge 
di Natura . 


Che l’uomo abbia una tendenza na- 
turale a perfezionarsi e felicitarsi ; die acqui- 
stato che abbia un primo grado di perfe- 
zione e di felicità ne desideri un secondo , 
e quindi un terzo , e così in infinito ; che 
questo germe di perfezione e di felicità sia 
una necessaria conseguenza delP esser egli 
dotato di ragione , lo abbiamo già veduto 
nel secondo capitolo di questo Saggio . Ogni 
qual volta pertanto si giunga a dimostrare 
che questo medesimo germe non potrebbe 
avere il suo alimento e sviluppo senza una 
norma , e propriamente senza una Legge 
si sarà dimostralo che questa non è meno 
naturale ali’ uomo di quello siagli naturale 
quella tendenza o desiderio . Or ciò si di- 
mostra direttamente argomentando a secon- 
da de’ seguenti principii . 

La perfezione a cui 1’ uomo aspira ab- 
biam veduto altra essere intellettuale , altra 
morale . Non costituendo la prima 1’ ogget- 
to delle nostre ricerche , prenderemo di mi- 
ra unicamente la seconda. 


5 1. 

La necessità 
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La perfezione morale dell' uomo con- 
siste nella conformazione de' suoi giudizii 
speculativi e pratici, e quindi delle sue azio- 
ni con il vero , e con 1’ ordine . Imperocché 
quando i suoi giudizii siano veri ed ordina- 
ti , prenderanno 1’ impronta che dovrebbe 
loro unicamente competere , cioè acquisteran- 
no la naturale rettitudine , che comuniche- 
ranno alle azioni che ne vengano in con- 
seguenza : laddove se que’ giudizii si allon- 
tanino , anche per poco 3 dal vero e dall' 
ordine , acquisteranno invece falsità e disor- 
dine , e le azioni fatte in sequela de’ mede- 
simi ammetteranno deformità e turpezza . 

Ma il vero e 1' ordine consiste negl' 
immutabili rapporti che vedemmo esistere 
tra gli oggetti che hanno in vista le azioni 
medesime . È dunque necessaria all’ uomo 
una norma la quale , additandogli siffatti rap- 
porti , ponga rettitudine ne’ suoi giudizii , c 
nelle sue operazioni . 

Nè una tal norma vuol’ essere una sem- 
plice massima o regola di operare . Convie- 
ne necessariamente che tragga seco i carat- 
teri atti a limitare il suo libero arbitrio ; e 
però debb’ essere una massima , che perso, 
nifìcandosi in certo qual modo alzi su di 
lui tribunale , gli prometta e conceda ricom- 
pensa, gli minacci ed incuta castigo, in una 
parola debb’ essere ima vera Legge . Tal’ è 
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quella di Natura , la necessità delta quale 
per conseguenza è indivisibilmente associata 
alla brama naturale ad ogni Essere ragio- 
nevole di perfezionarsi , e di felicitarsi . 

Questa stessa necessità si dimostra dai 
Giureconsulti con argomenti non cosi diret- 
ti come quello che ho recalo, ma che uul- 
ladimcno ci conducono alla medesima con- 
seguenza . Supponiamo , dicono > che l' uo- 
mo sia privo di questo lume benefico } e 
venga abbandonato al suo libero arbitrio . 
Quanto infelice la sua , e quanto deplora- 
bile converrebbe supporre la condizione del 
Genere umano ! Miratelo ne’ primi giorni 
della sua infanzia , e supponete che i geni- 
tori ignorino il dovere che loro impone la 
Legge di Natura ( dovere pieno di cure e 
di molestie ) di allevare e sostentare i frutti 
del loro reciproco amore. Voi li vedreste, 
staccali appena dal seno materno , in balìa 
della propria debolezza e indigenza , perire 
di fame , o divenir preda delle fiere selvag- 
gie . Di qui è che la prima nostra destina- 
zione sarebbe più assai infelice della desti- 
nazione degli animali . Poiché i loro parti, 
come osserva Quintiliano (0 non aprono ap- 
pena gli occhi alla luce che si portano da 


(i) Declamai. 106. 
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se medesimi a succhiare il latte che loro 
porge la madre ; cui giungon tosto a co- 
noscere , e ad offrire con le grida , e cou 
i gesti de’ teneri attestali della loro ricono- 
scenza : laddove è uopo che passi lunga sta- 
gione innanzi che il bambino sia in caso di 
sostentarsi su i proprii piedi, di recarsi da se 
stesso e mantenersi fermo nel seno della 
madre , e di apprendere a provvedere ai 
proprii bisogni . 

Le stesse ed anche peggiori conseguen- 
ze potrebbero attendersi quando i genitori 
si credessero in diritto di non prendersi cu- 
ra dell’ educazione ed istruzione morale de’ 
loro figliuoli 5 avvegnaché abbandonali que- 
sti alle loro inclinazioni e passioni diverreb- 
bero come or ora dirò, affatto insociabili. 

Seguite poscia 1* uomo , soggiungono , 
privo sempre della cognizione della Legge 
di Natura, ne’ progressivi avvanzamenti dell’ 
età ; e se più vi piace , supponetelo di già 
capace di procacciarsi da se medesimo il 
proprio sostentamento . Voi scorgerete in 
lui , al dir di Seneca , il peggiore , e il più 
formidabile di tutti gli animali (') . Poiché 
se questi dalla sola necessità t voglio dire , 


(i) Homo est omniumanìnialiuni pcssimum atque 
teterrimum quo niliil pejus atque atrocius . 
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dalla fame e dal limore vengon mossi a 
nuocersi vicendevolmente; l'uomo cerca per 
elezione di perdere 1' altr' uomo (•) : e lad- 
dove le fiere più selvaggie non veggonsi in- 
veire contro quelle della medesima specie ; 
1' avarizia per 1’ opposto , l’ invidia , 1' am- 
bizione , la vendetta ( passioni solo proprie 
dell uomo ) avendo libero il freno 3 lo ter- 
rebbero sempre armato contro i suoi simi- 
li , sui quali si farebbe lecito ogni eccesso . 
Quindi è che supponendolo privo del lume 
della Legge naturale converrebbe supporlo 
iusociabile , 

Ritornategli invece la cognizione di questa 
Legge e supponetelo persuaso della obbliga- 
zione che gli corre di uniformarsi ai suoi detta- 
mi, voi lo restituirete al grado che gli compete 
di Sovrano degli altri animali : voi lo vedrete, 
divenuto arbitro delle proprie tendenze o pas- 
sioni , riconoscere ne’ suoi simili altrettanti 
fratelli , legarsi seco loro con i più dolci 
vincoli di parentela e di amicizia , soccor- 
rerli nei loro bisogni , e formare con essi 
una sola famiglia. Voi Io scorgerete in una 
parola quale dovrebbe e potrebb’ essere . 


( i ) Nunauam enim feras ad noccndum itisi ne- 
cessitai adduci t ; aut fama aut tintore coguntur ad pu- 
gnata . J fantini tantum perdere hominem libet . Lib. i • 
de Beaci'. 
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Ma una tal Legge esiste poi ella real- 
mente ? La ragione , e la stessa esperienza 
ce ne porgono delle prove senza replica . 
Non vi ha difatto alcuno , per quanto si 
supponga rozzo ed incolto , il quale se si 
faccia ad esaminare i rapporti che ha con 
Dio , con se stesso , con i suoi simili , e 
cou gli Esseri inferiori non valga a dedur- 
ne delle massime di onestà e di giustizia , 
e quindi a inferirne il dovere che gli in- 
combe di abbracciarle e di praticarle . Do- 
vendo noi quanto prima far toccare con ma- 
no questa verità (0^ ci contenteremo per 
ora di unicamente enunciarla . Che però con 
ragione asserivano gli Stoici essere il cam- 
miuo della virtù aperto a tutti senza distin- 
zione di nascita , di educazione , d' istruzio- 
ne ( a ) , e mollo innanzi di essi non dubitò 
di asserire Platone ( 3 ) che se un fanciullo 
qualunque venga interrogato con ordine e 
precisione sui dettami della legge di natura , 
risponderà con verità e con aggiustatezza . 
Dal che concludeva essere affatto divina la 
forza dell’ onestà , non potendo in noi ve- 


ti) Capìtolo X. 

(a) Lactaut. Inst. Divi». Lib. III. Cap. aà. Seti, 
epist. 44 - Cicer. de Legib. Lib. I. Cap. X. 

(3) Piai, iu Pbacd. 
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nir meno per mancanza di educazione 3 o per 
malvagità di animo . 

E in realtà d’ onde deriva, che qualun- 
que sia E istruzione che abbiamo ricevuto , 
siamo sì pronti nel discernere il giusto dall' 
ingiusto , 1’ onesto dal turpe ? che non pos- 
siamo lodare con verità e con intimo senti- 
mento un’ingiustizia da noi commessa, ma 
siam forzati a condannarla , disapprovando 
la nostra condotta? che vorremmo, anche 
non essendolo , comparire liberali , umani , 
cortesi , ed onesti ? che finalmente gli stes- 
si malvagi, come osserva Seneca (') t bra- 
mano di nascondere le proprie scelleragini , 
e vorrebbero giungere al loro intento con 
mezzi onesti , non vi essendo tra essi chi 
non bramerebbe di ottenere con lecite ma- 
niere ciò eh’ estorce da altri con rapine e 
con violenza ? 

Nè fu certamente che per essere con- 
sapevoli che la legge di natura si fa senti- 
re con 1' imponente sua voce nel più inti- 
mo del nostro cuore che i primi Legislato- 
ri giudicarono inutile impresa il regolare 
alcune azioni , 1’ onestà delle quali si sente 
piuttosto che si conosca: quindi Solone in- 
terrogato per qual motivo non avesse fatto 


(i) De Bcnef- Lib. IV. 
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alcuna Legge per vietare ai figli di oltrag- 
giare o di uccidere i proprii Genitori , ris- 
pose che con una simile Legge avrebbe 
creduto di offendere 1’ umanità e la ragio- 
ne; e Romolo, come avverte nella sua vi- 
ta Plutarco , per lo stesso motivo si asten- 
ne dal pubblicarla ; e con esito felicissimo, 
non essendosi per sei e più secoli udita in 
Roma accusa di parricidio . 

Un argomento però in favore dell’ esi- 
stenza della Legge naturale che cade sotto 
gli occhi di tutti , e che non cede in evi - 
denza e certezza a qualunque dimostrazione 
matematica , è quello che poggia sul consen- 
so unanime de’ Saggi di ogni età e di pres- 
so che tutte le Nazioni . 

Un tal consenso, senza che' io mi ar- 
resti a comprovarlo con inutile erudizione , 
s’ inferisce chiaramente dalla Storia dell’ 
origine e progressi della Giurisprudenza 
Naturale , giacche dalla medesima si rileva che 
le principali massime della Religione natu- 
rale j e le prime obbligazioni dell’ Uomo 
sotto qualunque rapporto, furono conosciu- 
te ed insegnate dai Dotti delle particola- 
ri Nazioni j e dalle medesime generalmente 
praticate . 

Contro questo argomento ( che per ta- 
luni è il solo che valga a dimostrare l’ esi- 
stenza di della Legge ) sono state mosse del- 
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le difficoltà che io credo di non dover passa- 
re sotto silenzio . Dicono essi pertanto esse- 
re bensì vero che i Dotti dell’ Antichità ci 
hanno trasmesso delle massime eccellenti in 
fatto di morale, ma rilevano nel tempo me- 
desimo che ne hanno altresì insegnale delle 
guaste e corrotte : per tal guisa Platone 
allorché detta regole di continenza esclude 
dalla sua Repubblica le nozze , ed istituisce 
una licenziosa maniera di educar le fanciul- 
le : Solone permise agli Ateniesi di uccidere 
i proprii figliuoli appena usciti alla luce 
quando li avesser trovali difettosi ; e Licurgo 
approvò la prostituzione , e permise agli Spar- 
tani un diritto illimitato sui loro Schiavi . 

Per rispondere a questa difficoltà farò 
primieramente osservare con Seneca (») >• c he 
u la natura sola non ci fa conoscere il he- 
» ne e T onesto ; giacché ella ci dà ben- 
» sì i semi della scienza , non la scienza 
>» medesima ; e che una tal cognizione vnol’ 
» essere il risultato della riflessione e del 
» confronto che lo spirito fa per analogia 
» tra le cose che sovente ha vedute ed osser- 
» vate » . Lo che posto diremo in generale 
che se gli uomini spesso hanno errato nel 
dettare delle massime di onestà e di giusti- 


ri) Epùt. X. 
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zia , ciò è provenulo per lo appunto per 
aver mancato di fare un tale esame e con- 
fronto , o per non averlo eseguito conve- 
nientemente . 

In particolare poi , per ciò riguarda i 
Filosofi j non dubito di bel nuovo di asse- 
rire die molti eli questi conobbero la inora- 
le in tutta la sua estensione (>) come ce ne 
iàn lede alcuna Opere di Aristotele, di Epi- 
teto , di Cebcte , di Cicerone , di Seneca , 
di Plutarco ; ma die più altri , mossi da 
private passioni , e sopratutto da spirito di 
novità , e da una certa (piale ambizione di 
làrsi capi e fondatori di nuove scuole , sta- 
bilirono ed insegnarono delle dottrine fanta- 
stiche , c sparsero nelle loro opere delle 
massime non coerenti ai veri principii del 
giusto e dell’ onesto . 

Su di che conviene altresì osservare che 
parecchi degli errori die loro s’ imputano , 
lungi dal supporre in essi mancanza di co- 
gnizione della Legge Naturale, debbono an- 
zi riguardarsi coinè conseguenze che inferi- 
rono con un falso raziocinio dalla medesi- 
ma : così Licurgo e Platone , per limitarmi 
ad un solo esempio » col permettere il coni-, 
» mcrcio de’ due sessi in un dato tempo , 


(i) A~ota I.» 
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» dell' anno , c con certe cautele di mode* 
» stia , non pretesero già di fomentare quel- 
» le passioni, ma ebbero in vista d’ insinua- 
» re ai figliuoli di non riconoscere altra 
» famiglia che la Patria , nè altri padri clic 
» i Conservatori delle Leggi » : pratica a 
vero dire contraria alla santità del matri- 
monio , ma pur fondata sull’ amor della Pa- 
tria s’ ingannarono essi nelle conseguenze 
che ne trassero ; ma lo stesso loro ingan- 
no ebbe in vista la Legge di Natura } da 
cui deviarono nel farne 1' applicazione . 

Ma discendiamo al preteso argomento 
di fatto con il quale alcuni Scrittori han 
preteso di porre in dubbio 1’ esistenza del- 
la Legge di Natura : se la cognizione di 
questa , osservano, fosse naturale all’ Uomo , 
si troverebbero poi delle intere Popolazioni 
prive aliano della notizia della medesima ? 

Sì certamente ; quaud’ anche ciò fosse 
vero j non sarebbe men dimostrata 1’ esisten- 
za di una regola di onestà fondata in Na- 
tura : mentre y come osserva saggiamente il 
Clark , non si contano forse de' Popoli che 
ignorano le più evidenti verità matematiche ? 
che non sanno per esempio qual sia la pro- 
porzione che passa tra un quadrato ed un 
triangolo della stessa base ed altezza ? ep- 
pure sono queste delle verità incontrastabi- 
li , alle quali lo spirito tosto che gli sia- 


$ vm. 
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no proposte con chiarezza , acconsente . Il 
non trovarsi pertanto presso alcuni Popoli 
la cognizione di una regola di onestà e di 
giustizia proverebbe soltanto che vi sono del- 
le verità certe chiare e facili , per ben com- 
prendere le quali gli Uomini han bisogno 
d' istruzione ; e che ve ne sono delle altre 
di grande importanza che debbono essere 
appoggiate a delle forti ragioni per render- 
le loro evidenti . 

Sebbene su di che mai sono fondate 
coteste relazioni , dalle quali si pretende de- 
durre ignoranza totale della Legge di Na- 
tura presso intere Popolazioni ? Per lo più 
sulla fede di Viaggiatori visionarii , i quali 
giusta il riflesso di un sensato Scrittore (ri 
pretendono di dare il Loro giudizio sulla 
morale de' Popoli senza intenderne la fa- 
vella, conoscerne le costumanze , averne ve- 
dute le pratiche : ond’ è che ci racconta di 
essersi convinto, dopo la dimora di dieci 
anni che fece presso i Popoli della Florida, 
i quali stimavansi privi allatto della cogni- 
zione de’ principii morali , che ne aveano de’ 
sì puri , e sì giusti da fare arrossire i So- 
crati ed i Platoni . 

Che lo stesso debba asserirsi de' Popo- 


(i) Perlustrazione della Florida ec. 
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li che abitano le Isole sparse nell’ Oceano 
Orientale , degli Ottentotti , de’ Groelandesi , 
degli antichi Abitatori del Brasile , del Ca- 
nadà 3 della nuova Inghilterra che suppone- 
vansi privi di ogni nozione di Legge natu- 
rale , si rileva con la maggiore evidenza dal- 
le opere de’ Signori la Croze , Kolben , El- 
lis , Anderson stesso., e riguardo ad alcune 
popolazioni scoperte in cpiesti ultimi tempi , 
cel contesta la Storia de’ Viaggi compilata 
dal Sig. Malte-Brun . 

Del resto il pretendere d’ inferire tota- 
le ignoranza della Legge di Natura dall’ esser- 
si in ogni età praticate d’ alcuni popoli delle 
disoneste o disumane costumanze non regge al 
lume di una critica rigorosa . Poiché chi non 
sa che spesso accade di aver più forza sull’ 
animo dell’ uomo il costume e i pregiudizii 
dello stesso intimo sentimento di onestà, e 
di giustizia ? che può benissimo avvenire che 
taluno , per difetto di riflessione e di scien- 
za j giudichi oneste e lodevoli delle azioni 
altronde turpi ed abbominevoli ? Or ciò ci 
dà piuttosto a conoscere che que’ popoli pos- 
sedevano indubitatamente una totale cono- 
scenza della Legge , mentre non s’ ingan- 
navano già sull’ oggetto che si proponeva- 
no , ma sulla maniera di concepirne le mas- 
sime che apprendevano dai loro Saggi e Mae- 
stri j e di derivarne le conseguenze . Quindi 
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sappiamo avere avuto per costume i Mes- 
saseli di uccidere i loro Genitori oppressi 
dagli anni o da altro grave incomodo, uni- 
camente per non farli più a lungo penare: 
clic per una falsa idea di concordia di fa- 
3)ii sii a o di ainor nazi onale usavano i Per- 
siani di sposare le loro madri , o le loro 
figliuole : che per una mal concepita opinio- 
ne di ospitalità permettevano i Getuli e i 
Battiiani ai forastieri di aver commercio col- 
le loro mogli; e per tacerne di più altri, ò 
noto che mossi soltanto da falsi e supersti- 
ziosi principii di religione , usavano i fero- 
ci adoratori di Saturno di placare la Divi- 
nità con vittime umane . 

La prodigiosa varietà di opinioni che a 
proposito di virtù e di \izii ha regnalo e 
regna tutt’ ora presso le varie Nazioni dell’ 
Universo è il solo argomento contro 1’ esi- 
stenza della Legge di Natura che potrà sem- 
brare a taluno corredato di qualche carat- 
tere d' imponenza . Se io però non in’ in- 
ingonno , non ha questo maggiore realtà di 
quella abbiano gli altri fin qui esaminati . 

Ilo di già accennato , e lo dimostrerò 
in seguito più estesamente , essere la Legge 
di Natura fondata sugl’ immutabili rapporti 
del nostro Essere con tutto ciò che lo cir- 
conda , e che P uomo quando faccia retto 
uso della ragione , non può a meno di non 
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ravvisarne i (lettami . Detta varietà pertan- 
to di massime c di opinioni in fatto di mo- 
rale si ha a ripetere dal concorso di altre 
cause : tali sono , oltre le sopra indicate , 
voglio dire oltre l’ ignoranza e i pregiudizi 
una falsa politica , e sopratutto la supersti- 
zione inerente necessariamente a ogni fal- 
sa Religione . 

Clie poi la Legge Naturale , per lo me' 
no nella generalità delle sue massime , sia 
stata conosciuta in tutti i tempi , e da tutt’ 
i Popoli j si dimostra con argomento di fat- 
to , e coir autorità medesima de’ loro Sag- 
gi • Che altro in realtà suppone quella bel- 
la massima di pratica Giurisprudenza che 
trovasi scolpita in tutti i codici degli anti- 
chi Legislatori , non fare ad altri ciò che 
non vorresti fosse fatto a te stesso (') ? 
Avrebbero essi usato della frode o della 
forza allorché vollero promulgare alcuna 
Legge disumana o disonesta se fossero stati 
intimamente persuasi che il fissare il giusto 
e f onesto dipendeva soltanto dal loro ar- 
bitrio ? Qual’ avvi Nazione esclamava ai suoi 
tempi Cicerone ( 3 ) , presso la quale non sia 
stata sempre in istima la dolcezza, la bon- 
tà , la riconoscenza ; che non abbia riguar- 


(i) Biblioth. Universa!. T. I. pag. 5ay. 
(a) De Leg. 1 . Cnp. XI. 
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dato con isdegno e con disprezzo gli orgo- 
gliosi , gl' ingrati , e quc’ che amano di nuo- 
cere altrui? Le regole periamo più genera- 
li del giusto e dell* onesto si sono sempre 
mantenute costanti in quelle Società nelle 
quali si è pensato a coltivare lo spirito : ve- 
rità che non potè a meno di contestare do- 
po Bayle (0 il celebre Autore della Vita di 
Maometto , scrivendo » eh' egli in nulla al- 
terò la morale , la quale in fondo fa sem- 
pre la medesima presso tutti gli uomini ». 

Dopo ciò è palese che dalla varietà im- 
mensa di costumi e di pratiche , che si os- 
serva , sopratutlo presso le antiche Nazioni 3 
non altro può inferirsi se non che gli uo- 
mini non sono stali sempre costanti nel fa- 
re retto uso della ragione . Ora i dettami 
della Natura non si hanno a rintracciare 
presso coloro ne’ quali la natura è corrotta ; 
altronde noi dobbiamo esaminare ciò che 
gli uomini farebbero quando fossero ragio- 
nevoli , non ciò che fanno allorché abusa- 
no della propria ragione ; e se i medesimi 
Filosofi o per spirito di vanità o per mal- 
vagità di animo hanno talvolta sparso nei 
loro scritti delle massime false e corrotte ; 
qual maraviglia che alcuni Popoli , attaccati 
servilmente agli usi del loro paese , ed av- 


(i) Contiti, des divers pensós oc. pag. a5a. 
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vezzi a giudicare cogli occhi altrui siansi 
lasciati strascinare a delle pratiche barbare 
ed immorali , introdotte per lo più da qual- 
che fanatico innovatore ? 

Che se l’intimo sentimento , se la te- 
stimonianza de’ Popoli , se l’ autorità de’ sag- 
gi di ogni età e di ogni clima ci accertano 
essere „ come questi si esprimono , scolpita 
negli animi nostri la Legge di Natura ; egli 
è un vero vaneggiamento il pretendere che 
sia il fruito dell’ educazione , e che venga 
a bella posta inculcata ai bambini per il 
bene sociale : avvegnaché è bensì proprio 
della educazione di sviluppare in noi più 
prontamente la ragione , e di facilitarci P 
acquisto dell’ evidenza delle massime di one- 
stà e di equità naturale ; non le crea essa 
nè le produce j avendo elleno fondamento 
in natura , ed essendo a portata di ciascu- 
no . Di qui è che veggiamo il figlio del 
Contadino essere suscettibile non meno del 
figlio del Monarca ( quantunque passi un’ 
enorme divario tra la loro educazione ) d' 
intima persuasione delle prime verità mora- 
li , quali sarebbero » che la Creatura debb’ 
essere sottomessa al Creatore , i figli ai Ge- 
nitori ; che convien rispettare le altrui pro- 
prietà e simili , le quali j presentate appe- 
na alla ragione, ne afferma questa la con- 
venienza , e le approva » . 
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Del fondamento e del Principio diguosci- 
• tivo della Giurisprudenza Naturale ; e 
come si l’ uno che l’ altro richiamino 
l ordine de' rapporti essenziali . 


1 1 fondamento di una Scienza è ciò 
su cui questa si appoggiatesi sostiene. Le 
condizioni pertanto che accompagnano Puno, 
uopo è che siano inseparabili dall’ altra ; di 
modo che sarà questa mal sicura e vacillan- 
te quando ancor quello sia tale ; e recipro- 
camente. Ma la Scienza di cui trattiamo è 
la Scienza del giusto e dell’ onesto . Non 
ebbero dunque mollo a sudare i Giurecon- 
sulti nell' assegnare i caratteri proprii del 
fondamento che compete alla Giurispruden- 
za Naturale . Quindi è che convengono nell' 
asserire dover questo essere invariabile , pri- 
mo t e sufficiente . Chiamiamo brevemente 
in rivista } 1’ un dopo 1’ altro , ciascuno di 
tai caratteri . 

1 Dovendo ciò eh’ è giusto ed one- 
sto , essere invariabilmente giusto ed oue- 
sto , è necessario che il fondamento che gli 
si assegna sia similmente fìsso- ed invariati- 
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le . Questa proporzione è per modo eviden- 
te che non ha bisogno di essere maggior- 
mente dilucidata . 

2. ° La Scienza del giusto e dell’ one- 
sto richiede inoltre un fondamento di tal 
natiti a che da se solo , e non d’ altronde , 
tragga la sua realtà e fermezza ; vale a di- 
re vuol’ essere , giusta l’ espressione de’ Giu- 
reconsulti , un fondamento primo . Si sup- 
ponga di fatto che a questa scienza venga 
assegnato un fondamento che abbia bisogno 
di un’ altro su cui posare . La realtà e fer- 
mezza del giusto e dell’ onesto non più di- 
pendendo da quel primo ma da questo se- 
condo fondamento , sarebbe affatto equivo- 
ca e precaria . 

3. ° Finalmente racchiudendo la Scien- 
za del giusto e dell’ onesto i doveri e i di- 
ritti tutti dell’ Uomo , dovranno questi tro- 
vare nel suo fondamento, siccome l’appog- 
gio che li sostenga , così la sorgente da cui 
naturalmente discendano . Ogui principio per- 
tanto che si voglia assegnare per fondamen- 
to al Diritto di Natura quando manchi di 
questo carattere , dovrà riguardarsi come in- 
sufficiente ; e reciprocamente . 

Ai tre esposti si limitano i veri carat- 
teri eh’ è uopo assegnare al fondamento del 
diritto di natura , sia che si riguardi come 
Scienza , sia che si riguardi semplicemente 


Debb' essere 
Primo . 


Debb* essere 
sufficiente . 
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coinè Legge . Tai caratteri che spicchino 
eminentemente nell' Ordine de' rapporti es- 
senziali , è agevole a dimostrarsi . 

1 . ° E primieramente si è altra volta 
osservato essere que’ rapporti fondati sull' 
intima natura degli oggetti o delle idee che 
ce li rappresentano ; ed essere inoltre per 
si fatta guisa indipendenti dal nostro arbi- 
trio che non ci è permesso di concepirli di- 
versamente da quelli che ci si offrono , nè di 
trarne delle conseguenze differenti da quelle 
che ne fluiscono naturalmente . Assegnando- 
si pertanto questi medesimi rapporti eh’ è 
quanto a dire V Ordine , per base alla Giu- 
risprudenza naturale e sociale j le si viene 
ad assegnare un fondamento solido 3 fisso , 
invariabile . 

2. ° Dalla stessa dottrina discende es- 
ser questo nel più stretto senso un fonda- 
mento primo : avvegnaché avendo 1' Ordine 
la sua derivazione naturale dal vero (‘), non 
ha bisogno d' altro sostegno , tanto più che 
si è dimostrato essere questo medesimo ve- 
ro il fonte d J onde scaturiscono il giusto e 
1' onesto (••*) . 


(I) Cap. IV. 
(a) Cap. V. 


3.® Per ultimo che un tal fondamento 
sia sufficiente a sostenere la intera mole del- 
la Giurisprudenza naturale e sociale, è chia- 
ro da ciò che lo scopo di questa è per Io 
appunto di additarci il giusto e 1' onesto , 
tanto in astratto, che applicato all’Uomo nel- 
le diverse situazioni nelle quali può trovar- 
si a qualunque civile Società , e alle stes- 
se Nazioni considerate nelle loro reciproche 
relazioni . 

Ha dunque la Legge di Natura , e qua- 
lunque altra che da lei discenda , nell’ Or- 
dine essenziale il suo reale e primitivo fon- 
damento . 

Su questo medesimo che debba in se- 
condo luogo fissarsi anche il Principio di- 
gnoscitivo di cotesta Legge noi lo dimostre- 
remo con piena evidenza nel capitolo se- 
guente . Intanto gioverà di avvertire che con 
tal vocabolo Grozio e i suoi seguaci voglio- 
no intendere quella proposizione conia qua- 
o a ' Legge stessa si enuncia : proposizione 
clic siccome debb’ esserci di norma per co- 
iioscere il giusto e 1’ onesto, e però i nostri 
diruti e doveri sotto qualunque rapporto; 
cosi è uopo che sia corredata di caratteri- 
stiche le più marcate e distinte ; per ora ci 
basti di assegnarne due sole come che suf- 
ficienti per la intelligenza di quanto se ne 
dira in appresso . 
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più principi!. 
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Questa proposizione si asserisce in pri- 
mo luogo dover esser chiara ; e con ciò 
vuole intendersi che le idee che racchiude, 
e i termini stessi o vocaboli con i quali si 
enuncia non dien luogo ad ambiguità , od 
oscurità percui l' intendimento rimanga dub- 
bio e perplesso sul loro vero e naturale 
significato . 

Si aggiunge dovere la medesima essere 
adeguala , e con ciò , nel caso nostro , vuo- 
le intendersi che abbia 1’ estensione necessa- 
ria perchè lo stesso intendimento > al solo 
enunciargliela , vi ravvisi e lo scopo che gli 
propone , c i mezzi che gli suggerisce per 
giungere ad ottenerlo . 

È stato posto in discussione da parec- 
chi Giureconsulti j come ha fatto notare nel- 
la sua Biblioteca il Groningio , se debba 
ammettersi un solo o più principii dignosci- 
tivi della Giurisprudenza Naturale : per esem- 
pio si è questionato se convenga ripetere i 
nostri doveri verso la Divinità dal principio 
che ci obbliga alla benevolenza universale , 
que’ verso i nostri simili dal principio che 
ci obbliga alla sociabilità 3 e così degli al- 
tri ; ovvero se sia più conveniente di ripe- 
terli tutti da un solo principio che insista 
sopra lo stesso fondamento . 

Questa quistione , che potrebbe risol- 
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versi col fatto medesimo , voglio dire coll’ 
esame di ciò eh’ è accaduto alle altre scien- 
ze, e in particolare alle Fisico-matematiche, 
le quali acquistarono tanto maggior perfe- 
zione quanto più da vicino si accostarono 
alla discoperta di un principio unico a cui 
vennero riportate t e dal quale si fecero di- 
scendere le varie loro diramazioni ; questa 
questione 3 dico , si risolve facilmente con 
queste semplici osservazioni . 

Allorquando un complesso di cose è 
retto da un principio che naturalmente tut- 
te le concateni, questo complesso , per ciò 
che rappresenta un tutto legato nelle sue 
parti , trae seco 3 come abbiam veduto , l' 
impronta dell’ ordine . Ora dal ricevere per 
lo appunto tale impronta ne risultano due 
vantaggi ; il primo è di acquistare un gra- 
do di perfezione maggiore ; tal’ essendo > 
come vedemmo , la natura dell’ ordine, di 
comunicare siffatta qualità alle cose alle qua- 
li si applica : il secondo vantaggio consiste 
nel rendersi piu facile a comprendere dal- 
la umana intelligenza . Imperciocché per 
mezzo di un tal principio, che tutte ne le- 
ga le parti > riesce all’ animo più facile di 
abbracciarne le relazioni j e di vederle in 
un solo concetto . Di qui è noto che i più 
dotti Giureconsulti si sono studiati di rintrac- 
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dare ed assegnare alla Giurisprudenza que- 
sto unico principio , annoverato a torto dal 
sopra citato Scrittore (') tra i desiderati di 
questa scienza , com’ or’ ora avrò campo 
di dimostrare . 


(i) Gronig. Bìbliotb. jur. nat. et Geni. Lib. 3. 
cap. a. 
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Il principio dignoscitivo della Giurispruden- 
za Naturale , vuol ' essere espresso con 
queste parole » Consulta prima di ope- 
rare V Ordine Naturale ; e conosciuti i 
rapporti die hanno con te gli altri Esseri 
compresi nel medesimo cerca nell Ordine 
essenziale i rapporti che loro corrispon- 
dono , e ti attieni alle verità morali 
che ne discendono » . 


JLia Legge naturale dev’ essere all' 
uomo di norma o guida per modo , che 
uniformando ad essa le sue operazioni sia 
certo , die queste diverranno giuste ed one- 
ste , secondo che spetteranno all' una , o all’ 
altra classe . Perchè dunque siagli quella di 
norma o guida sicura è uopo che produca 
ambedue questi effetti . 

Ma produrrà il primo quando gli ad- 
diti ciò die deve agli Esseri con i quali è 
in relazione $ o eh' è lo stesso quando gli 
additi i suoi doveri verso i medesimi ; men- 
tre osservando questi sarà giusto con essi , 
e per tal guisa saranno ancor giuste le sue 
operazioni . 

18 
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Produrrà il secondo effetto quando gli 
ponga sotl’ occhio delle verità o massime 
certe ed invariabili alle quali , conformando 
similmente le altre sue operazioni, acquisti- 
no 1’ impronta dell' onesto . 

Vediamo pertanto se la Legge , quale 
1’ ho enunciata , produca 1’ uno e l’ altro ef- 
fetto : e perchè una simile ricerca abbrac- 
cia due parti tra di loro diverse, intrapren- 
derò in (presto Capitolo la prima, che dee 
additarci i doveri che ci legano alle Clas- 
si principali degli Esseri contenuti nell' or- 
dine naturale o di creazione , mediando- 
mi la seconda nel Capitolo che viene in ap- 
presso , ed anche più estesamente nelle di- 
verse parti di questo Saggio . 

Ma di più la legge di natura vuol' es- 
sere all’ uomo di norma per conoscere anco- 
ra i suoi diritti . Converrà dunque indaga- 
re se dal principio , con il quale la ho enun- 
ciata, fluiscano altresì questi medesimi dirit- 
ti : eh’ è ciò che mi propongo di fare nella 
Terza parte di questo Saggio . 

5 n - Gli Esseri con i quali , nell’ Ordine 

Online N»tu- Naturale , abbiamo delle relazioni possono 
"•rte '"he^com- distinguersi in quattro Classi. 

f 'quaiTr Occupa la prima l 'Essere eterno come 

Domo ha causa produttrice di questo medesimo Ordi- 

rapporti . * , 1 . 

ne , e pero come causa da cui convien rx- 
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petere la esistenza e gli attributi di tutti gli 
Esseri creati . 

Occupano la seconda gli Esseri intel- 
ligenti , e però morali e liberi , dotati dell’ 
insigne prerogativa di conoscere se medesi- 
mi e il loro Fattore , e sono gli Uomini . 

Occupano la terza gli Esseri dolati 
bensì di volontarietà ne’ loro movimenti , e 
di percezione delle proprie sensazioni , ma 
privi di libertà, ed incapaci di moralità, e 
sono gli Animali. 

Occupa la quarta ed ultima Classe gli 
Esseri tanto organici , voglio dire forniti di 
una organizzazione e di vita vegetativa, quan- 
to gl inorganici j e in generale la materia 
bruta . 

Gli Esseri compresi in queste due ultime 
Classi sono privi della cognizione della pro- 
pria esistenza, e dell’Autore della medesima . 

Ora 1’ Uomo 3 come che composto di 
doppia sostanza , 1’ una spirituale e ragione- 
vole , l’ altra organico-sensitiva è in relazio- 
ne con tutte queste Classi avvegnaché come 
dotato di sostanza organico-sensitiva è lega- 
to all’ ultime due j e come dotato di sostan- 
za spirituale e di ragione ha un rapporto 
diretto con 1’ Essere eterno , che trovasi al- 
la testa dell’ Ordine Naturale , e in cui , 
come in causa effettrice tutti gli Esseri 
colle loro esistenze ed attributi , vanno a 
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convergere e riunirsi quasi in un centro co- 
mune . Egli è da questo medesimo Ordine 
clic debbono cominciare le nostre ricerche, 
affin di dedurne le diverse Classi de’ nostri 
doveri . 

Nella prima Classe degli Esseri che ci 
presenta l ' Ordine Naturale ho detto tro- 
varsi Dio coinè causa effettrice degli Esseri 
creati , e de’ loro attributi . Per conoscere i 
rapporti che nell’ ordine medesimo legano 1’ 
uomo a questo Essere eterno e necessario , si 
ragioni così : 

I.° La cognizione della propria esisten- 
za essendo la prima che 1’ uomo si procac- 
citi allorché attende alle proprietà sensibili 
degli oggetti che affettano i suoi sensi (■) è 
altresì il primo mezzo per cui si solleva al- 
la cognizione della Divinità : avvegnaché se 
si faccia ad interrogare se stesso, o gli Es- 
seri a se eguali , o gP inferiori , non solo 
non troverà in alcuno la ragione della pro- 
pria esistenza , ma si vedrà di più obbliga- 
to a riconoscere unicamente da quella la ra- 
gione dell’ esistenza dell’ iuiero Ordine Na- 
turale , e di quanto in esso è compreso . 
Il primo rapporto pertauto che scorge- tra 
se e la Divinità è di un Essere ci'cato all’ 
Essere Creatore . 


(1) Capitolo li. 5. 1 . 
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II. 0 Che se in appresso passi a consi- 
derare la condizione crii si trova soggetta la 
sua esistenza , si vedrà costretto a confessa- 
re che qualunque sua cura non basterebbe 
a conservargliela , ma che richiedesi una 
mano benefica che la sorvegli e sostenga . 
Infatti conosce egli completamente T intera 
struttura del suo corpo ? Conosce forse la 
vera causa della disposizione che ha il me- 
desimo a muoversi ; e non piuttosto conosce 
unicamente esser questa la risultante di for- 
ze e resistenze ignote , quali sono quelle 
delle parti che lo compongono ? E forse in 
caso di calcolare l’ azione degli agenti sì ester- 
ni che intemi per opporle una resistenza 
proporzionata, e tale da non permettere- 1’ 
eccesso della prima sulla seconda ? Si dirò 
che il tutto accade in conseguenza di Leggi 
fisse e determinate. Ma chi n è il Legisla- 
tore , e chi veglia alla loro osservanza ? Il 
secondo rapporto pertanto che nell’-' ordine 
naturale lega l’uomo alla Diviniti! è di un 
Essere bisognoso di tutto all’ Essere Dolo- 
re c Provveditore di tutto. 1 ''.m-r: i 

III. ® Proseguendo egli ad esaminare la 
sita natura e le sue inclinazioni non può a 
meno di non confessare di sentirsi stimola- 
to e mosso da una forza irresistibile all’ ul- 
terior perfezione dètlìuÒ essere , c al pos- 
sedimento di un bene che io renda felice j 
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e vede c sente nel tempo stesso , che una 
simile perfezione e felicità non può sperar- 
la che dallo stesso Essere eterno , come 
quegli che nella essenza sua infinita racchiu- 
de e rappresenta il vero , 1* ordine , il bel- 
lo , il giusto , 1’ onesto ; e come quegli da 
cui può unicamente attendere la sanzione 
proporzionala ai sacrificii che gli costa 1' os- 
servanza della Legge . Da tali riflessi ne in- 
ferisce il terzo rapporto tra se e 1 J Eterno, 
ed è di un Essere dotato di una tendenza 
necessaria alla sua perfezione e felicità al- 
la sorgente stessa della perfezione e felicità . 

Conosciuti per tal modo e fissati i prin- 
cipali rapporti che gli presenta 1’ Ordine di 
Natura 3 ho detto che con altrettanta facili- 
tà giunge 1 J uomo a sollevarsi alla cognizio- 
ne degl’ immutabili ed eterni nell’ Ordine 
per essenza , essendo gli uni strettamente 
concatenati con gli altri . Di fatto : 

I. Se il primo rapporto che lega 1* 
uomo nell’ Ordine di Natura all’ Eterno è 
di un Essere creato al suo Creatore ,* ha 
egli dunque con questo nell’ ordine Metafi- 
sico un rapporto di effetto alla sua Causa 
produttrice (‘I. Di qui un doppio rapporto 
nell' ordine morale , ed è di subordinazio- 
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ne e di amore / non però di qualunque 
amore , ma di un amore di preferenza - y 
atteso il massimo de’ benefìcii che ricevette 
coll’ esistenza . Quindi è che il primo suo 
dovere verso il medesimo è di subordina- 
zione avvivata da sentimenti di amore di 
preferenza , 

li. Se il secondo rapporto che 1’ ordi- 
ne naturale presenta all' Uomo relativamen- 
te a Dio è di uu' Essere bisognoso di tut- 
to all' Essere Donatore e Provveditore di 
tutto ; ha dunque con questo nell’ ordine 
metafìsico un rapporto di effetto alla sua 
causa proweditrice ; e però ( argomentando 
come si è fatto di sopra ) gli deve subor- 
dinazione avvivata da sentimenti di rico- 
noscenza . 

III. Se il terzo rapporto che scorge 1’ 
Uomo nell' Ordine Naturale tra se e Dio 
è di un’ Essere anelante alla propria perfe- 
zione e felicità al fonte stesso della perfe- 
zione e felicità ; ha dunque con quello nell’ 
ordine metafìsico un rapporto di effetto al- 
la sua cagione finale : ond’ è che gli deve 
subordinazione > avvivata da sentimenti di 
fiducia e di speranza . 

Seguendo pertanto i rapporti che gli 
presenta 1’ ordine naturale giunge 1’ Uomo 
a rintracciare nell’ ordine metafìsico ed es- 
senziale i rapporti immutabili che lo lega- 
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no all' Ente Supremo, e quindi i doveri 
particolari che loro corrispondono . Ma que- 
sti possono enunciarsi con una sola propo- 
sizione , dicendo che » Ogni Essere dotato 
di ragione deve all’ Eterno subordinazione , 
avvivata da sentimenti di amore di preferen- 
za , di riconoscenza , di fiducia j e speranza » . 
Tal’ è pertanto la prima Legge o massima 
generale regolatrice i doveri dell’ Uomo ver- 
so 1’ Ente Supremo . 

Nella Classe degli Esseri che ci pre- 
senta 1’ Ordine Naturale abbiam veduto che 
1’ Uomo occupa il secondo posto . L dun- 
que sotto questo nuovo aspetto che ora ci 
è uopo di riguardarlo , allìn di trame i do- 
veri che gl' incombono . 

I. Per poco eh’ egli si faccia a riflet- 
tere sopra se medesimo si avvede esser com- 
posto di due sostanze , ignote bensì nell' 
intima loro natura, ma pure abbastanza no- 
te e distinte per alcune facoltà che si ma- 
nifestano per via di fatto , c che gli conte- 
stano essere l'una di esse semplice c spiri- 
tuale, l'altra organica e materiale <0 . 

Ora tra le facoltà spettanti alla prima 
giunge con pari facilità a ravvisarne e di- 
stinguerne tre principali , e sono le facoltà 
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di sentire , di conoscere , e di volere , il ret- 
to esercizio delle quali costituisce in lui ciò 
che dicesi ragione : tra le facoltà spettami 
alla seconda , ed affatto distinte da quelle 3 
ne ravvisa quattro principali cioè la facoltà 
di sentire esterna 3 la facoltà di ricordarsi , 
1’ altra di formarsi delle abitudini , e per 
ultimo la facoltà di sentire interna , che di- 
stinguesi da quella unicamente per ciò che 
consiste nella disposizione che hanno i ner- 
vi, disseminati nelle interne pareti de’ nostri 
visceri, ad eccitare delle impressioni di un 
genere diverso da quelle che riceviamo per 
mezzo de’ cinque sensi esteriori, risveglian- 
do nella nostra sostanza semplice quelle sen- 
sazioni od affezioni particolari che chiaman- 
si appetiti . 

Tra queste due specie di facoltà non 
può 1’ Uomo istituire il più leggiero con- 
fronto senza che veggasi condotto a stabili* 
re le seguenti verità: 1.° che le facoltà or- 
ganiche j sebbene determinate naturalmente 
a un fine , possono mancare nella loro azio- 
ne o per difetto o per eccesso 3 non essen- 
do per se stesse capaci di conoscere , e di- 
rigersi a quel fine ; 2.° che questo eccesso 
o difetto di azione potrebb’ essere pernicio- 
so alla stessa ragione / 3.° che la sostanza 
semplice ha in questa medesima il mezzo 
adatto a condurre dette facoltà alia loro 
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naturale destinazione ; 4.° che vi ha del 
suo interesse nel dare alle medesime siffat- 
ta direzione : per tal guisa , per limitarmi 
ad un' esempio , essendo il fine , per cui ci 
è stata data la facoltà di sentire ( che ho 
chiamato interna ) di avvertirci a provvede- 
re alla nostra conservazione ; se allorquan- 
do essa ci stimola alla fame e alla sete non 
ponessimo a questi stimoli ed appetiti un 
limite , ci strascinerebbero il più delle vol- 
te alla crapula e all' ubriachezza . 

Tutte queste verità gli presentano na- 
turalmente questa conseguenza » eh’ esiste 
un rapporto fondato sull’ ordine di creazio- 
ne tra le sue facoltà organiche e la ragione , 
ed è d' incapacità nelle prime di condursi 
e di dirigersi con sicurezza al fine dì e 
loro prescritto ; di capacità e f interesse 
nella ragione di esser loro di guida e di 
maestra » . 

II. Nello stesso Ordine di Natura scorge 
di più I' Uomo che anche le sue facoltà 
spirituali prese isolatamente richiedono di 
essere governate e dirette onde raggiungano 
la loro naturale destinazione ; e che per 
mezzo della ragione egli è in caso di dare 
anche a queste siffatta direzione e governo : 
che anzi non può non avvedersi che se tra- 
scurasse di farlo , ne verrebbe danno alla 
ragione medesima ^ come quella che risulta 
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«tal retto esercizio di dette facoltà . Esiste 
pertanto un rapporto di necessità e eT in- 
teresse nelle prime di essere governate e di- 
rette alla loro naturale destinazione ; di ca- 
pacità e d’ interesse nella ragione di dare 
alle medesime la conveniente direzione e 
governo . 

Dalla cognizione di questi due rappor- ne * 

. ... ° * . V gli ordini meU- 

ti nell ordine di natura , ecco in qual ma- fi*ìco e moruk . 
niera giunga 1’ Uomo a sollevarsi agl im- 
mutabili nell 1 ordine metafisico ed essenziale . 

I. Se V animo , e per dir meglio la 
ragione , è sola capace di condurre e di go- 
vernare ; se le facoltà organiche han biso- 
gno di esser da questa governate e dirette 
alla loro naturale destinazione; e se la man- 
canza di una tal direzione e governo pro- 
durrebbe l’ infelicità delle due sostanze del- 
le quali l’ Uomo è composto , è manifesto 
che a questi rapporti nell’ ordine naturale 
corrisponde nell’ ordine metefisico 1’ altro 
di convenienza che tra due cose disuguali 
in perfezione sia preferita quella che , atte- 
so un maggior grado di questa medesima 
perfezione ha diritto di esserlo (■; ; d J onde 
deriva nell’ ordine morale il dovere dell' 

Uomo verso se stesso di tenere soggette le 
sue facoltà organiche alla ragione . 


(i) Capitolo III. $. la. IV. 
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II. Ma abbiam veduto che se itna sì- 
mile subordinazione non si estendesse alle 
facoltà intellettuali , mancherebbero ancor 
queste della conveniente direzione e gover- 
no . La necessità pertanto di direzione e di 
governo per parte delle facoltà intellettuali ; 
la capacità di governare e di dirigere per 
parte della ragione richiamano ancor qui 
nell' ordine metafisico il medesimo rappor- 
to di convenienza che venga preferito ciò 
che , attesa una maggior perfezione , debb’ 
esserlo ; e però 1’ altro rapporto morale che 
annuncia il secondo dovere dell’ Uomo ver- 
so se stesso , per cui gli vien prescritto di 
tenere soggette alla ragione le sue facoltà 
spirituali . 

Questi due rapporti necessari! ed inva- 
riabili, e per conseguenza que’ due doveri 
possono similmente enunciarsi con una sola 
proposizione in questa guisa » convien che 
1’ Uomo sottometta le site facoltà sì spiritua- 
li che organiche alla ragione » . Tal’ è la 
seconda Legge generale di natura che ab- 
braccia i così detti doveri individuali . 

Considerato per tal modo 1’ Uomo nei 
rapporti che ha con se stesso , passiamo a 
riguardarlo sotto gli altri che lo legano ai 
suoi simili . 

E primieramente la Storia delle più 
antiche e colte Nazioni , la tradizione pres- 
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so che universale , le opinioni de’ più famo- 
si tra i Saggi di ogni età 5 le favole stesse 
della mitologia convengono concordemente 
uel far discendere la specie umana da un 
sol ’ Uomo e da una sola Donna : siffatta 
opinione generale e costante sulla identità di 
origine della medesima è di più fondata sull' 
ordine invariabile , che si è sempre osser- 
vato nelle umane generazioni ; e sulla stes- 
sa costanza nella natura e negli attributi de- 
gli Esseri che la compongono . Ond’ è che 
con ragione è stato scritto » che 1’ imma- 
ginare un cambiamento essenziale in cote- 
sto ordine sarebbe lo stesso che voler crea- 
re a capriccio delle nuove specie , supponen- 
do de’ cambiamenti de’ quali non esiste la 
più piccola traccia » . 

I. ° Che se identica è 1 ' origine della 
specie umana ; se tutti gli Uomini sono fi- 
gli dello stesso Padre ; se formano tra di 
loro una medesima famiglia 5 è chiaro do- 
ver esistere tra di essi nell 1 ordine naturale 
un legame 0 rapporto strettissimo di fra- 
tellanza , sebbene al sommo remoli ne sia- 
no i gradi, e indiscernibili le diramazioni. 

I I. ° Oltre questa origine comune a tut- 
ti ci presenta lo stesso ordine negli Esseri 
della seconda Classe una totale identità di 
natura , di tendenze , di . facoltà . Avvi dun- 
que tra i medesimi uu rapporto d’ identità 
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di natura } di mezzi , di fine , fondato sull’ 
ordine naturale j ossia fondato sulle dispo- 
sizioni die vennero assegnate a dascun in- 
dividuo della spede umana dallo stesso Or- 
dinatore Supremo . 

III." Non può in fine 1’ uomo riportar- 
si separatamente all’ intera assodazione de’ 
suoi simili senza che veggasi obbligato a ri- 
guardarsi come un semplice individuo di 
una Famiglia tanto vasta quanto lo è il 
Genere Umano . Da tal confronto nasce il 
terzo rapporto nell'’ ordine di creazione tra 
gli Esseri che compongono la seconda Classe. 

Vediamo ancor qui in qual maniera 
questi tre rapporti ci conducano alla cogni- 
zione degl’ immutabili , e necessarii . 

I. ° Poiché tra gli uomini avvi un rap- 
porto di fratellanza fondalo sull’ ordine di 
creazione ; uopo è che nell’ ordine essenzia- 
le gli corrisponda il rapporto di eguaglian- 
za . Ora 1’ eguaglianza tra fratelli importa 
amore reciproco . L’amore di fratellanza è 
dunque il primo rapporto nell’ ordine mo- 
rale , e però il primo dovere tra uomo e 
uomo . 

II. 0 Non essendo poi possibile che i fi- 
gliuoli di uno stesso Padre si riguardino nell’ 
Ordine di Natura come forniti dello stesso 
germe di perfettibilità , e della stessa capaci- 
tà di perfezionarsi e di felicitarsi , in uua 
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prola della stessa identità di natura di 
mezzi di fine senza che ne deducano lo 
stesso rapporto nell’ ordine essenziale di re- 
ciproca eguaglianza , è naturale che deb- 
bano similmente riconoscere nell’ Ordine mo- 
rale 1 ’ obbligo di amarsi con amore di sti- 
ma reciproca . Tal’ è il secondo dovere tra 
uomo e uomo . 

III.® Per ultimo se egli scorge nell' 
Ordine di Natura di essere legato alla So- 
cietà con lo stesso rapporto con cni un’ in- 
dividuo di una immensa famiglia è legato 
a questa medesima famiglia 3 gli è forza d’ 
inferire che nell’ordine essenziale (') si tro- 
va essere alla medesima ciò che la parte e 
al suo tutto ; e però che 1 ' amore che de- 
ve all’intera Società del Genere Umano vuol’ 
essere un’ amore di preferenza . Perlocchè 
questa specie di amore costituirà il terzo 
rapporto nell’ Ordine morale , e quindi il 
terzo dovere tra uomo e uomo . 

Concludasi pertanto che 1' Uomo , o 
prende a riguardare i suoi simili individual- 
mente ; e sotto questo primo aspetto egli ha 
con ciascuno di essi un duplice rapporto di 
amore di fratellanza , e di stima 5 o ri- 
guarda i suoi simili collettivamente , e sot- 
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to questo secondo aspetto egli ha con 1’ in- 
tera Società un rapporto di amore di pre- 
ferenza . 

Che però la Legge regolatrice i dove- 
ri scambievoli tra gli uomini è quella che 
loro comanda » di diportarsi in maniera ver- 
so ciascuno , sicché ogni azione sia retta ed 
animata da un doppio amore di fratellanza 
e di stima ; e di diportarsi in maniera ver- 
so il Genere umano sicché ogni sua azione 
sia retta ed animata da amore di preferenza » . 

La terza Classe , quale l’ ordine di 
creazione ce la presenta , comprende gli Ani- 
mali, privi bensì dell’ uso libero e riflesso 
della ragione ma capaci di conoscere ciò 
che può essere necessario alla loro conser- 
vazione , e di più suscettibili di piacere e di 
dolore , di passioni e di sentimenti . 

I. Se si esamini da presso la loro con- 
dizione sembra che tutto concorra a farci 
credere esser’ eglino creati per il nostro co- 
modo ed uso . Per qual’ altro line difatto 
se non per questo è destinato il prodigioso 
lor numero ? Non fù forse per alleggerire 
le fatiche che dobbiam sostenere nella col- 
tura delle terre 3 e nelle varie operazioni 
delle arti delle manifatture del commercio 
eh’ ebbero in dono gli Animali quella par- 
ticolare struttura di corpo , e quella forza 
sorprendente che li rende si adatti a quelli 
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oggetti ? A che gioverebbero i prodotti si 
varii e sì analoghi ai nostri bisogni che in- 
cessantemente ci somministrano se non aves- 
sero alcun rapporto con noi , e se dovesse- 
ro vivere unicamente a loro stessi ? 

Si aggiunga che se negli Animali si os- 
serva una perfetta disposizione a servire agli 
usi e comodi dell’ Uomo ; non minore se 
ne osserva iu questo per sottometterli ed ob- 
bligarli a prestarsi ai suoi bisogni : agile e 
destro nella persona , formato di una orga- 
nizzazione adatta a tutti i moti e a tutti gli 
atteggiamenti , dotato di previsione e di di- 
scernimento nutre di più in petto un corag- 
gio che per essere regolalo dalla ragione è 
di gran lunga superiore al cicco furore del- 
le bestie , che giunge di fatto a rendere umi- 
li ed obbedienti ai suoi cenni . Quelle di- 
sposizioni negli Animali di prestarsi ai bi- 
sogni dell' Uomo , que ' mezzi nell ' Uomo 
per obbligarli a prestarsi ai suoi bisogni co- 
stituiscono pertanto il primo rapporto nell’ 
Ordine Naturale tra queste due Classi di 
Esseri, ed è il rapporto di destinazione ge- 
nerale per i bisogni della specie umana . 

II. Non ostante questo' rapporto ò in- 
dubitato che gli Animali di poco sollievo 
sarebbero all' Uomo (piando vivessero nello 
stalo di totale libertà . Ha egli assoluta nc- 

•9 



a 9° 

cessila di ritirarli presso di se , di addime- 
sticarli , in uua parola di dar loro f istruzione 
ed' educazione che li renda ani a quel fi- 
ne . Ma gli Animali e sono suscettibili di 
ricevere , e 1’ Uomo è capace di dar loro 
siffatta istruzione ed educazione . Avvi dun- 
que tra queste due Classi di Esseri nell J 
ordine di creazione un secondo rapporto eh' 
è una conseguenza del primo, di destina- 
zione particolare degli minimali per i biso- 
gni di ciascun' individuo della specie umana . 

111. Gli animali finche sono in loro li- 
bertà riescono a procacciarsi il necessario 
sostentamento , e sanno benissimo ritrovare 
i rimedii onde allontanare le infermità e 
provvedere ai proprii bisogni : non cosi al-, 
lorchò passano sotto il dominio dell’Uomo . 
Vengono essi a perdere irreparabilmente col- 
la libertà queste risorse . Ora 1’ uomo fu 
provveduto de’ mezzi necessairi per conser- 
vare gli Animali che gli piacque di assog- 
gettare al suo dominio, e n’ è largamente 
compensalo dall’ utile che ritrae dalle loro 
fatiche . L J impossibilità pertanto in cui gli 
Animali addimesticali si trovan posti dall’ 
Uomo di procacciarsi il necessario per la 
propria conservazione , congiunta all J utile 
che gli recano colle loro fatiche , la possi- 
bilità nell’ Uomo di prestar loro quel ne- 
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cessarlo , compensala copiosamente dall’ uti- 
le che ne ritrae , costituiscono il terzo rap- 
porto nell’Ordine di Natura ( eh’ è identico 
ai precedenti se non che è inverso , riguar- 
dando 1’ Uomo qual mezzo ) ed è di de- 
stinazione naturale per parte dell’Uomo alla 
conservazione degli Animali addimesticati . 

Da questi tre rapporti nell’ Ordine Na- Rapporti nell* 

i > /• • | i • |» • iì) Online Motafisi- 

turale e lacile a derivare gli essenziali nell co . 

Ordine Metafisico . Perocché 

I. Se negli Animali considerati 'nell’ 
ordine di creazione si ravvisa un rapporto 

di destinazione generale per i bisogni del- * 
la specie umana , vi ha dunque tra quelli e 
questa un rapporto metafisico di mezzo al 
suo fine (0, rapporto che ci conduce ad in- 
ferirne un’ altro nell’ ordine morale eh' è 
quello che ci annuncia il diritto che ha la 
specie umana di dominio generale sugli Ani- 
mali selvatici . 

II. Se di più esiste nell’ Ordine di Na- 
tura tra gli Animali e 1’ Uomo., preso indi- 
vidualmente., un rapporto di destinazione par- 
ticolare per i suoi bisogni e conservazione , 
evvi similmente tra quelli e questo lo stes- 
so rapporto metafisico di mezzo al suo fi- 
ne , che ce ne offre un’ altro nell' ordino 
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morale ed è quello che cl annuitela il se- 
condo eli ritto che ha ciascun' individuo del- 
la specie umana di dominio particolare su- 
gli Animali da se addimesticati . 

III. Per ultimo se ancor 1’ Uomo ha 
dal canto suo con questi ultimi un rappor- 
to di destinazione per i loro bisogni e con- 
servazione : se dalle loro fatiche ne può ri- 
trarre e ne ritrae di fatto un utile corri- 
spondente j vi è dunque egualmente tra es- 
so e i medesimi nell' ordine metafisico il 
rapporto di mezzo al suo fine ; d’onde na- 
sce 1' altro nell' ordine morale che impone 
all’ Uomo il dovere di prestare agli Ani- 
mali addimesticati quanto è necessario per 
la loro conveniente conservazione . 

Volendo ancor qui riunire in una sola 
proposizione gli enunciati diritti e doveri , 
diremo che 1’ Uomo ha sugli Animali sel- 
vaggi un diritto di dominio generale e le- 
gittimo il quale diviene particolare , e gli 
comunica la proprietà , tosto eli’ ei se li sia 
fatti propri i : diritto che non può essere di- 
sgiunto dal dovere di prestare ai medesimi 
tutti i mezzi e soccorsi necessarii per la lo- 
ro conveniente conservazione . 

Nella quarta ed ultima Glasse dell’or- 
dine naturale si trovano tanto gli Esseri for- 
niti di organizzazione e di vita ma privi di 
senso , e questi sono i vegetabili , quauto gli 
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Esseri privi (li organizzazione di vita e di 
senso , e questi sono la terra e i minerali . 
Rimane dunque a fissare i rapporti che in 
questa Classe legano cotesti Esseri all’ Uomo . 

I. I F rutti che le piante ci offrono , E 
erbe e i fiori de’ quali la terra si ammanta , 
i metalli , e le altre preziose sostanze che 
racchiude nel suo seno ci annunziano chia- 
ramente la loro inutilità quando non servisse- 
ro al sostentamento e ben essere dell' Uomo . 
Ma i bisogni di lui tanto naturali che so- 
ciali ci avvertono eh’ ei non potrebbe fare 
a meno di tai prodotti .Vi ha dunque nell' 
ordine di creazione un primo rapporto tra 
gli Esseri organici ed inorganici, e(l in ge- 
nerale tra la terra ( compresivi i suoi prodot- 
ti ) e l’ Uomo j ed è di destinazione per i 
bisogni j e per la conservazione generale 
della specie umana . 

II. Questi medesimi prodotti però se 
si osservino da vicino , e quali ci vengono 
dalla Natura non sono sufficienti nè i più 
adatti ai bisogni dell' Uomo ■ Che sono eli 
fatto i prodotti eh’ è in caso di dare spon- 
taneo un Territorio in confronto de’ bisogni 
di una intera popolazione ? E poi quand' 
anche fossero sufficienti , è noto che nello 
stato in cui ce li offre la natura sono ge- 
neralmente agresti e insalubri . 


panici ovvero snl- 
la terra c suoi 
prodotti . 


Rapporti nell* 
Ordine dì Natu- 
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Ma se sono essi insufficienti , nè total- 
mente adatti ai bisogni dell' Uomo ; 1’ Uomo 
è invece fornito di mezzi opportuni non so- 
lo per moltiplicarli ma per migliorarne ezian- 
dio le qualità per tal guisa i frutti e 1’ er- 
be più aspre e selvatiche ingentiliscono sot- 
to la sua mano , e divengono più salubri e 
nutritive: i semi e. le radici vigorose ben- 
sì ma non abbastanza alimentatrici , che la 
terra naturalmente produce 3 si trasformano , 
mercè l' industria dell’ Uomo , in messi uber- 
tose ; ed i metalli stessi j e le altre sostan- 
ze sì utili alle arti alle manifatture al com- 
mercio non sono che degli edotti imperfetti , 
e presso che inutili quando la mano di lui 
non li ripulisca j e li adatti a quelli usi . 

Che più ? Ha inoltre l' Uomo una ve- 
ra necessità di prevalersi di quelle benefi- 
che disposizioni nella terra e ne’ suoi pro- 
dotti col prendere a coltivarne una porzio- 
ne per assicurarsi i mezzi di sussistenza . 
Perocché suppongasi eh’ ei si contentasse di 
attendere i soli prodotti che la terra non 
coltivata gli offre . Avendo tutti gli altri uo- 
mini un diritto eguale sui medesimi , gli ac- 
caderebbe o per lo meno potrebbe accader- 
gli di rimanerne totalmente privo . Ora quel- 
la disposizione per parte della terra di com- 
pensare largamente i sudori che sparge 1' 
Uomo nel coltivarla $ la necessità in questo 
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di prevalersi di tale disposizione occupando 
e coltivando quella quantità di terreno che 
gli assicuri i mezzi di sussistenza , costimi' 
sce il secondo rapporto nell' ordine di crea- 
zione tra Y Uomo , e gli Esseri puramente 
organici ed inorganici, ovvero tra 1’ Uomo e 
la Terra , compresivi i suoi prodotti ed è 
di destinazione per i bisogni > e per la con- 
servazione speciale di ciascun 7 individuo del- 
la specie umana . 

1 Con la scorta di questi due rap- Rapporti nniì 

• ni t t i»t 1 ' • 1 Ordini MctaUtf- 

porli nell Ordine di JNalura non può ineon- co c Morale • 
trarsi difficoltà nel rintracciarne gT immu- 
tabili nell' Ordine Metafisico . Quindi al pri- 
mo corrisponde il rapporto di mezzo al suo 
fine conveniente e necessario , dal quale di- 
scende il rapporto nell' ordine morale , che 
annuncia il diritto di dominio generale , e 
comune a tutti gli uomini sulla terra e suoi 
prodotti . 

2.° Al secondo corrisponde egualmen- 
te lo stesso rapporto nell’ ordine metafisico 
di mezzo al suo fine conveniente e neces- 
sario j da cui discende il rapporto nell 4 or- 
dine morale che ci annunzia il diritto di 
dominio speciale ed esclusivo die V Uomo 
acquista sul terreno , che non trovando oc- 
cupato , prenda a coltivare , e sopra i suoi 
prodotti . 
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Legge genera- 
le clic compren- 
de i diritti Ucl- 
1' Uomo sulla 
terra, e suoi pro- 
dotti . 


$ Vili. 

Si conchiude 
clic la Legge di 
Natura eoa ra- 
gione è stata 
enunciata con i 
termini sopra e- 
spre&sì proponen- 
doci le regole 
necessarie per 
rendere giuste le 
nostre azioni. 


Àvvcrtimeuto. 
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Di qui r origine del diritto di proprietà 
eh’ ei venne ad acquistare sui medesimi . 

Riunendo pertanto questi due diritti in 
una sola proposizione si dirà , che la Legge 
regolatrice i diritti dell’ Uomo rispettivamen- 
te alla terra e suoi prodotti vuol’ essere 
espressa cosi . 

L’ Uomo ha sulla Terra e sopra i suoi 
prodotti un diritto di dominio generale e 
legittimo per cui può non solo appropriar- 
seli , ma di più accrescerli migliorarli per- 
fezionarli a suo bell’ agio j e questo diritto , 
esercitato eh’ ei 1’ abbia col prender posses- 
so di un fondo non occupalo affin di prov- 
vedere alla propria conservazione , gli dà sul 
medesimo e sopra i suoi prodotti un dirit- 
to di dominio particolare cd esclusivo eli' 
è quanto a dire la proprietà . 

Tali sono le cinque Leggi o massime 
generali regolatrici i doveri e i diritti dell’ 
Uomo verso gli Esseri con i quali nell’ Or- 
dine Naturale è in relazione . Ma queste 
non sono che altrettanti enunciati di rappor- 
ti costituenti 1' Ordine Essenziale . La Leg- 
ge pertanto cui incombe 1’ assegnare siffatte 
massime generali dovea necessariamente ri- 
chiamarci all’ esame , ed osservanza di que- 
sto medesimo Ordine . 

Rimane ora che si dimostri la secon- 
da parte facendo vedere che la legge di 
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Natura , qual’ è stata enunciata , col pre- 
sentarci que J rapporti , ci presenta altrettan- 
te massime , cui conformando il nostro ope- 
rare , verrà questo ad acquistare l’ impronta 
dell’onesto e del giusto. Ciò che eseguirò 
col limitarmi ad alcuni esempii : mentre nel 
progresso di questo Saggio avrò spesso mo- 
tivo , col farne osservare più opportunamen- 
te la pratica , di verificare quanto asserisco . 
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Proseguimento del Capitolo antecedente . 

— w> oict— 


$ 1 TT ra le massime di onestà frequente- 

rà Leg-emon- mente raccomandate dagli antichi Filosofi 
yc vi è quella della pietà verso i Genitori . Con 

i Genitori . vocabolo non vollero essi già intendere 

il solo dovere di subordinazione e di rispet- 
to de' figli verso i loro parenti eh' è di giu- 
stizia ; ma in particolare quella tenera af- 
fezione per cui un figlio , sia o nò sogget- 
to alla podestà patria , non cessa giammai 
di riguardare ne’ Genitori altrettante imma- 
gini , giusta 1’ espressione di Aristotile , della 
Divinità j dandosi la cura di prestar loro 
in ogni circostanza il necessario sollievo e 
conforto . Vediamo se tal massima derivi 
immediatamente dal principio enunciatori). 


( 1 ) Nella ricerca dell’onesto nelle azioni più di 
una volta le idee che ci si presentano a confrontare sono 
delle prette idee raetaGsiche o morali . Ciò nulla ver- 
rà a togliere all’ esattezza del metodo proposto ; men- 
tre 1’ esame delle medesime quando si riportino all’ 
Ordine cui appartengono , ci porgerà da se dei rappor- 
ti dai quali potranno trarsi immediatamente le massime 
clic si voglion vcriGcare , come negli esempii proposti . 
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Riportando all’ Ordine Naturale le idee 
determinatissime di Padre e di figlio trovo 
primieramente , che tra le medesime esisto- 
no de’ rapporti consimili a quelli , che ve- 
demmo esistere tra 1’ Uomo e la Divinità , 
cioè trovo che il secondo è legato al primo 
per mezzo dei due rapporti di procreato al 
procreatore 3 di bisognoso di conservazione 
e di educazione a colui cui deve 1’ una e 1' 
altra . Di qui il doppio dovere di subordi- 
nazione j e di amore di preferenza e di 
riconoscenza . 

Nello stesso Ordine veggo inoltre che 
se giunto il figlio ad una certa età non è 
più tenuto ad adempiere a quel primo do- 
vere ; non cessa egualmante in lui 1’ obbli- 
go di soddisfare il secondo ; mentre i van- 
taggi che ritrasse dalla conservazione ed edu- 
cazione paterna non venendo meno che con 
la vita , gli presentano un rapporto di per- 
petuità , rispettivamente all’ obbligo di ama- 
re il Genitore con amore di preferenza e di 
gratitudine . Dai medesimi rapporti pertanto, 
dai quali discende il dovere di amare i pro- 
prii Parenti , discende 1’ altro su cui è fon- 
data la massima di onestà naturale , chia- 
mata pietà verso i Parenti ( pietas erga pa- 
rentes ) , che c' impone di assisterli , e di 
venerarli fino all’ ultimo de’ nostri giorni . 


5 il- 

La stessa Lop- 
pe ci prescrivo 1' 
amor della Pa- 
tria . 


$IU. 

Essa ci or- 
dina di ante- 
porre le virtù 
alle ricchezze • 


3oo 

Un* altra massima di onestà ripetuta so- 
vente dai Saggi dell’ Antichità è quella , che 
e' inculca l amor della Patria , 

La verità ed aggiustatezza di questa 
massima si discopre con eguale facilità per 
mezzo della Legge enunciata . Poiché se nell' 
Ordine Naturale si osservino le idee fisse e 
determinate di Cittadino e di Patria , si 
scorgerà che ci conducono allo stesso rap- 
porto che ci presentano nello stesso Ordine 
le idee determinatissime di Uomo e di So- 
cietà del Genere umano , cioè si troverà il 
rapporto di parte al suo tutto ( 0 ; d’ onde s' 
inferirà ( come si è fatto di sopra relativa- 
pienle al Genere umano ) che 1’ amor della 
Patria debb' essere pel Cittadino un J amore 
di preferenza . 

Le antiche scuole Socratiche raccoman- 
davano con particolare impegno di antepor- 
re la virtù alle ricchezze . 

Questa massima fondamentale di natu- 
rale onestà fluisce ancor essa dal nostro prin- 
cipio . Infatti se si consultino nell' Ordine 
Morale le due idee fisse e determinate di 
virtù e di ricchezze , i loro rapporti ci con- 
durranno alla discoperta del rapporto meta- 
fisico di preferenza dovuta a ciò che , at- 
tesa una maggior perfezione , convien che sia 
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preferito j e quindi alla massima morale di 
onestà > che ci dice j che in ogni caso di 
collisione tra la virtù e le ricchezze , si dee 
preferire la prima alle seconde . 

Ove abbiam trattato della Giustizia 
universale abbiamo asserito che la Commu- 
tativa richiede l’ eguaglianza aritmetica , la 
distributiva la geometrica . Anche questa ve- 
rità è fondata su de’ rapporti essenziali ed 
invariabili . 

Per dimostrarla nella prima parte , vo- 
glio dire per ciò riguarda la Giustizia Com- 
mutativa , supporrò di avere ricevuto in pre- 
stito da un amico dieci rabbia di grano . 
Essendo il mio debito come dieci , il cre- 
dilo di quello sarà evidentemente come die- 
ci . Se io pertanto volessi restituirgli non 1 0. 

rabbia, ma 9 e * è chiaro che non sarei 
giusto con lui j mentre il di lui credito di- 
minuendo di , di tanto verrei a defrau- 
darlo col soddisfare per si fatta guisa il mio 
debito . Quindi è che per essere ginsto con 
l’ Amico debbo restituirgli per lo appunto 
dieci rabbia senza permettermi la più pic- 
cola diminuzione : nella stessa maniera si ra- 
gioni di ogni altro caso consimile . E dun- 
que fondato sull’ ordine essenziale , che la 
Giustizia Commutativa richieda 1’ eguaglian- 
za Aritmetica . 


$rv. 

Se sia vero che 
alia Giustizia 
commutativa 
compete la pro- 
porzione aritme- 
tica , alla distri- 
butiva la Geo- 
metrica . 
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Se nella distri- 
buzione fatta di 
ima ri compensa 
promessa siasi os- 
servata la giusti- 
zia distributiva . 
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Non cosi della distributiva . Poiché 
avendo questa per fondamento l’ altrui me- 
rito ; non è possibile che il merito per esem- 
pio di più persone concorrenti a una stessa 
ricompensa sia tale , che non ammetta un 
qualche grado di differenza , e quindi un 
più e un meno . Alla distribuzione delle me- 
desime non è dunque applicabile la propor- 
zione superiore , bensì la geometrica . 

Ma discendiamo ad una pratica alquan- 
to più sensibile del principio enunciato . 

È un capo di famiglia che , dopo ave- 
re distribuito una ricompensa ad un certo 
numero di Operaii , dubita di non essersi 
diportato con giustizia nella distribuzione 
che ne ha fatto . 

Si osservi con quanta facilità per mez- 
zo dello stesso principio ei giunga ad allon- 
tanare da se qualunque sospetto : esamina 
nell"’ Ordine Morale il rapporto che passa 
tra una ricompensa qualunque e coloro ai 
quali è dovuta; e poiché trova che desso è 
il rapporto di convenienza che si scorge nel- 
la preferenza dovuta a ciò che ha maggior 
perfezione j ne deduce questa conseguenza 
» Dovea io dunque una ricompensa mag- 
giore a colui che con maggiore esattezza e 
perfezione eseguì nel tempo stabilito il pro- 
posto lavoro « Appoggiato a questo razioci- 
nio non gli rimarrà che di chiamare ad esa- 
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me il lavoro di ciascun’ operajo per conosce- 
re se la promessa ricompensa sia stata da 
lui giustamente distribuita. 

S’ immagini ora che si brami conosce- 
re se i sentimenti di approvazione' e disappro- 
vazione che abbiam profuso in certi incon- 
tri li abbiamo convenientemente profusi . 

Prima di far vedere come dobbiamo 
procedere in questo esame è bene di ricor- 
dare ciò che altra volta si è fatto rimarca- 
re j cioè che i primi sentimenti di approva- 
zione o disapprovazione eh’ esterniamo nel 
vedere o nell’ udire il racconto di alcune 
azionf ( e che non debbon confondersi con 
que’ sentimenti ragionati e riflessi de’ quali 
si è parlato ove si prese a trattare delP 
onesto e del giusto ) non sono sempre le- 
gittimi e giusti j ma talvolta illegittimi ed 
ingiusti . Difatti cosa è mai che ci accade 
allorché ci abbattiamo in alcuno oppresso 
da grave tristezza , o in un’ altro trasporta- 
to da gioja esuberante , y ovvero in un terzo 
che sia in atto di domandare mercede ad 
uno che gli sla sopra per percuoterlo ? Ci 
sentiamo tosto intenerire sullo staio di quest’ 
ultimo , ed un certo qual sentimento di sde- 
gno si eccita in noi contro il percussore ; 
laddove ci rattristiamo con quel primo 3 ci 
rallegriamo con il secondo . 


S vi. 

Se i .sentimen- 
ti con i qualiah- 
bianio approvato 
o disapprovato 
alcune azioni iti- 
ano legittimi , c 
giusti . 
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Ma questi e simili sentimenti sono poi 
eglino sempre in noi giusti e legittimi ? Chi 
potrebbe con buona fede affermarlo quando 
venisse in cognizione , che 1' allegrezza fu 
in quel p'rimo prodotta dall’ esser giunto 
all’ adempimento di un malvagio disegno ; 
clic la tristezza nel secondo procedette dall’ 
essergli andata a vuoto una machinata ven- 
detta , e che il percussore che riguardammo 
di mal’ umore e con isdegno , è un padre 
amoroso che studiasi di emendare con quest' 
unico mezzo che gli rimane , un figlio di- 
scolo ed insensibile ad ogni altra correzione? 
Non sono dunque sempre nelle prime lor 
mosse legittimi e giusti i nostri sentimenti . 

Or come rettificarli ? Col farci ad esa- 
minare nell ' ordine corrispondente i rap- 
porti che riguardano gli oggetti che in noi 
li produssero ; e nel caso attuale coll' esa- 
minare nell ordine metafisico il rapporto che 
passa tra la cagione che produsse que’ senti- 
menti e la qualità de’ sentimenti medesimi , 
ossia il rapporto che vi ha tra la cagione e la 
qualità dell’ effetto che dovea produrre sul no- 
stro animo : avvegnaché se tra 1’ una e 1’ 
altra scorgeremo un rapporto di convenien- 
za ; dovremo approvare que’ sentimenti co- 
me legittimi; e viceversa disapprovarli come 
illegittimi se tra i medesimi scorgeremo un 
rapporto di disconvenienza : per tal guisa 
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dopo essere io venato in cognizione della 
cagione dell’ allegrezza nel primo , della tri- 
stezza nel secondo, ritrovo nell’ ordine un 
rapporto di disconvenienza tra quella cagio- 
ne e que’ sentimenti . Ond’ è che non solo 
li condanno in ambedue., ma vedo che io 
dovea anzi rallegrarmi quando 1’ uno si ram- 
maricava , dovea rattristarmi quando 1’ altro 
gioiva : per tal guisa , dopo essermi assicu- 
rato che il percussore è un padre affeziona- 
to il quale è costretto , suo malgrado , a 
prevalersi della sua autorità sopra il figlio 3 
trovo un rapporto di disconvenienza tra la 
cagione ed i sentimenti che si desiarono nel 
mio animo, per cui vedo di dovere appro- 
vare j e commendare ciò che in me eccitava 
sdegno e disapprovazione . 

Si debba ora giudicare' se que’ mede- 
simi sentimenti in alcune particolari circo- 
stanze abbiano peccato per eccesso o per 
difetto . 

Finché esaminiamo nell’ ordine la qua- 
lità de J sentimenti prodotti da quelle parti- 
colari cagioni j e indaghiamo la convenien- 
za o disconvenienza de’ primi con la secon- 
da, veniamo unicamente a conoscere la lo- 
ro legittimità od illegittimità , e giudichiamo 
per conseguenza se in quella tal circostanza 
conveniva rattristarci o rallegrarci , muover-? 

20 


5 vii. 

Se i sopradet- 
ti sentimenti ab- 
biano invece 
mancato per ec- 
cesso o per di- 
etto . 
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ci a sdegno o a compassione . Ma se con- 
siderando la cagione medesima che produsse 
que’ sentimenti passiamo inoltre a confronta- 
re non solamente gli uni con gli altri , ma 
di più cerchiamo di conoscerne, dirò così , la 
quantità e 1’ intensità , verremo , mercè un 
tale esame , in cognizione del rapporto che 
passa tra i medesimi , e quindi ci avvedre- 
mo se sorpassino o no in quantità ed inten- 
sità il limite , che loro naturalmente com- 
pete : appelliamoci ancor qui alla esperienza . 

Vedendo noi taluno in una desolante 
situazione , e in un totale abbattimento di spi- 
rito, cosa è che domandiamo tosto a coloro , 
ne’ quali c’incontriamo ? perchè tanta deso- 
lazione in quel miserabile ? perchè un sì 
grave abbattimento ? Se venendo informati 
della cagione la troviamo frivola e leggera , 
condanniamo immediatamente in colui l'ec- 
cesso di quel sentimento . Or d’ onde , e co- 
me una sì pronta e sì giusta condanna ? Cer- 
tamente dall’ osservare che non vi è un rap- 
porto di proporzione tra l’ intensità di quel 
sentimento e la causa che lo produsse . Ma 
se la cagione di quello stato di dolore e 
di desolazione ci venisse riferito provenire 
dall' essere stato ucciso a quell' infelice il 
Genitore o la diletta Consorte ; anzi che di- 
sapprovare quell’ eccesso di afflizione e di 
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abbattimento j prenderemmo parte nel suo 
dolore , e ci studieremmo di presentargli de’ 
motivi di consolazione e di conforto : effetti 
tutti che debbonsi certamente ripetere dall’ 
osservare che noi facciamo nell’ ordine una 
giusta proporzione tra l’eccesso di quel sen- 
timento nel figliuolo o nel marito e la ca- 
gione che lo prudusse } per cui situandoci 
con la immaginazione nella medesima circo- 
stanza , conosciamo che per una simil cagio- 
ne ci troveremmo del pari oppressi dal do- 
lore e dalla desolazione . 

Nella stessa maniera t abbattendoci in 
un figliuolo j cui essendo narrata la morte 
del Padre o di uno de’ suoi più cari ami- 
ci, si mostrasse insensibile, e proseguisse con 
la medesima ilarità ad occuparsi di frivoli 
oggetti , scorgeremmo , per mezzo dello stesso 
principio, un rapporto di sproporzione o di di- 
fetto di sentimento , che non lasccremmo 
di condannare , veggendo benissimo che una 
simile disavventura ci avrebbe posti nella 
più tetra e desolante situazione . 

Un’ altra ricerca , alla quale il nostro 
principio soddisfa pienamente , è quella , per 
cui vogliamo determinare la quantità mora- 
le delle azioni . Di queste però dovendosi 
altrove ragionare di proposito , diremo qui 
quanto basti al nostro, scopo . 


\ 
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Con la scorta 
tifilo stesso prin- 
cipio si espone 
la maniera di 
calcolare la (pian- 
ti là morale del* 
le azioni . 
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Conoscendosi la moralità delle azioni 
dal loro confronto con la Legge ; dicesi se- 
condo che si accostano od allontanano più 
o meno da questa , che hanno più o me- 
no moralità , e in generale più o meno 
quantità morale . Or come facciamo noi 
per procurarci questa cognizione? Ricorriamo 
all' Ordine, col porre a calcolo il maggio- 
re o minor numero di rapporti che 1' azio- 
ne medesima suppone curati o trascurati , 
ovvero col porre a calcolo la maggiore o 
miaore prossimità scambievole di questi me- 
desimi rapporti . 

D’ onde in fatti avviene che troviamo 
maggior turpezza nell’ ingiuria recata da un 
figlio al Padre che nella stessa ingiuria re- 
cata da un' uomo ad un’ altr’ uomo , se non 
se dall’ osservare che quel primo , diportan- 
dosi col suo Genitore in una maniera sì di- 
sonesta e villana, convien che ponga in di- 
menticanza un maggior numero di rapporti 
e di rapporti più prossimi ? D’ onde avviene 
che lodiamo maggiormente in taluno 1' azio- 
ne di aver salvato con pericolo personale 
un’ uomo a cui era legalo con i soli vin- 
coli naturali e sociali, di quello la lodiamo 
in un servo verso il padrone , in una per- 
sona beneficata verso il suo benefattore , se 
non perchè vedendo praticarsi dal primo la 
stessa azione con un’ miuor numero di rap- 
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porti scorgiamo in essa più merito , e più 
moralità ? 

Ma non avrei mai fine se volessi prò- 5 ,x - 
seguire a dimostrare con esempii la facilità Come sì»ì po- 
eoa cui e dato a chiunque , giovandosi del mezzo di q u<ito 
nostro principio , di conoscere i precetti della ^ 

Giurisprudenza Naturale . Mi ristringerò per- Virtu • 
tanto ( perchè sempre più s’ intenda il vantag- 
gio che deriverebbe a questa scienza quando 
coloro che prendono a trattarla se ne preva- 
lessero nelle loro ricerche ) a dimostrarne 1 J 
uso che potria farsene nella ricerca delle 
stesse idee morali , voglio dire nella ricerca 
del loro interno significalo e natura . 

La necessità di fissare in morale una 
nozione adeguata della virlu 3 come quella 
che costituisce la felicità tanto privata che 
pubblica, è stata in ogni età generalmente • 
riconosciuta . Quindi Uomini dottissimi tra 
i Greci ed i Romani si studiarono d' inve- 
stigarne la natura affin di esprimerla con- 
venientemente . Ma sebbene ci abbiano tra- 
mandato delle eccellenti osservazioni sul pre- 
gio di lei , e sulla influenza che ha sul no- 
stro ben’’ essere , pure è forza confessare che 
la vera nozione della virtù è di data affat- 
to moderna . Di fatto non solo gli Antichi 
non la distinsero dalla probità e dalla de- 
cenza , ma il più delle volte se ne fabbri- 
carono delle nozioni arbitrarie ed inesatte : 
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per tal guisa Platone (O la fece consistere 
in una certa maniera di essere , clic obbli- 
ga ciascuna facoltà a non oltrepassare i li- 
mili che le sono proprii , e ad esercitare le 
sue funzioni con quel grado di energia che. 
le conviene . Aristotele ( 1 2 ) la fissò in un J abi- 
to lodevole , che perfeziona 1’ Uomo in cui 
risieda , e lo abilita a compier bene i suoi 
doveri . Zenone ( 3 4 ) , e gli altri Stoici la ca- 
ratterizzarono a un dipresso nello stesso mo- 
do ; se non che richiedevano de’ gradi più 
severi di moderazione . Gli Epicurei (4) la 
fecero schiava ed ancella della voluttà . I 
Latini la confusero col valore , onorando 
ambedue dello stesso nome ; e per non ta- 
cere taluno de’ moderni , il celebre distrut- 
tore delle idee innate giudicò consistere la 
virtù nella opinione o maniera di pensare di 
un popolo , in quanto reputa una piuttosto 
che un’ altra azione degna di lode . Elvezio 
la stabili nel semplice desiderio del ben pub- 
blico ; e Montagne insegnò non aver essa 
in sè un’ idea reale ma vaga e indetermi- 
nata , variando di Nazione in Nazione , di 
età in età , e andando soggetta alle stesse 


(1) De Rep. Lib. IV. 

(2) Ethices Lib. II. Cap. 5. Lib. 111. Cap. 5. 

(3) Laertiuj in Vita Zenon. Lib. V. Sect, 4- 

(4) Epist. ad Macneceuru apud Laertium Lib. X. 


3 1 1 

vicende cui van soggette le altre umane opi- 
nioni . Or come è avvenuto che siasi fissa- 
ta la vera nozione della virtù j e che sia 
stata distinta dalla probità e dalla decenza ? 
Certamente dall’ essersi fatto uso nel rintrac- 
ciarla ( probabilmente senza avvedersene ) 
del principio dell’ Ordine , mercè il quale 
si poterono determinare i rapporti tra l’ Uo- 
mo e gli oggetti delle sue facoltà ed obbli- 
gazioui . Vediamo con qual metodo siasi 
proceduto in simile ricerca . 

Essendosi osservato che la virtù venne 
in ogni età onorata non di sola stima , ma 
fu sempre 1’ oggetto dell’ ammirazione e ri- 
conoscenza delle anime sensibili , si prese 
motivo ad argomentare che siccome que’ sen- 
timenti , perchè siano legittimi , debbono es- 
ser fondali su di un merito affatto partico- 
lare ; non diversamente quella , perchè pos- 
sa riguardarsi come degna di tai sentimen- 
ti , dee avere lo stesso fondamento . Ciò 
posto quali sono le azioni morali che pos- 
san vantare un simil merito y voglio dire 
che possano ottenere legittimamente i nostri 
encomii , e i sentimenti della nostra ammi- 
razione e riconoscenza ? 

Fino a tanto 1’ Uomo non si diparte 
nel suo operare dai rapporti essenziali che 
ha con l’Autore del suo essere, con se stes- 
so , con i suoi simili non fa che adempiere 
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i suoi doveri . Ora chi adempie i suoi do- 
veri comunica bensì alle sue azioni 1’ im- 
pronta del giusto e dell' onesto , ed acqui- 
sta il titolo glorioso di Uomo probo ( con- 
sistendo la probità nella perfetta osservanza 
delle Leggi ) ma non ha diritto che alla no- 
stra stima , considerazione , e fiducia . 

Perchè dunque le azioni acquistino un 
merito distinto , e tale da arrogarsi un di- 
ritto alla nostra ammirazione e riconoscen- 
za 3 richiedesi qualche altra cosa oltre il 
semplice adempimento de’ nostri doveri: dee 
in esse spiccare una decisa superiorità rela- 
tivamente alle azioni che chiamansi probe ; 
debbon darci a divedere nell’ Agente un per- 
fetto dominio di se stesso , ed un’ amore 
appassionato per 1’ umanità ; e suppongono 
per ultimo qualche generoso sagrificio dell' 
utile personale all' utile de' suoi simili . Or 
fu per lo appunto su tali principii che si 
fondò la vera nozione della virtù; che pe- 
rò fu detta consistere » nell’ abito di fare 
» prontamente e spontaneamente delle buo- 
» ne azioni morali, non comandate da un’ 
» espresso dovere j anzi superiori a questo 
» dovere medesimo per un fine ordinato » . 

Ed ecco come dall’ esame de’ rapporti 
tra que’ sentimenti di ammirazione e di ri- 
conoscenza ed un merito distinto e panico’ 
lare y cui solo potrebbero competere ; tra 
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l’ adempimento de’ nostri doveri 3 che ci pro- 
caccia unicamente 1’ altrui stima , e la pra- 
tica di certo azioni morali che ci attira 1’ 
ammirazione e la riconoscenza per parte de’ 
nostri simili , siam giunti a fissare i limiti 
che separano essenzialmente la probità dal- 
la virtù , e a conoscere perchè questa sup- 
ponga sempre quella , e non reciprocamen- 
te ; perchè la probità , allorché comanda , 
abbia diritto alla nostra sommissione , lo 
che non è della virtù , la cui obbedienza 
( quando non prenda T impronta della Reli- 
gione ) è affatto libera ; e perchè in fine la 
virtù possa ripetere a rigore non la sola no- 
stra lode ed ammirazione, ma di più i sen- 
timenti della nostra riconoscenza . 

Da quanto fin ora è stato esposto del 5 x ' 
principio dignoscitivo con cui venne enuncia- Conseguenza 
ta la Legge di natura si può a buon dirit- 5S , n ” le ,un e , d iI 
to inferire essere il medesimo corredato del- *p°* u dottrin * • 
le qualità che debbono costituirne le vere 
caratteristiche (*) . 

Proponendoci difatto per iscopo 1’ or- 
dine, e in conseguenza facendoci conoscere, 
mercè lo studio , ed esame de’ rapporti es- 
senziali ( che sono i mezzi per ottenerlo) le 
massime primigenie regolatrici de’ nostri do- 


ti) Cap. IX. 
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veri verso ogni essere , con il quale si ab- 
bia una relazione qualunque; e di più por- 
gendoci nei medesimi rapporti gli altri mez- 
zi per sollevarci alla conoscenza dell' one- 
sto e del giusto , tanto in astratto che ap- 
plicato alle azioni ; è evidente che un tal 
principio , e meglio ancora la proposizione 
con la quale venne enunciato è nel più stret- 
to e rigoroso senso adeguata . 

Dacché poi ambedue coteste classi di 
cognizioni ( vuò dir quella de’ nostri dove- 
ri , e 1' altra delle massime pratiche di one- 
stà e di giustizia ) giungiamo col di lei soc- 
corso a procurarcele con somma facilità e 
sicurezza , ne segue altresì essere la me- 
desima fornita della maggior evidenza e 
chiarezza . 

Quindi è che puossi con tutta ragione 
asserire che la proposizione con cui è stata 
promulgata la Legge di natura è fornita 
delle qualità richieste per costituire il vero 
principio eh' è uopo assegnare alla Giu- 
risprudenza Naturale e Sociale . 

Nonostante ciò non devo passare sotto 
silenzio una difficoltà che potrebbe facilmen- 
te affacciarsi contro questa conseguenza, ed 
è che un tal principio sembra riuscire nel suo 
pratico sviluppo difficile ed imbarazzante , 
richiedendo la cognizione dei diversi ordini. 
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ne’ quali è uopo studiare gli oggetti , o le 
loro idee prima di farne il confronto. 

Io però osservo in primo luogo che 
una simil difficoltà proverebbe troppo , in- 
contrandosi egualmente in ogni ramo di uma- 
ne cognizioni : avvegnaché si è più volte av- 
vertito esser necessario che queste si limiti- 
no alla notizia de' rapporti che passano tra 
gli oggetti o le loro idee , essendoci la lo- 
ro natura in tutto sconosciuta . Ora tai rap- 
porti suppongono egualmente la cognizione 
di detti oggetti o idee ; che però debbonsi 
rintracciare e studiare nell’ Ordine essenzia- 
le , o negli ordini naturale , morale , socia- 
le j e civile . 

Si aggiunga che il conoscere queste di- 
verse specie di ordini non è impresa supe- 
riore alle forze umane; e che acquistata che 
siasi tai notizia , tanto i rapporti immutabi- 
li , quanto i metafisici e i morali si presen- 
tano da loro medesimi senza che siavi bi- 
sogno di lungo studio e riflessione come ab- 
biam fatto toccare con mano ne’ diversi esem- 
pli che abbiam preso ad esaminare . 

Egli è ben vero., nè ricusiamo di con- 
fessarlo ingenuamente, che si presentano tal- 
volta alcune questioni delle quali , con la 
scorta * del nostro medesimo principio , non 
ci è sempre dato di trovare con eguale fa- 
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cilità la soluzione . Ciò per altro non può 
condurci che a questa conseguenza , cioè che 
le verità di Giurisprudenza , allorché sono 
basate sopra de’ rapporti semplici , richiedo- 
no il solo confronto tra le idee cui spetta- 
no , perchè ci si presentino con tutta la lo- 
ro evidenza; e che talvolta, perciò che di- 
pendono da più rapporti insieme concatena- 
ti ed inviluppati , richiedono il soccorso dell’ 
analisi, e quindi un lungo studio e medita- 
zione per essere discoperte . 

Ma non è forse il medesimo delle ve- 
rità matematiche delle quali si vanta: cotan- 
to e ben con ragione 1' evidenza e la cer- 
tezza ? Una formola di equazione di primo 
grado non ci presenta diilìcoltà , da che scor- 
giamo a prima vista le combinazioni nelle 
quali entrano le sue quantità note a forma- 
re quel tutto : alquanto maggiore è la dif- 
ficoltà che incontriamo in una formola di 
equazione di secondo grado , da che le 
combinazioni nelle quali entrano le sue quan- 
tità note a formare quel tutto sono più com- 
plicate ; e così si dica dell’ equazioni di 
terzo , e quarto grado ; finche giunti a de' 
gradi superiori a questi , il numero delle com- 
binazioni diviene sì grande che non ci è dato 
di poterle afferrare : ciò che per altro non ci 
accade nelle questioni di Giurisprudenza na- 
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turale , come quelle nelle quali gli elemen- 
ti cogniti non si complicano mai per modo 
che non possano per mezzo dell'’ analisi e 
di una seria meditazione decomporsi ne'’ lo- 
ro rapporti semplici . 
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GAF ITOLO XII. 
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Introduzione . 


Il principio enunciato 
de quali debb' essere 
di Natura . 


riunisce i caratteri 
corredata la Legge 


1 1 principio dignoscitivo della Legge 
Maturale non essendo che 1’ enunciato di 
qiesta medesima Legge, dee trar seco i ca- 
ratteri , che abbiamo di già in qualche mo- 
do accennato (l ) essere inseparabili da ogni 
Legge rigorosa e perfetta . Quindi è che il 
medesjno vuol’ essere , giusta il linguaggio 
de’ Gitreconsulti , dispositivo , direttivo , ob- 
bligatolo , c fornito di sanzione . 

IVI a la Legge di Natura è di più una 
Lejge affatto particolare come che anterio- 
re ad ogni altra , e come quella che non 
ridiede, come vedremo più estesamente in 
appresso , Legislatore od Araldo che la pro- 
mu’ghi . Convien dunque che sia altresì for- 
nita di caratteri,, non comuni alle Leggi fat- 
te t scritte , ma proprii solo di lei : tali 
soni l 'eternità, X immutabilità , X universali- 
tà, a certezza matematica . 


t) Copie. I. $. 3. 
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Percorriamo ambedue queste specie di 
caratteri facendo vedere che sono' inerenti 
ed essenziali alla Legge di Natura, qualun- 
que sia il principio con cui si vuole enun- 
ciare ; e dimostrando in appresso che i me- 
desimi s J incontrano completamente nel prin- 
cipio con il quale è stata da noi promulgata . 

La Legge di natura , essendo la nor- 
ma stessa del giusto e dell’ onesto , è uopo 
che ci si dia a conoscere corredata di qua- 
lità analoghe a quelle che caratterizzano ciò 
di che è norma 3 che è quanto a dire il 
giusto ed onesto . Questa proposizione par- 
mi per modo evidente che non richieda al- 
cuna illustrazione . 

Ma il giusto e 1’ onesto , poiché rico- 
noscono nel vero la loro primitiva sorgen- 
te (0 non possono andar soggetti nella lo- 
ro natura a variare . Difatti si è veduto che 
ciò eh' è giusto od onesto lo è stato sem- 
pre , nè cesserà mai di esserlo , di modo- 
che lo stesso Ente Supremo non potrebbe 
dichiararlo, nè fare che divenga ingiusto o 
disonesto . La medesima invariabilità pertan- 
to e la medesima perpetuità ed eternità di 
esistenza conviene riconoscere in detta nor- 
ma , e però nella Legge ia quale , avendo 


(0 Cap. VI. 


S « 

La Logge di 
natura c eterna 
ed immutabile. 
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queste caratteristiche inerenti alla sua natu- 
ra , non ha bisogno di ripeterle d’ alcun 
Legislatore , e le riterrà quand’ anche la 
specie umana venisse totalmente a perire ('). 

Una idea si grandiosa e magnifica del- 
la Legge Naturale lungi dall’ essere nuova , 
ed introdotta di recente nella nostra scien- 
za , fu anzi comune ai Filosofi e Giurecon- 
sulti più celebri dell’ antichità . Quindi So- 
crate ( a ) riconobbe due Leggi , 1’ uua che 
chiamò Legge che e , l'altra Legge eh' e 
stata fatta: I Platonici j gli Stoici, gli Ac- 
cademia* , per testimonianza di Cicerone (■*) 
asserivano non esser nata la Legge natura- 
le con le Società nè coi Popoli, ma avere 
esistito sempre 3 non essendo parto dell’ in- 
gegno umano , ma qualche cosa di eterno ; 
e i Giureconsulti Romani (4) riconobbero 
questa medesima stabilità , e perpetuità ne* 
diritti dell’ Uomo , eh’ essi chiamarono na- 
turali . 


(0 Vegga»! 1' appendice al cap. XIII. 

(a) Xenoph. Aponmem. Lib. IV. pag. 4?0- 

(3) Hanc video Sapientissìmorum fuisse senten - 
tiam , Legem ncque hominum ingeniis exeogitatam , 
neque scilum aliquod esse populoruni , sed aetcrnum 
qui dii am . Cicero, a. 4> de Leg. et 4- de fin. 

(4) Naluralia qnidctn jura .... semper firma et 
immutabilia permanent. Inst. $. II. tit. de jare Nat. Geu. 
et Civ. 
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Da questi due caratteri inerenti neces- 
sariamente alla Legge di Natura discende 
il terzo j voglio dire 1’ universalità , che 
consiste nell’ obbligare eh' essa fa all' osser- 
vanza di se medesima chiunque sia capace 
di conoscerla .E a dir vero se è essenzia- 
le ad ogni Essere ragionevole il tendere ed 
affaticarsi pel conseguimento della propria 
perfezione e felicità ; non potendo egli ot- 
tenere 1’ una e 1’ altra senza la scorta del- 
la Legge, è manifesto che non sarà possi- 
bile di supporre f Uomo esente dall' impe- 
ro della medesima senza negargli la desti- 
nazione a quel doppio oggetto . Ma di più 
egli è fornito del mezzo opportuno per co- 
noscerla e praticarla , da che fornito di ra- 
gione . 11 povero pertanto egualmente che 
il ricco , il potente egualmente che il debo- 
le , il selvaggio egualmente che il più pro- 
fondo tra i filosoli sono stretti con indisso- 
lubili legami alla Legge di Natura , la qua- 
le intanto abbiamo in comune , rifletteva su 
tal proposito un’ Imperadore Romano , in 
quanto abbiamo in retaggio ed in comune 
la ragione (*) . Quindi è che non vi fu mai 


(i) M. Antonio — Veggasi la Biblioteca del Fa- 
bricio Lib. IV. Cap, a. 
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£' Universale 
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rrrtezza matema- 
tica . 
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bisogno di Araldo che la promulgasse po- 
tendosi dire con Geeroue (0 innata nell’ Uo- 
mo j da che è in lui innata o naturale la 
ragione , che apertamente gliela dichiara . 

La certezza Matematica è 1' ultima 
dote di cui } a differenza delle Leggi posi- 
tive j conviene necessariamente che sia cor- 
redata la Legge Naturale. Una tal dote che 
sia propria di lei •, lo dimostrai io già »ve 
presi ad esaminare 1’ indole della certezza 
die compete alle verità morali ( 2 ) . Perlochè 
mi contenterò di aggiungere a quanto ivi ne 
addussi una sola riflessione , che spetta ad 
un' elegante moderno Scrittore ed è » che 
nella Scienza della Legge di Natura con- 
vien distinguere 1’ edifìcio che si fa dall' uma- 
no intelletto dalle basi sulle quali riposa » . 
L’edificio è fattura dell’ Uomo essendo un 
prodotto della riflessione e del raziocinio; 
ma i principii sui quali l’Uomo riflette , ra- 
giona, e combina le idee sono un prodotto 
dell’ Ordine di Natura , in quella guisa che 
una dimostrazione matematica è un frutto 
dell’ umano raziocinio ; laddove gli elemen- 
ti sui quali si appoggia sono le proprietà 
ed affezioni immutabili delle figure . 


(i) De Irgibui II. 4- 
(a) Capitolo HI. 16. 
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Queste esitevano anche prima che T 
Uomo vi pensasse , e sono indipendenti dal- 
le operazioni dell’ umano intendimento : tal' 
era il triangolo anche prima eh’ esistesse e 
vi pensasse il Geometra ; così pure la con- 
venienza di certe azioni con la natura e col 
fine dell’ Uomo è un risultato dell' Ordine , 
e degli essenziali rapporti degli Esseri sta- 
biliti dalla Natura . 

Fatti fin qui conoscere i caratteri che 
sono proprii e distintivi della Legge natura- 
le in quanto è norma del giusto e dell’ 
onesto , ci rimane ad esaminare se i mede- 
simi competano realmente al principio , con 
cui è stata da noi enunciata . 

Che gli competano realmente si rende 
sensibile con questo semplice argomento . 
Que’ quattro caratteri , vuò dire 1’ eternità , 
T immutabilità , 1’ universalità , la certezza 
matematica convengono necessariamente al 
fondamento da me assegnato alla Legge na- 
turale , eh' è 1’ Ordine de’ rapporti essenzia- 
li ed immutabili (') . Ma il principio con 
cui ho enunciato detta Legge ci richiama 
per lo appunto a quest’ Ordine , e ce lo 
propone per norma e guida del nostro ope- 
rare . La Legge di Natura pertanto , qual' 
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La Le-ege di 
Natura qual* è 
«tata eia noi enun- 
ciata riunisce i 
Caratteri che ab- 
biam veduto es- 
serle inerenti ed 
essenziali . 


(i) Capitolo IV. S* 5. 
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è stata promulgata , è eterna , immutabile , 
universale , matematicamente certa . 

I VI - Questa medesima Legge presa nella 

l* Legge <ti sua generalità ho detto dover' essere cor- 

Natura presa nel- i ° i. 1* », • . i 

la sua generali- redata di quegli altri caretteri che convea- 
nntteHet- gono a qualunque Legge positiva e perfetta, 
no propni dì ogni ( j xia ij sono l a disposizione , la direzione, 1' 
perfetto . obbligazione j e la sanzione . Fer procedere 
ancor qui con il maggior ordine e chiarez- 
za possibile , prenderò primieramente a di- 
mostrare , che la Legge di Natura , ( con- 
siderata in astratto e nella sua generalità f 
è fregiata di que' caratteri ; indi passerò di 
mano in mano ad esaminare se i medesimi 
s' incontrino altresì nel principio , con il 
quale venne da noi promulgata . 
j vii. Il primo carattere che ci permette di 

t» Legge di distinguere una Legge positiva e perfètta da 
qualunque altro regolamento proveniente dall’ 
autorità pubblica è la disposizione ; e con 
questo vocabolo non altro iutendono i Giu- 
reconsulti che il comando o divieto della 
Legge di fare o di non fare una qualche 
cosa . 

Ora che un tal comando o divieto sia- 
no inseparabili dalla Legge di Natura , non 
v' è bisogno di ragionamento per dimostrar- 
lo ; avvegnaché se essa non fosse precettiva 
ed assoluta , ossia se non si enunciasse col 
comandarci o proibirci di agire o di non 
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agire , non sarebbe tutto al più , come os- 
serva Puffendorf , che un consiglio , non mai 
una vera Legge . 

E qui è necessario di dare un cenno amJ 

dell’opinione di que’ Giureconsulti che, nel i*ggc dì nitur» 

1 , * . . che »ia nel tem- 

tempo stesso che non ricusano di riconosce- po .ie»»o precet- 
re la Legge di Natura come precettiva,, vor- ^ v * ,cd ,poltU ‘ 
rebbero che venisse altresì riconosciuta co- 
me ipotetica . L’ inutilità di questa distinzio- 
ne parmi che debba presentarsi con la mag- 
giore evidenza a chiunque abbia per poco 
seguito i principii fin qui stabiliti . Essen- 
dosi di fatto dimostrato che detta Legge non 
può andare soggetta ad intrinseca variazione, 
se si daranno de’ casi ne’ quali possa taluno 
esimersi legittimamente dall’ osservarla , ciò 
vorrà dire che , atteso il concorso di due 
doveri perfetti , potrà cessare di essere sot- 
to un qualche rapporto obbligatrice : per tal 
guisa ciascuno è tenuto per Legge di Na- 
tura a rispettare la vita del suo prossimo j 
eppure se taluno si trovi in Mare affidato 
ad una tavola da cui speri salvezza , potrà 
perdere chiunque tenti di rapirgliela con vio- 
lenza , mentve in questo caso , in vista del 
dovere che ha ciascuno di conservare la pro- 
pria prima della vita altrui , tace quella , e 
lascia in certo qual modo di essere obbli- 
gatrice e precettiva . , 


Sr debba am- 
metterà una 
Legge di natura 
che »ia nel tem- 
po medesimo 
precettiva c per- 
missiva . » 
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Non meno insussistente deir esposta è 
l’ altra opinione , quantunque sostenuta da 
gravissimi Giureconsulti e in particolare da 
Seldeno e da Einecio , per cui nella dispo- 
sizione della Legge Naturale vorrebbesi in- 
trodurre la permissione , distinguendo per 
tal modo quella in precettiva e permissiva . 

Imperocché cosa è prima di tutto che 
vuole intendersi ogniqualvolta si asserisce che 
la Legge di Natura è permissiva ? Certamen- 
te che quando essa tace sia in nostro arbi- 
trio il deciderci come pii ci aggrada . Ma 
se fosse cosi , verrebbe a mancarci in que- 
sto caso la norma, altronde necessaria, per 
regolarci nelle nostre deliberazioni; mentre 
è indubitato che la Legge finche tace , non 
comanda nè proibisce , e però non ci diri- 
ge nè ci governa . Non potrebbe dunque 
ammettersi una Legge di Natura permissiva 
senza togliere a questa stessa Legge il se- 
condo carattere , di cui parlerò tra poco , 
che è la direzione , e senz’ asserire eh’ essa 
sovente ci abbandoni al dubbio e alla in- 
certezza . 

' Nè si dica in sostegno della esposta 
opinione che si danno delle azioni indiffe- 
renti che ci è lecito di fare o di omettere 
a nostro buon grado . Imperocché a tal clas- 
se spettano unicamente quelle che non am- 
mettono moralità , e che ci sono in certo 
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qual modo comuni con gli Esseri (li condi- 
zione inferiore alla nostra (') . 

Che diremo poi se questa medesima 
opinione si consideri intrinsecamente , richia- 
mandola ai suoi veri principii ? Perchè pos- 
sa asserirsi che la Legge (oltre il comando 
o divieto che c impone ) lasci in nostro ar- 
bitrio il fare o no alcune azioni morali t con- 
verrebbe supporre che tra ì' onesto e il tur- 
pe, tra il giusto e l’ingiusto vi sia una via 
di mezzo che si possa battere con sicurez- 
za . Ma questa non si dà ; essendo i rap- 
porti che nascono dal confronto di due idee 
od oggetti determinali così e non diversa- 
mente ; di modo che deviando le nostre azio- 
ni da quei rapporti o verità , fa d’ uopo che 
incorrano nel turpe o nell’ ingiusto , intro- 
ducendo nelle medesime più o meno disor- 
dine j secondo che maggiore o minore sarà 
cotesto deviamento . E’ con ragione pertan- 
to che più altri celebri Giureconsulti sicco- 
me Grozio , PulFendorf, Samuele Coccejo , 
ed Ubnero ricusarono di riconoscere qualun- 
que Legge perfe:ta che sia permissiva . 

L’ esposto carattere che si convenga al- 
la Legge di Pilatura qual’ è stata da noi pro- 
mulgala si dimostra così : Comandandoci 
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questa di consultare 1’ ordine ; e prescriven- 
doci tosto che abbiam trovato i rapporti 
essenziali ed immutabili che ci presentano 
i confronti tra gli oggetti o le loro idee , 
di conformare i nostri atti alle verità mora- 
li che ne derivano, è evidente essere com- 
pletamente assoluta e precettiva . Lo che 
per altro non dee intendersi quasi non sia 
nel tempo stesso proibitiva , voglio dire qua- 
si non ci vieti di operare ogni qualvolta 
veggiamo che questo è difforme da coteste 
verità morali ; avvegnaché dicendo noi che 
la Legge naturale è assolutamente precetti- 
va vogliamo soltanto indicare j che il suo 
divieto non forma una parte separata della 
Legge medesima , per essere necessariamen- 
te compreso in quel comando . 

La direzione è il secondo carattere che 
la Legge di Natura dee avere in comune 
con le Leggi perfette . Poiché non altro es- 
sendo la Legge ( presa nella sua generali- 
tà ) che una norma o regola di condotta 
per raggiungere il fine che il Legislatore si 
è proposto nel pubblicarla ; fa d’ uopo che 
sia suo officio di dirigere coloro } pe’ quali 
è fatta , a questo medesimo fine nella ma- 
niera la più facile e sicura : diversamente 
cesserebbe di esser norma e regola di con- 
dotta . La Legge di Natura pertanto , pro- 
ponendoci per fine ed oggetto delle nostre 
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facoltà e delle nostre azioni la perfezione e 
la felicità, uopo è che ci diriga nell’ eser- 
cizio delle prime , egualmente che nella pra- 
tica delle seconde a questa medesima per- 
fezione e felicità. 

Vediamo ora se la Legge qual’ è sta- 
ta enunciata , adempia completamente a que- 
sto doppio officio col dirigerci , tanto nell’ 
esercizio delle facoltà intellettuali , quanto 
nella pratica delle nostre azioni a quel fine . 

La Legge enunciata propone all’ intel- 
ligenza per norma de' suoi giudizii i rappor- 
ti invariabili che passano tra gli oggetti e 
le loro proprietà . Ma tai rapporti sono al- 
trettante verità , le quali se di più si trovi- 
no insieme collegate per mezzo di un rap- 
porto comune compongono 1* ordine essen- 
ziale . E’ dunque la nostra Legge direttiva , 
in quanto rendendo 1' umano intendimento 
ne’ suoi giudizii vero ed ordinalo , lo dirige 
alla sua perfezione morale . 

Da questi giudizii, che altrove deno- 
minai speculativi (0 fluisce in secondo luo- 
go la bontà delle azioni , e però la loro 
direzione al ben essere e perfezione dell’ Uo- 
mo . Diffatti le azioni debbon venire in se- 
quela de - ’ giudizii pratici che la volontà emet- 
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te dopo avere esaminato i giudizi! specula- 
tivi , formati precedentemente dall’ intendi- 
mento : ond’ è che se questi sian veri ed 
ordinati, non dipenderà che dalla volontà 
il fare che sian tali anche i suoi ; e perchè 
le azioni conformi a que’ giudizi! pratici ve- 
ri ed ordinali sono necessariamente giuste 
ed oneste ; e per conseguenza buone in quan- 
to dirette al ben’ essere dell’ Uomo ; si ve- 
de in qual senso il nostro principio sia di- 
rettivo : lo è in quanto presenta all’ intellet- 
to e alla volontà per norma e modello de’ 
loro giudizii il vero e 1’ ordine . 

Oltr' essere direttrice è di più necessa- 
rio che la Legge di Natura sia obbligatrice . 
L’ obbligazione però eh’ è propria di questa 
differisce dall’altra che trovasi associata al- 
le Leggi positive ; mentre laddove la prima 
è inerente alla Legge stessa , che anzi è in- 
dipendente dallo stesso concetto di qualun- 
que Legislatore , non è cosi della seconda . 
Questa caratteristica per essere stata posta 
in dubbio da Puffendorf e dal suo commen- 
tatore Barbeyrac vuol’ essere dedotta dalla 
sua vera sorgente . 

L’ obbligazione sotto qualunque aspet- 
to si riguardi , quando non derivi , nè ven- 
ga approvata dalla ragione non produce al- 
cun diritto nè alcun dovere , ma sola coa- 
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zione e violenza (0 . In fatii allorquando V 
Uomo si fa ad operare o vi si determina 
con iscelta e consiglio j ed in tal caso la de- 
terminazione che prende convien che sia pre- 
ceduta dall’ esame de’ motivi che posson muo- 
verlo ad agire così e non diversamente : o 
si determina ad operare senza scelta e con- 
siglio , ed il suo operare non sarà altrimen- 
ti libero , nè però conveniente alla natnra > 
di un Essere ragionevole . Quindi è che quan- 
do una Legge conta quest’ ultima origine si 
dirà essere 1’ effetto non dell’ autorità che 
comanda ma della forza che violenta, non 
dell' autorità che importa seco il diritto di 
essere obbedita ma della forza che imporla 
seco la necessità di cedere , non dell’ auto- 
rità che impone nna necessità puramente mo- 
rale , ma della forza, eh’ essendo una poten- 
za fisica , uopo è che produca una necessità 
egualmente fìsica ed assoluta . 

Dopo ciò s’ intende il motivo per cui 
la Legge di Natura , presa generalmente 
( voglio dire qualunque sia il principio con 
cui si enuncia ) tragga seco necessariamen- 
te cotesta autorità , cioè l’ autorità d' impor- 
re una vera limitazione e restrizione al no- 
stro libero arbitrio . . ' . 



33a 

Poiché non potendo a meno la ragio- 
ne di approvare ed assoggettarsi a tutto dò 
che vede esser capace di condurla alla sua 
perfezione e felidtà , che sono i due ogget- 
ti verso i quali tende per necessità di na- 
tura (O'j dee approvare ed assoggettarsi ad 
ogni limitazione della sua libertà che rico- 
nosca necessaria per giungere al consegui- 
mento di quel doppio fine . Ma ogni qual- 
volta essa ricusi di seguire la strada che 
quella le addita , lungi dal raggiungerlo se 
ne allontana . La restrizione pertanto a cui 
1’ assoggetta la Legge naturale è fondata su 
ciò che ogni suo comando o divieto si pre- 
senta alla ragione qual mezzo necessario per 
ttn fine che le è egualmente necessario , non 
potendo non volere la propria perfezione e 
felidtà . Quindi è che siffatta obbligazione , 
per esser fondata sopra un rapporto costan- 
te ed immutabile , ha per base V Ordine 
essenziale . 

Da tal principio discendono più con- 
seguenze; tali sono, 1.° esser essa anterio- 
re e indipendente dalla volontà di qualun- 
que Legislatore j dacché la Legge di Na- 
tura non può affacciarsi alla ragione senza 
die si mostri corredata del doppio diritto 
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di comandare e di farsi obbedire ; 2.° esse- 
re la stessa obbligazione legittima da che 
fondata non sulla forza e violenza j ma sull’ 
autorità riconosciuta ed approvata dalla ra- 
gione ; 3.° essere in fine intrinsecamente , e 
( moralmente coattiva come quella che ripo- 
sa sul principio certo ed immutabile > che 
obbliga ciascuno a fare uso di un mezzo che 
abbia in suo potere, quando questo gli sia 
indispensabile per ottenere un fine che non 
può a meno di non approvare . 

Questa stessa approvazione che la ra- Si dimostra p ìu 

• . 1 , | . . praticameli to la 

gione non può negare alla limitazione ìm- «aiti di queto 
postale dalla Legge di Natura si conferma L^ b “'di Nul- 
in una maniera alquanto più pratica ragio- **• 
nando cosi : ogni qualvolta l’ intelletto si ar- 
resti a contemplare una massima di onestà j 
se la presenta primieramente qual bene ve- 
ro ed onesto , indi qual bene utile e dilet- 
tevole: dico in primo luogo qual bene ve- 
ro ed onesto ; perchè qual' è il primo pas- 
so eh’ essa fa in tal circostanza ? Esamina 
le relazioni sulle quali quella tal massima 
è fondata . Ma la cognizione di coteste re- 
lazioni' la conduce naturalmente alla cogni- 
zione della verità e dell’ ordine 3 e però del 
giusto e dell’ onesto} nè è che dopo avere 
acquistata una simil cognizione che 1' intel- 
letto riporta quella massima al proprio ben’ 
essere. Vi ha dunque un bene vero edont> 
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sto, l’idea del quale si presenta all' intel- 
letto antecedentemente all’ idea di un bene 
utilè e dilettevole . 

Sia però nell' uno sia nell’ altro aspet- 
to che un bene mi si affacci alla mente mi 
trovo per morale necessità costretto a seguir- 
lo ; dacché vedo in ambedue i casi che des- 
so costituisce T oggetto delle mie facoltà , 
e lo scopo delle mie naturali tendenze , sen- 
tendomi nato e spinto invincibilmente ad 
ulterior perfezione e felicità , al cui conse- 
guimento quel bene mi è di un mezzo in- 
dispensabile . 

Da che dunque non posso ricusarmi di 
approvare 1’ oggetto e il fine de' miei de- 
sidero e delle mie facoltà , non posso neppu- 
re ragionevolmente ricusarmi di riconoscere 
nella Legge , che mi detta quelle massime 
e mi propone quel bene, 1’ autorità di co- 
mandarmi , e in me 1’ obbligo di obbedire 
ai suoi comandi . Tal’ è la vera idea che 
dobbiam formarci .dell’ obbligazione annessa 
alla Legge di Natura : obbligazione nella 
quale siam costretti a riconoscere tutti i ca- 
ratteri che debbono corredarla , limitando in 
noi la libertà di operare , e inducendo la 
ragione , senza violentarla o coartarla ad ap- 
provare questa medesima limitazione. 

Vi è ancora di più : s’ immagini che 
questa si sottragga arbitrariamente al giogo 
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che le impene la Legge • Che ne verrà in 
conseguenza ? Ritornando sopra se medesi- 
ma , e facendosi a riandare tranquillamente 
la sua condotta , non potrà non accorgersi 
di essersi allontanata dall’ oggetto della sua 
perfezione e felicità, e sarà suo malgrado 
obbligata a proferire contro di se la pro- 
pria condanna . Ora questa medesima disap- 
provazione e condanna è quella che costitui- 
sce una terza prova validissima dell’ esisten- 
za dell' intima obbligazione annessa alla Leg- 
ge Naturale : vale a dire perchè la ragione 
non si vegga costretta a disapprovare e con- 
dannare la propria condotta è tenuta a li- 
mitare il suo libero arbitrio a seconda de’ 
dettami della medesima . 

Perlocchè non si dirà certamente esse- 
re la ragione quella che obbliga se stessa , 
come ha preteso Waburton , ma è la Leg- 
ge, in quanto fornita di autorità di coman- 
dare e di farsi obbedire che obbliga la ra- 
gione , ristringendone il libero arbitrio , e 
intimandole di operare cosi e non altrimen- 
ti . Lungi pertanto che quella obblighi se 
medesima trovasi anzi legata e vincolata , 
in quanto riconoscendo nella Legge quel dop- 
pio carattere è costretta a riconoscere e con- 
fessare l’ obbligo che le ne deriva di sotto- 
porsi ai suoi dettami . 
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5 xm Che se la norma del giusto e dell' one- 

ij da sto , considerata nella sua generalità vuor 

noi enunciata c i . « 

obbiigatHcc . essere corredata di una obbligazione intima 
e rigorosa , vediamo se tale sia quella che 
ci richiama all’ osservanza dell' ordine . \ 

Più volte è stato avvertito , e qui ci 
giova di ripeterlo , che 1’ ordine de’ rappor- 
ti invariabili è il solo , di cui sia proprio 
il rettificare le umane facoltà, e il rendere 
le azioni giuste ed oneste. Ma in ciò con- 
siste la perfezione morale dell’ Uomo. Non 
può dunque egli farsi dappresso a contem- 
plare cotesto eterno Esemplare senza ravvi- 
sare in esso il mezzo che gli è indispensa- 
bile per raggiungere la sua naturale desti- 
ti azione j voglio dire la perfezione di se me- 
desimo . 

Da che poi questo stesso ordine eter- 
no ed immutabile col presentare che fa all' 
intelligenza ( come più volte è stato simil- 
ntente avvertito ) per norma de' suoi giudi- 
ci speculativi , e alla volontà per norma 
de’ suoi giudizii pratici il vero, propone all' 
Uomo quel bene , il cui possesso è solo ca- 
pace di soddisfare e saziare le sue naturali 
tendenze e facoltà j ne deducemmo doversi 
nella conformazione al medesimo stabilire 
la sua felicità . Infatti fù dimostrato consi- 
ster questa nella quiete che deriva all’ ani- 
mo dal soddisfacimento completo delle sue 
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facoltà e delle sue naturali tendenze mercè 
1' acquisto , e pieno possesso dello scopo od 
oggetto delle medesime (') . Si presenta per- 
tanto la Legge che ho promulgato non solo 
qual mezzo all' Uomo di perfezione , ma al- 
tresì qual mezzo di felicità . 

L’ ultimo carattere che dee accompa- 
gnare la Legge di Natura è la sanzione , 
che ( a differenza delle Leggi Civili ) oltre 
la parte comminatila per cui minaccia e dà 
un castigo a chi osa trasgredirla , ne rac- 
chiude un’altra che può chiamarsi compen- 
sativa per cui promette e dà un premio a 
chi fedelmente 1 ’ osserva . Questa parte (che 
i Legislatori non aggiungono alle loro Leg- 
gi per ciò che vedendo esser gli Uomini as- 
sai più sensibili al male che al bene , cre- 
dono che sia più conveniente di trarli all' 
osservanza delle medesime con il timore del 
primo che con le attrattive del secondo ) j 
deriva in lei da doppia sorgente : dalla na- 
tura della Legge , che non può a meno di 
non essere di compenso a coloro che si sot- 
tomettono ai suoi dettami ; e dalla natura 
stessa de' sagrificii ai quali assoggetta , non 
dirò solo il nostro libero arbitrio , ma so- 


5 xiv. 

La Logge di 
Natura à forni- 
ta di sanzione . 


(l) Cap. II. $• 30 . 



338 

vente ancora il nostro amor proprio , e i no- 
stri particolari vantaggi . £ che sia cosi ap- 
parirà chiaramente da quel tanto esporrò , 
affili di mostrare che la Legge che ci pre- 
scrive di attenerci costantemente all' Ordine 
( giacche stimo qui inutile di considerarla , 
come ho fatto di sopra nella sua generalità 
prima di applicarla al principio con cui l’ 
ho enunciala ) è corredata dell' una e dell’ 
altra sanzione . 

Primi p.rii» Oirniqual volta ci facciamo a contempla- 
tMu Lrgpc di re un bene qualunque onesto ed utile , ed 
in ricomprata, abbracciatolo jcì arrestiamo a considerare la 
^rmnxio* 1 conformità delle nostre azioni con il mede- 
nc aeiiiBiiu». «imo, abbiarn veduto, ove parlammo del 
giusto e dell’ onesto 3 che nou possiamo a 
meno di non dar loro la nostra approvazio- 
ne , e di confessare che esse sono quali deb- 
bono essere . Una tale approvazione per par- 
te della ragione è costantemente accompa- 
gnata da una certa qual compiacenza ed 
emozione per cui hi d' uopo che in noi si 
desti una lòlla di sentimenti i più grati e 
piacevoli . Siffatta emozione e compiacenza 
ha la sua sorgerne non dalla sola vista del 
vero , dell’ ordine , del bello che scorge 1' 
animo nelle sue operazioni , ma sopratutto 
dallo stato di perfezione , che non può non 
riconoscere nelle sue facoltà e uella sua 
«.atura , 
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Figlia di questa emozione e compia- Au ^' c,e dcl1 
cenza è quella calma giocondissima che ci 
permette la coscienza del retto operare , e 
che nell’ uomo saggio e virtuoso si ravvisa 
talvolta nella costante uniformiti! delle sue 
maniere e nella stessa ilarità del suo vol- 
to j giusta 1’ elogio che di Socrate e di Le- 
lio ci lasciò Cicerone. Questa calma conta 
più sorgenti dalle quali deriva : tal’ è per 
le facoltà e tendenze naturali F acquisto dell’ 
oggetto coi aspirano , che è il vero : tale 
lo stato di perfezione di cui 1’ animo cono- 
sce di trovarsi al possedimento .* tale lo sta- 
to di tranquillità in cui si trovano le sue 
facoltà organiche e le sue passioui ; e tale 
in fine la veduta de’ rapporti esteriori con 
gli altri Esseri 3 e con la stessa Società ai 
quali vede di avere pienamente soddisfatto . 

Ed ecco fissata la prima parte della 
sanzione della Legge di Natura . Una dol- 
ce emozione e soavissima compiacenza ac- 
compagnala da una calma e tranquillità per- 
fetta costituisce il premio , che questa pro- 
mette e dispeusa ai suoi seguaci. 

Dopo ciò non è difficile a determinare s,ton.h parte 
la pena che per l’opposto la Legge mede- 
sima minaccia 3 e fa provare ai suoi’ tra- turate, .t; u 

. . di pniitU. DUpia- 

sgresson 3 che e ciò che costituisce 1 altra c Minutari- 
parte della sua sanzione . 
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Se la vista della conformità delle ope- 
razioni con 1’ Ordine obbliga V animo ad ap- 
provarle , e se da questa approvazione na- 
sce nel medesimo una piacevole emozione 
e compiacenza non vi ha dubbio che la vi- 
sta della disconformità delle stesse opera- 
zioni dall ' Ordine debba produrre degli ef- 
fetti del tutto opposti . Di qui vedemmo ave- 
re origine la disapprovazione e condanna 
die 1’ animo è costretto } suo malgrado , a 
pronunciare sulla propria condotta , e di qui 
il dispiacere che ne prova , c da cui deri- 
vano in lui de’ sentimenti i più amari ed 
angustiami ... • 

E come potrebbe egli accadere diver- 
samente ? Il disordine e 1’ errore , che re- 
gna nelle sue facoltà sì spirituali che cor- 
poree comunica loro un non so che di de- 
forme , che ributta 1’ animo , e fa che ri- 
fugga , come scriveva un Filosofo dell’ An- 
tichità (0 , i incontro di se stesso : il con- 
fronto tra lo stato d J imperfezione c disor- 
dine in cui si vale ingolfato , e quello di 
ordine e di perfezione sì conveniente alla 
dignità del suo essere , in cui avrebbe po- 
tuto trovarsi , lo tiene in una situazione di 
abbattimento il più umiliante : la vista me- 
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desima della virtù , che sebbene vilipesa e 
tradita non cessa di reclamare i suoi dirit- 
ti , e di presentargli con i tratti di ama- 
bilità i più accaparranti lo inonda di confu- 
sione e di tristezza . 

Naturali conseguenze di siffatto ramma- 
rico e dispiacere sono le angoscie e le agita- 
zioni , dalle quali trovasi battuto al pari di un 
mar procelloso l’ animo de’ malvagi i . Poiché 
1’ allontanamento dall’ Ordine facendo diver- 
gere le facoltà deli’ intelletto dal vero , fa 
che si allontanino dall’ oggetto 3 che solo po- 
trebbe soddisfarle ; ond' è che 1’ animo con- 
vien che provi inquietezza e rimorsi , veg- 
gendo che lo stato di degradamento e d’ im- 
perfezione in cui si trova , non è quello che 
gli compete : le sue facoltà organiche e le 
sue passioni , atteso lo stesso allontanamen- 
to dall’ Ordine j non riconoscendo più verun 
freno eccitano nell’ animo medesimo una spe- 
cie di guerra intestina , il cui risultato sono 
le irrequiete sollecitudini , i timori gli af- 
fanni più smaniosi : la vista in fine de’ rap- 
porti che legano V Uomo agli oggetti delle 
sue facoltà , e delle sue inclinazioni , da che 
non conformi ai rapporti eterni ed immuta- 
bili , presentano alla sua immaginazione un 
quadro il più tetro e ributtante: la Divini- 
tà dispregiata l’ innocenza tradita , i dove- 
ri verso 1’ umanità conculcati , la virtù vi- 
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lipesa, e la serie tutia delle infamie, che 
sono ima naturai conseguenza del deviamen- 
to dall’ Ordine . Quindi abbiamo (0 che al- 
cuni Mostri non sapendo reggere ad uno spet- 
tacolo si imponente , bramarono che la morte 
ponesse termine ad una vita , che non potea- 
no raddolcire con i piaceri i più esquisiti . 

Tal" è la seconda parte della sanzione 
della Legge di Natura » l’ interno dispiace- 
re e perturbamento di animo che prova 
chiunque osa abbandonarla , accompagnati 
da rimorsi e da angoscie costituiscono la pe- 
nale , con cui si vendica de’suoi trasgressori » 

Una simil penale corrispond" ella poi 
al torto che questi le recano col conculcar- 
ne i comandi , e viceversa il premio con cui 
ricompensa i suoi fedeli è egli proporzionato 
ai sagrificii ai quali li assoggetta questa stes- 
sa fedeltà nell’ osservarla ? Per giudicarne 
non si ha che porre a confronto la condi- 
zione dell’ Uomo saggio e virtuoso con la 
condizione del malvagio . 

Che è egli mai un’ Uomo probo e vir- 
tuoso ? E’ un Essere , che riguardato negl’ 
impegni che dee sostenere per conservarsi 
fedele alla Legge , fa di mestieri che con- 
duca una vita combattuta , stentata , e più 
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di una volta misera al infelice . Mirate in- 
fatti quanta fatica gli costi il guidare le sue 
facoltà , il regolarle a seconda della norma , 
il fare che non cedano alla natia debolez- 
za , e non perdan di vista lo scopo , cui 
vogliono essere dirette: osservale quante pe- 
ne e quante angustie gli rechi il combatte- 
re e tenere a dovere le passioni , che pu- 
re hanno nel suo animo il loro germe ! E 
guai ad esso se per un istante abbandoni 
ad una sola libero il freno ! Non le avreb- 
be appena ceduto 1' arena che si vedrebbe 
assalilo per ogni lato dallo stuolo intermi- 
nabile delle altre : tale essendo il modo e 
l’arte di associarsi di queste eterne al im- 
plicabili nemiche dell’ Uomo : per tal guisa 
1’ ambizione dà moto all’ invidia) : suscita l’ 
invidia il dispetto , il dispetto la gelosia , 
la gelosia la rivalità , la rivalità la vendet- 
ta , e quindi la funesta congerie de’ mali , 
che avvelenano i tristi giorni della nostra 
esistenza . 

Seguitelo in appresso allorché si trova 
in balìa della povertà , della miseria , del 
dolore . Vi furono è vero de’ filosofi , che 
non dubitarono di asserire s eh’ egli sarebbe 
tranquillo e felice sebbene racchiuso nel To- 
ro di Falaride: l’esperienza però atterra, 
e mostra il debole di sì fastose teorie . Un 
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Uomo che languisca nella miseria; che da 
più mesi provi ciò che ha di più acuto il 
dolore è uu Essere , la cui sola possibilità 
mi spaventa , e mi riempie d’ orrore . Qual 
prò all’infelice la coscienza del retto opera- 
re , se poi gli toccano per premio dei do- 
lori amari , delle affannose agonie ? Conser- 
verà egli la tranquillità del suo animo in 
que’ terribili momenti , ne' quali sentendo 
venir meno la propria esistenza , non altro 
gli si affaccia alla mente che l' idea spaven- 
tosa di un nulla inesorabile ? Ah ! sarebbe 
follia e vanità il lusingarsene : gli manche- 
rebbe in tale incontro la pazienza ; il corag- 
gio lo abbandonerebbe : all’ ilarità e alla 
calma succederebbero la tristezza e la di- 
sperazione j e a guisa di Bruto moribondo 
sarebbe costretto a confessare il vuoto del- 
la virtù . 

Che poi se 1* Uomo virtuoso si suppon- 
ga in mezzo alla Società , e ne’ rapporti con 
i suoi simili ? E’ stato detto e ripetuto le 
mille volte, che la virtù è il bersaglio in- 
nocente della malevolenza , dell’ invidia , 
della prepotenza . E a vero dire contate se 
potete nella Storia delle Nazioni un solo 
virtuoso , che non abbia dovuto tollerare 
delle contradizioni , de’ disgusti , delle per- 
secuzioni , de’ momenti affannosi e desola»- 
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ti ? Di qui è che Platone (0 volle assogget- 
tare a simili vicende il suo giusto } e Sene- 
ca il suo Saggio (») . Ma la costanza eh' es- 
si vorrebbero conservasse immobile e vitto- 
riosa , la conserverà poi egli realmente ? E 
quand'anche la conservasse , si potrebbe per 
questo asserire che la Legge di Natura por- 
ga al Saggio e al virtuoso nella testimonian- 
za della retta coscienza , e nella compiacen- 
za e quiete del suo animo una ricompensa 
proporzionata all’ infamia che gliene derivò 
per aver voluto seguire 1’ onesto, alla perdi- 
ta della reputazione di Domo probo cui do- 
vette soggiacere per esserlo effettivamente , 
agli esigli alle persecuzioni ai supplicii de’ 
rei che fu costretto a sostenere per non tra- 
dire l’ innocenza ? Me ne appello agli stessi 
Savii dell’ Antichità , cd in particolare al più 
sapiente , e al più morale tra questi , all’ 
Oratore Romano : nelle sue Lettere familia- 
ri , e ne' suoi discorsi filosofici ci ha egli 
lasciato dei lamenti i più patetici sulla sor- 
te infelice del Saggio; nè ha avuto ribrez- 
zo di porre sulla scena il grande il fortuna- 
to Catone in atto di protestare nella sua 
vecchiezza , che se gli fosse esibito di rico- 


(0 De Republ. Lil). II. 

(ì) De Constanlia Sapienti* Epi.it. 6G. 
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minciarc la sua carriera j non accetterebbe 
1' offerta . Convien dunque confessare , se 
vogliamo essere di buona fede 3 che la san- 
zione della Legge di Natura, per rapporto 
al premio che promette e dispensa ai suoi 
seguaci j è assolutamente debole e insuffi- 
ciente . 

Vediamo se la sia egualmente per rap- 
porto alia pena che minaccia eri infligge ai 
suoi trasgressori . 

Il malvagio è le mille volte meno in- 
felice dell’ uom dabbene . Osservatelo difat- 
ti j e seguitelo nella sua condotta , nella 
sua situazione , ne’ suoi rapporti , e ne ri- 
marrete convinto : la coltura delle sue fa- 
coltà , il loro perfezionamento , la loro sor- 
te non occupano un’ ora sola della sua vi- 
ta : il frenare le passioni , il dominarle , il 
guidarle sarebbe per esso una occupazione 
oziosa , o per lo meno inutile : quanto an- 
zi sono esse più sbrigliate e focose , tanto 
maggior diritto acquistano alla sua benevo- 
lenza ; i rapporti con gli altri Esseri che lo 
circondano , e ai quali sarebbe tenuto di 
soddisfare, non gli tolgono un sol momen- 
to di quiete : persuaso di esser nato a se 
solo e per se solo , non vede che il pro- 
prio vantaggio che lo interessi . 

Il dolore 3 a vero «lire , è ciò a cui 
prova , suo malgrado t di non potersi ren- 
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dere insensibile . Ma quante risorse ha egli 
in suo potere per rintuzzarne i colpi ? Le 
somme usurpale 3 i comodi procacciatisi , le 
amene società le speranze di nuovi acqui- 
sti j rallentano i suoi dolori , lo ritolgono 
a una solitudine angustiarne , e somministra- 
no alla sua immaginazione un pascolo ca- 
pace di minorare il peso de’ suoi affanni . 

Questa differenza si rende anche più 
sensibile qualora si supponga il malvagio 
in mezzo ai suoi simili : gonfio e superbo 
di se stesso j e più ancora per gli omaggi 
che gli presta la vile adulazione , deride , 
disprezza , conculca la virtù e i suoi segua- 
ci : memore de’ trionfi che riportò altre vol- 
te sulla vedova e sul pupillo, ne macchina 
de'’ nuovi , e non pensa che a sollevarsi più 
in alto sulle altrui t ovine ; contento di vi- 
vere nel fasto e nella opulenza , prostitui- 
sce le proprie sostanze alle proprie passioni , 
nè cura che i figli innocenti gemano nella 
povertà e nella miseria : i rimproveri della 
coscienza che di tanto in tanto lo pungono 
e gli rinfacciano le sue infamie j non lo av- 
viliscono , nè lo abbattono che per un mo- 
mento : sia per effetto dell’ abito che si è 
formato j sia per durezza e perversità di ani- 
mo giunge il più delle volte a far tregua 
con queste furie domestiche ed inesorabili , 
e sa rendersi insensibile ai loro colpi : cosi 
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Nerone al dir di Tacito (*), superati ch’eb- 
be i primi rimorsi , non riconobbe alcun 
freno ; eseguito appena un delitto ne macchi- 
nava un' altro più enorme . 

Sebbene si supponga pure il malvagio 
abbandonato alla sua coscienza , ed agitato 
internamente nella maniera la più spietata . 
Sarebbe ella poi questa una pena propor- 
zionata ai suoi misfatti , e a quel tanto fe- 
ce soffrire di male ai suoi simili ? Un figlio 
snaturato che non cessò di perseguitare 1’ 
Autore della sua vita, finché noi vide spi- 
rare sotto i colpi della sua mano : un ma- 
rito barbaro e disumano che vide cadere sen- 
za ribrezzo, vittima del suo furore la fede- 
le ma sventurata sua sposa : un superbo con- 
quistatore, che allagò di sangue umano la 
terra , un Tiberio , un Nerone , un Cali- 
gola , e cento e mille Mostri di tal natura 
li diremo noi abbastanza puniti dai rimpro- 
veri della coscienza , e da pochi momenti 
di agitazione e di amarezza ? 

La ragione e 1’ umanità protestano al- 
tamente il contrario, e reclamano per con- 
seguenza un Vindice Supremo che fissando 
una pena proporzionata al vizio, e dando 
una ricompensa proporzionata alla virtù , 
supplisca al difetto della legge naturale , e 
ne convalidi la sanzione . 


(i) Anna). I.ib. I. 
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CAPITOLO XIII. 

Im. fogge di Natura qual ' è stata enun- 

ciata } e di piu voluta dal Legislatore 
Supremo 3 da cui trae una nuova forza 
obbligatrice j ed una nuova sanzione . 


Ij a ragione facendo retto uso delle 
sue forze , e prescindendo dall' idea di qua^ 
lunque Legislatore abhiam veduto come giun- 
ga a ravvisare nell' Ordine una Legge legit- 
tima ed assoluta che le intima 1' osservan- 
za del giusto e dell’ onesto j e le prescrive 
le regole di sua condotta ; ed abbiamo si- 
milmente veduto essere una tal Legge non 
solo intrìnsecamente obbligatrice , ma di più 
dotata di una sanzione interna , e indipen- 
dente dallo stesso concetto del Legislatore 
Supremo . Ora se non più si faccia astra- 
zione da questo j ma si riguardi 1' Uomo 
come sottoposto ed suo dominio , si dovrU 
di più stabilire che una tal Legge gli è dal 
medesimo intimata e prescrìtta . 

Per dimostrare questa proposizione mi 
è forza intraprendere le seguenti ricerche » 
Onde trae Iddio il diritto d’ imporre delle 
Leggi alle sue Creature? Ha egli giammai 


S i. 

Introduzione t 
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prescritto una Legge naturale che possa ri- 
guardarsi come positiva ed universale ? E se 
non ha prescritto una simile Legge , qual ’ 
è quella di cui vuole 1’ osservanza ? 

Obbes e i suoi seguaci han preteso che il 
diritto d’ imporre delle Leggi derivi all’ Es- 
sere Supremo dalla sua potenza irresistibile, 
altri lo hanno ripetuto dalla sua bontà in- 
finita , ed altri in fine dalla sua infinita sa- 
pienza . 

Ma il potere cui non possa opporsi re- 
sistenza y produce coazione e violenza , non 
sommissione ed obbedienza , qual’ è quella 
dovuta alle Leggi : la bontà poi ci assicura 
bensì che colui di cui è propria , quando 
eserciti su di noi alcun atto di autorità , lo 
eserciterà per modo da dirigerlo al nostro 
bene , non c’ impone altrimenti 1’ obbligazio- 
ne di sottoporci alla medesima perciò ap- 
punto che deriva da un’ Essere buono : la 
sapienza in fine che distingua eminentemen- 
te un soggetto s esige è vero da noi stima 
e rispetto , non ci assoggetta neppur essa 
alla necessità morale e rigorosa di obbedi- 
re a quanto le piacerà prescriverci } ne ci 
costringe a riguardare detto soggetto come 
nostro Legislatore . 

Se però questi attributi , considerati se- 
paratamente , non dimostrano abbastanza in 
Dio il diritto d’ imporci delle Leggi , come 
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quelle che importano una rigorosa necessità 
morale ; riuniti per altro tutti insieme , e 
posti a calcolo , si troverà essere più che 
sufficienti a tal fine . 

Imperocché non può F Uomo rappre- 
sentarselo come dotato di una bontà senza 
limite senza doverne inferire che la Legge , 
cui gli piacerà sotlomerlo , se per una par- 
te avrà in vista la sua gloria esteriore, sa- 
rà dall’altra diretta al suo bene: non può 
riguardarlo conte fornito di sapienza infinita 
senza essere intimamente persuaso, che la 
Legge che gli prescrive trarrà seco F im- 
pronta di questa stessa Sapienza , e però 
avrà tutte le qualità atte a rendergliene fa- 
cile e sicura la pratica ; nè potrà in lui rav- 
visare un potere infinito senza doverne in- 
ferire , che una tal Legge saià fornita della 
sanzione più conveniente per olteuerne lo 
scopo . Quindi è che la ragione è costretta 
a riconoscere in Dio /’ autorità la piu le- 
gittima di comandare e in se il dovere piu 
rigoroso di obedire : vale a dire riconosce 
nelle Leggi , che il Supremo Legislatore le 
impone, altrettanti mezzi conducenti al fine, 
cui tende per naturale destinazione; e però 
è tenuta a confessare 1' obbligo che le cor- 
re di sottoporre alla medesima il suo libero 
arbitrio . 
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Tal’ è la sorgente del Diritto in Dio 
d' imporre delle Leggi alle sue Creature . 
Questo stesso diritto potrebbe derivarsi anco 
più direttamente ragionando in questa for- 
ma . Esaminando nell’ Ordine Naturale i 
rapporti che passano tra Dio e l’Uomo, ne 
abbiamo inferito il dovere generale che in- 
combe a quest’ ultimo di prestare a quell’ 
Essere perfettissimo una totale subordinazio- 
ne . Ma ogui dovere perfetto importa un di- 
ritto perfetto in favore di colui cui spetta il 
ripetere un tal dovere . Ha dunque Iddio 
un diritto legittimo di esercitare sull’ Uomo 
un vero dominio , e però di assoggettarlo 
a delle regole di condotta t eh’ è quanto a 
dire a delle Leggi . 

Siccome però quel dovere per parte 
dell’ Uomo deriva dalla conoscenza di al- 
trettanti rapporti nell'Ordine di Creazione , 
i quali gli presentano in Dio 1’ Autore del- 
la sua esistenza e conservazione , e 1' Ogget- 
to da cui può attendersi la sua perfezione 
e felicità ; così è manifesto non essere altri- 
menti coartata la subordinazione., che la ra- 
gione presta a dette Leggi , derivando dal - 
conoscere uel suo Legislatore l’autore della 
sua esistenza , il suo conservatore , e 1’ Es- 
sere dotato degli attributi necessarii per in- 
ferirne che qualunque Legge gli piaccia im- 
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porle sarà un mezzo pel conseguimento del- 
la sua naturale destinazione . 

Fissato per tal maniera nell ’ Essere Su- 
premo il carattere di Legislatore 3 ciò che 
prima di tutto ci giova esaminare è se egli 
abbia in realtà promulgato alcuna Legge che 
dir si possa universale-positiva . 

Grozio (') e dopo di lui Seldeno ( (i) 2 ) e 
Tommasio ( 3 ) ( quantunque quest’ ultimo ri- 
trattasse in seguito la sua opinione ) Io han- 
no affermato 3 asserendo che Iddio ne pro- 
mulgò non una sola ma diverse ; e propria- 
mente che promulgò da se stesso prima ad 
Adamo e a Noè , indi al Genere Umano 
per mezzo del Divino Legislatore un com- 
plesso di Leggi che può considerarsi come 
un vero Diritto positivo universale , se non 


(i) Lib. I. §. io. 

(a) De J. N. et G. juxta Discipliuam Hebraeoruin . 

(3) Tommasio oltre']» Legge particolare propria del 
Popolo Ebraico sostenne per qualche tempo 1’ esistenza 
di un’ altra Legge positiva universale , promulgata fin 
dalla prima età . Differiva però dall’opinione di Gro- 
zio in quauto faceva consistere questa Legge I.® nel 
precetto imposto da Dio ad Adamo di non toccare I 
arbore vietata , e nel divieto del Divorzio nella prima 
instituzioue del matrimonio ; a.” negli altri due precet- 
ti inculcati a Noè di punire con pena Capitale l omi- 
cida , e di non cibarsi del sangue degli Animali » In- 
stit. Jurisprudenliac Div. L. a. $■ i ta. 
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che aggiungono doversi un lai diritto riguar- 
dare come semplicemente volontario dipen- 
dendo esso per modo dalla volontà di Dio , 
eh’ ei può variarlo a suo piacimento ; men- 
tre » non comanda egli già , sono parole di 
Grozio , nè vieta quelle cose che di loro natu- 
» ra sono lecite e doverose, ma col vietar- 
» le fa che divengano illecite , col coman- 
» darle fa che divengano lecite e doverose » . 

Che se a taluno prendesse curiosità di 
ricercare qual sia stato il motivo che indus- 
se questo celebre Giureconsulto ad introdur- 
re nella nostra scienza un simil Diritto po- 
sitivo volontario , si risponderà eh’ egli lo giu- 
dicò necessario per fissare i doveri che pas- 
sano tra Nazione e Nazione , tra queste e i 
loro Governanti : nel che s’ iugannò certa- 
mente ; giacché dimostreremo a suo tempo 
non essere altrimenti necessario a tal fine d’ 
introdurre un diritto di origine divina . Ma 
imprendiamo più direttamente 1’ esame di 
questa speciosa dottrina . Grozio divise que- 
sto diritto j e dirò meglio il complesso del- 
le Leggi che lo compongono in tre parti ; 
in quelle che asserì essere state promulgate 
ad Adamo, nelle altre che disse promulga- 
te a Noè j e in quelle che sono racchiuse 
nella Legge Evangelica . Per cominciare da 
quest ultima , mimo vorrà porre in dubbio 
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che questa sia stata promulgata dallo stesso 
Divino Riparatore , ma una tal Legge , co- 
me a tutti è noto , anzi che escludere , com- 
prende essenzialmente la Legge di Natura , 
quale noi 1’ abbiamo enunciata . Ma può egli 
asserirsi altrettanto degli altri due aggrega • 
ti di Leggi? No certamente, per essere la 
loro esistenza interamente appoggiala a del- 
le assertive vaghe, gratuite , e spesso favolo- 
se di alcuni scrittori Ebrei , e per trovarsi 
in aperta contradizione con le regole di una 
sana critica . 

E che sia così consta primieramente 
dallo stesso enunciato delle Leggi costituen- 
ti cotesto Diritto volontario universale , che 
Grozio riduce alle sette seguenti 1 Non 
render culto ai Dei stranieri ; 2.° Non no- 
minare il nome di Dio invano ; 3.° Non 
commettere omicidii ; 4.° Non svelare le al- 
trui turpezze ; 5.“ Non rubare ; 6." Osserva 
Lordine de' giudizii } 1 ° Non ti cibare del 
sangue degli Animali . 

Difatto quelle prime sei ( giacche 1 ul- 
tima dee riguardarsi come particolare al Po- 
polo Ebreo ) sono di tal natura , che ciascu- 
no con il solo lume della sua ragione , con- 
frontando come si è dimostrato i rapporti e- 
sistenti tra gli oggetti che lo riguardano , e’ 
in caso di conoscerle in tutta la loro esten- 
sione . Possiamo dunque cominciare dallo 
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stabilire » che la loro promulgazione ( che 
» si pretende fatta ila Dio medesimo al pri- 
» mo Uomo ) sarebbe stata per lo meno 
» inutile » . 

Essendo poi tale l’ indole di ogni Leg- 
ge positiva che perde la sua forza di ob- 
bligare «piando non sia per modo promul- 
gata , che non possa da veruno , relativa- 
mente a tale promulgazione recarsi scusa 
d’ ignoranza ; perchè «juesto diritto volonta- 
rio potesse obbligare tutto il Genere Uma- 
no , converrebbe che gli fosse stato promul- 
galo con le necessarie formalità . Ma si as- 
serisce concordemente dai sopraccennati Giu- 
reconsulti che il medesimo fu partecipato ad 
Adamo., a Noè , e a«l alcuni altri pochi par- 
ticolari Individui ne’ «piali in quella prima 
epoca del Mondo trovavasi ristretto il Ge- 
nere Umano , e che fu promulgato unica- 
mente a voce . Non potea dunque giungere 
alla posterità che per mezzo di tradizione . 
Ora «piesta , per negligenza di chi avrebbe 
«lovuto esattamente tramandarla ai Posteri , 
per lo stesso trascorrer degli anni , per de- 
pravazione de’ costumi , e per innumerevoli 
altre cagioni non potè a meno di non an- 
dare soggetta ad essere dimenticata e depra- 
vata . Perchè dunque cotesta legge potesse 
aver forza di obbligare tutto il Genere Uma- 
no , era necessario che fosse stala pcomul-» 
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gata in iscritto , o per lo meno tramandata 
col fatto stesso > eh' è quanto dire colle ope- 
re di generazione in generazione ; la qual 
cosa non sussiste . Una simil conseguenza 
sembra non essere sfuggita allo stesso Gro- 
zio j il quale scrisse » che questo diritto ob- 
bliga tutti gli uomini in quanto possa esser 
giunto abbastanza a loro notizia » (0 . 

Che più? É agevole il dimostrare che 
questa dottrina ci condurrebbe a più erronee 
conseguenze . Imperocché, come osserva Sa- 
muele Coccejo ( a ), posta 1' esistenza di que- 
sto Diritto universale volontario , potrebbe 
concludersi che a coloro che ignorano la ri- 
velazione fattane .da Dio , sarebbe lecito lo 
stringere delle nozze illecite j commettere 
degli incesti ec. Che anzi avendo Grozio me- 
desimo asserito, che diversi atti di loro na- 
tura leciti possono divenire illeciti per divi- 
no beneplacito j dipendendo da questo il 
cambiare essi di natura , ne verrebbe in 
conseguenza che Iddio potrebbe benissimo 
permettere coteste nozze vaghe , e gl’ ince- 
sti e le rapine , gli omicidii , derogando co- 


(i) Ex quo quantum satis e.st , ad eorum notitiam 
pcrvenerit . Lib. i.° $. i 5 . 

(a) In Introd. ad Grotium illusi. Disserl. proem. 
III. 5. 16. 
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sì alla Legge di Natura j di cui egli non 
può non volere 1’ osservanza . 

Concludasi dal quanto fin qui è stato 
esposto che sebbene Iddio abbia prescritto 
ad Adamo e a Noè più cose , come consta 
dal Sacro Codice; non riguardan queste che 
quelli particolari Individui e i loro posteri ; 
mentre se avesse egli voluto che fossero sta- 
te osservate dalla intera massa del Genere 
Umano , le avrebbe promulgate in maniera 
da renderle note a chiunque . 

Che se Iddio non ha promulgato un 
diritto che possa chiamarsi universale e vo- 
lontario j non siegue da ciò , eh’ egli non 
abbia dato a comprendere all’ Uomo , tale 
essere la sua volontà , che venga osservata 
la Legge di Natura , e propriamente la 
Legge che ci richiama all’ Ordine de' rappor- 
ti essenziali . Ecco come si dimostri questa 
verità . 

Che Iddio non possa non amare se stes- 
so , cioè la sua infinita natura ; e che di 
più egli voglia che gli Esseri , eh’ ei fornì 
de' mezzi necessarii per conoscerla , la pre- 
feriscano ad ogni altro oggetto , non potrà 
negarlo che colui che neghi 1’ esistenza di 
questo Ente Supremo . Ma questa infinita 
natura racchiude e rappresenta in se mede- 
sima tutte le possibili realtà e perfezioni con 
tutta la possibile varietà de’ loro rapporti ; 
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eh’ è quanto a dire è (lessa l’Esemplare ar- 
chetipo dell’ Ordine di tai rapporti essenzia- 
li ed invariabili , come dimostrerò nel line 
di questo Capitolo . Iddio pertanto dee ne- 
cessariamente volere , che gli Esseri ragione- 
voli prendano questo medesimo ordine per 
norma della loro condotta , come quello di 
cui la sua infinita natura è 1’ archetipo 
esemplare . 

Ed ecco assegnato alla Legge Naturale 
nella volontà del Supremo Legislatore un 
secondo fondamento di obbligazione il cui 
scopo essendo la conservazione dell’ Ordine 
Sociale e il ben’ essere dell' Corno , non può 
la ragione , come poc’ anzi ho accennato , 
non trovarla legittima e valida . Tale è il 
motivo per cui i Giureconsuld la riguarda- 
no bensì come estrinseca alla .Legge mede- 
sima 3 non derivando immediatamente da 
lei 3 ma nel tempo stesso come la sola che 
può unicamente comunicare all obbligazione 
interna e primitiva la necessaria cilicacia ed 
energia : avvegnaché se 1’ una è inseparabile 
dall’ altra, non è meno inseparabile dall' 
idea del Supremo Legislatore V idea di un 
Vindice potentissimo ; ond' è che non pos- 
sono gli uomini conoscere che quegli ne vuo- 
le e ne prescrive 1' osservanza , senza infe- 
rirne che non potranno violarla impunemente . 
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La Leppo di 
Natura è dunque 
dotata dì una 
nova ferra obli- 
gatricc , c que- 
sta quantuque 
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Legge di Natu- 
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tra, sebbene in- 
trinseca alla Leg- 
ge medesima . 
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Questa seconda specie di obbligazione 
perché sia degna di chi la impone , e per- 
chè corrisponda al fine per cui la impone , 
è uopo che sia munita e convalidata con una 
sanzione , la quale supplendo all' insufficien- 
za della interna ( 0 , dispensi un premio a 
chi 1 ' osserva , nè lasci impunito chi osa tra- 
sgredirla . Di una tal sanzioue ( che dovrà 
similmente chiamarsi esteriore ) che abbia in 
realtà il Supremo Legislatore munito la sua 
Legge , si dimostra con più specie di ar- 
gomenti . 

E primieramente abbiamo poc’ anzi di- 
mostrato che Iddio vuole 1 ’ osservanza del- 
la Legge Naturale 5 e come da questo suo 
volere derivi all’ Uomo un secondo foute di 
obbligazione . Ma 1’ osservanza della Legge 
richiede la conformazione esatta delle uma- 
ne operazioni con la medesima } come norma 
del giusto e dell’ onesto ; e da una tale con- 
formazione risulta 1' Ordine Morale W . Non 
può dunque Iddio volere 1’ osservanza della 
Legge Naturale senza volere contemporanea- 
mente 1’ osservanza dell' Ordine Morale . Ora 
questo secondo viene frequentemente dall’ 
Uomo sconvolto e violato . Vediamo se la 


( 1 ) Cap. anleccd. 
(a) Capitolo V. 
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Legge di Natura vi provveda per modo da 
impedire siffatta violazione e sconvolgimen- 
to col punirne severamente i trasgressori ; 
e col premiare proporzionatamente coloro 
che soffrono per esserne fedeli osservatori . 

Esaminando noi la sanzione intrinseca 
di questa Legge ne abbiamo inferito ; 1 .* non 
esser quella da tanto d’ imporre un freno ab- 
bastanza efficace alle passioni ed al vizio ; 
2.° che non punisce con equa proporzione 
il delitto ; 3.° che non porge alla probità e 
alla virtù degli stimoli sufficientemente ener- 
gici ed efficaci ; 4.° che non dispensa all' 
Uomo probo e virtuoso una ricompensa pro- 
porzionata a quanto gli costa il conservarsi 
fedele alla Legge . Volendo dunque Iddio 
1’ osservanza dell' Ordine Morale , dee ne- 
cessariamente aggiungere alla Legge Natu- 
rale una sanzione piu efficace essendo questa 
un mezzo necessario per un fine eli egli 
medesimo si propose nella creazione dell’ 
Ordine Naturale . 

La necessità di questa esterna sanzione 
si dimostra con non minore evidenza in 
quest’ altra maniera . 

E' certo che Iddio destinò V Uomo ( co- 
me vedremo diffusamente in appresso ) a vi- 
vere in commercio Sociale con i suoi simili . 


2. 0 Argomen- 
to appoggiato al- 
1’ insufficienza 
della Legge Na- 
turale a conser- 
vare 1* Ordine 
Sociale . 


Digitized by Google 



3C>2 

Ora ogni Società richiede un Ordine (0 . 
Volendo dunque Iddio le Umane Società, 
vuole 1’ Ordine Sociale: e perchè questo ri- 
chiede evidentemente , per parte di coloro 
che lo compongono , 1’ osservanza della Leg- 
ge di Natura come base fondamentale di 
ogni Legge positiva j è uopo che la sanzio- 
ne , di cui la medesima è corredata sia adat- 
ta a conservare da un canto V Ordine So- 
ciale , e a risarcirne dall’ altro le violazioni , 
e gli oltraggi . 

Ma una tal sanzione è invece insuffi- 
ciente all’uno e all’altro scopo ; essendo in- 
dubitato che se le Società non avessero al- 
tro sostegno che quello che gli deriva dal- 
la sanzione della Legge Naturale non po- 
trebbero prosperare , nè essere totalmente 
sicure . Difatto qual sicurezza può darsi e 
quale prosperità, ove la virtù non abbia nè 
un appoggio nè uno stimolo sufficiente; e 
ove il vizio non incontri nè spavento nè pe- 
na che lo atterrisca abbastanza? Ora ove non 
avvi sicurezza nè prosperità , ivi 1’ Ordine 
Sociale convien che languisca , e tenda ra- 
pidamente alla sua distruzione . 

Molto meno si dirà essere la sanzione 
della Legge Naturale atta a risarcire il per- 


(l) Cnp. i ir. 
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vertimento e gli oltraggi che recano allo 
stesso Ordine Sociale i malvagi , giacche ab- 
biam veduto che oltre che questi giungono 
spesso a rendersi insensibili alia sua penale; 
avvi di più una sproporzione enorme tra il 
male eh' essi recano alla Società e la pena 
che la Legge di Natura fa loro subire . 

Non potendo ducque Iddio non volere 
1* Ordine Sociale j dee per necessità di mez- 
zo a un fme necessario ( in quanto dal me- 
desimo fu quello prefisso all"' Uomo nella 
creazione dell’ Ordine Naturale ) assicurarne 
1’ osservanza coll’ imporre una sanzione che 
supplisca all’ insufficienza che trae seco quel- 
la eh’ è intrinsecamente inerente alla Legge 
di Natura . 

Il terzo argomento è anche più diretto 
dei precedenti per esser fondato sull' amore 
che Iddio porta necessariamente all’ Ordine 3 
in quanto non è questo per ultima analisi 
che la stessa infinita, e perfetta di lui na- 
tura (0 . Imperocché è della massima evi- 
denza che Iddio non può non amare colo- 
ro che amano V Ordine : perchè chi ama 1’ 
Ordine ama la sua infinita natura : e sicco- 
me non può Iddio non amare questa ; così 
non può non amare e riguardare come og- 


3. ° Argomen- 
to dedotto dall’ 
amore che Iddi» 
porta all’ Or- 
dine . 
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geni della sua compiacenza coloro che fe- 
delmente amano ed osservano detto Ordine . 

Con un raziocinio del tutto opposto si 
dimostra eh’ egli debba invece avere in abo- 
minio coloro che lo violano . Poiché se la 
fedeltà a questo è per lui un' oggetto di 
compiacenza e di approvazione , P infedeltà 
al medesimo convien che sia per lui un’ og- 
getto di avversione e disapprovazione . 

Ma se Iddio ama i fedeli seguaci dell’ 
Ordine ; se per 1' opposto ha in abominio 
que’ che lo conculcano , vorrà poi permette- 
re che la sorte degli uni vada confusa , ed 
immedesimata con la sorte degli altri ? Sa- 
rà egli freddo spettatore de’ sagrificii che 
la fedele osservanza della Legge costa ai 
primi , e del disprezzo con cui la conculca- 
no i secondi ? Ignora forse che coloro eh’ 
egli ama sono il più delle volte la vittima 
dell’ odio di coloro che egli ha in abomi- 
nio ? Si dimostrerà sordo e indifferente ai 
flebili lamenti della virtù conculcata , egual- 
mente che ai gridi giulivi e fastosi che ac- 
compagnano i trionfi della malvagità su di 
questa ? Non volendo accusare 1’ Eterno d’ 
indolenza , di debolezza , d’ ingiustizia do- 
vrem concludere eh’ egli vendicherà per una 
parte gli oltraggi recati all' Ordine della sua 
infinita sapienza , e ne rimunererà dall’ al- 
tra la fedele osservanza . 
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Nè qui giova ad evitare la forza di 
tale ragionamento il dire che le Leggi Ci- 
vili suppliscono con la loro sanzione all’ in- 
sufficienza della sanzione interna della Leg- 
ge naturale . In fatti , oltre che queste non 
sono costantemente modellate a seconda della 
giustizia naturale ; è di più certo clic la sanzio- 
ne di cui van corredate non sempre corrispon- 
de con giusta proporzione ai delitti . Si ag- 
giunga che 1’ autorità delle Leggi non è da 
tanto da investigare e moderare i segreti mo- 
vimenti dell’ umana cupidigia ; che non giun- 
ge sempre a discoprire quegli attentati che 
il silenzio e 1’ oscurità della notte nascon- 
dono ai loro esecutori ; che un malvagio il 
quale sia sicuro di poter celare le sue tra- 
me perverse , non avrebbe alcun freno e ri- 
tegno ; che non di rado gli stessi severi Ma- 
gistrali j corrotti con prendi o con minaccio 
tradiscono vilmente la causa dell’ innocenza , 
facendosi scudo al prepotente e al tiranno ; 
e «he in fine il sacro deposito delle Leggi 
più di una volta trovasi affidato a persone 
o prive de’ lumi necessarii , o di natura 
guasta e corrotta . 

La prosperità pertanto e la sicurezza 
delle umane società reclamano una sanzio- 
ne superiore, la quale con la tremenda sua 
voce spaventi sul soglio il Dominatore del- 


$ vii. 

La sanzione ili 
cui tono corre- 
date le Leggi Ci- 
vili non suppli- 
sce a tal difetto. 
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le Nazioni egualmente che il mendico e lo 
schiavo nel suo umile abituro . 

Dopo ciò non dee recar meraviglia che 
le tracce di lei veggansi segnate a caratteri 
indelebili nella Storia delle più antiche Na- 
zioni j e clie di essa siansi giovati i più celebri 
Legislatori adin di dar peso, e di render più 
rispettabili le loro Leggi . E lo stesso lume 
naturale j voglio dire la stessa ragione, che 
spoglia de' pregiudizii e degli errori che spes- 
so l’ offuscano, e facendo aso delle sole sue 
forze , giunge a fissarne la necessiti , e ne 
riconosce ed approva l'esistenza. 

Questa medesima ragione c’ istruisce el- 
la poi sulla natura di siffatta Sanzione? Ci 
addita in che sarà per consistere il premio 
che il Supremo Legislatore ha destinato ai 
fedeli custodi della sua Legge , e la pena 
che ha riserbato ai trasgressori della me- 
desima ? 

Abbiano veduto che se V Uomo acqui- 
stasse la costante abitudine di conformare 
completamente i suoi atti a detta norma , 
verrebbe ad acquistare la sua perfezione mo- 
rale ; e che acquisterebbe egualmente la sua 
perfezione intellettuale , quando le sue facol- 
tà giungessero al massimo grado di esten- 
sione j di energia , d' intensità per cui di- 
venisser capaci di abbracciare e riunire iu 
un solo concetto quel numero di rapporti 
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de’ quali è suscettibile la loro natura neces- 
sariamente limitala e finita ; come pure ab- 
bialo veduto die in tal supposto verrebbe 
l’ uomo ad acquistare la felicità che può 
competergli > venendo le sue facoltà , mer- 
cè il sicuro e stabile possedimento tlel vero , 
ad essere completamente soddisfatte . È dun- 
que manifesto che la ricompensa che il Su- 
premo Legislatore ha destinato ai fedeli se- 
guaci della sua Legge dee consistere in quel- 
lo stato , in cui se da un canto non potran- 
no nei loro atti allontanarsi dal vero e dall' 
Ordine ; dall’ altro per il ricevuto aumento 
di forza 3 e di estensione per parte delle lo- 
ro facoltà saranno in caso di vedere e com- 
prendere in un solo concetto della loro in- 
telligenza il maggior numero possibile di 
rapporti , dalla cognizione de’ quali dipende 
la cognizione del vero e dell’ ordine ond’ è 
che necessariamente dovrà loro derivarne 
quella quiete e soave giocondità , che co- 
stituisce la felicità degli Esseri dotali di 
ragione . 

Argomentando in una maniera total- 
mente opposta si vede in che debba per lo 
contrario riporsi la penale con cui lo stesso 
Legislatore Supremo vendicherà le violazio- 
ni della sua Legge . 

Tal’ è 1’ idea clic la ragione ci sugge- 
risce relativamente alla qualità della San- 
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zione della Legge di Natura per parte del 
suo estrinseco Legislatore : idea a vero dire 
debole e inadeguata; ma che non può non 
essere tale necessariamente : 1' ignorare che 
noi facciamo 1’ intima natura delle due so- 
stanze, sicuramente distinte, che costituisco- 
no TUorao; la debole conoscenza che por- 
tiamo del commercio eh’ esiste tra le mede- 
sime , durante la loro associazione ; il mi- 
sterioso velo che ci nasconde la maniera con 
cui la sostanza spirituale potrà esercitare le 
sue facoltà indipendentemente dagli organi 
sensorii; e più anche l’ impossibilità di con- 
cepire la riassociazione delle due sostanze 
dopo la loro separazione ; tutti questi osta- 
coli insieme riuniti fan sì che la ragioue , 
nel precisare la realizazione di quel premio 
e di quella pena venga meno , e faccia mi- 
sero naufragio . Di qui la necessità di un 
lume superiore, che diradando queste tene- 
bre , c' istruisca sullo stato che ci attende 
dopo il breve corso di questa vita mortale . 
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al Capitolo precedente . 


I n più luoghi di questa Parte Teore- 
tica del nostro Saggio si è supposto , che la 
Legge Naturale , quale è stata enunciata sia 
comune a Dio e all’ Uomo j e però che sia 
per ambedue egualmente obbligalrice . Que- 
sta proposizione essendo sembrata ad alcu- 
ni Giureconsulti ingiuriosa all’ Ente Supre- 
mo j e ad alcuni altri peccante di Platoni- 
cismo o per lo meno di Malebranchianismo , 
mi è uopo di porla nel suo vero aspetto 
affin di far conoscere che tanto que' timori 
quanto queste imputazioni sono assolutamen- 
te mal fondate : ecco come ciò si dimostri . 

1 Qualunque cosa esista non potendo 
avere in se , come che contingente , la ra- 
gione della sua realtà ed esistenza convien 
ripetere questa medesima da un' Ente neces- 
sario ed eterno . 

2.° Lo stesso è di qualunque cosa non 
esista ma sia possibile in quanto la sua idea 
non ammette contradizione ; mentre tutto ciò 
eh' è possibile ha una determinazione ob- 

a 4 
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bietliva bensì , ma reale e necessaria rela- 
tivamente alla sua esseuza, diversamente ces- 
serebbe di esser tale ; e poiché le cose pos- 
sibili , come dimostrano ad evidenza i Me- 
tafisici , soro in numero infinito ; perciò la 
ragione della realtà delle infinite cose pos- 
sibili convien riconoscerla nello stesso Ente 
necessario ed eterno - 

3. " Le cose tutte esistenti , e le infini- 
te possibili j e meglio anche le loro idee j 
se fra di loro si confrontino ci offrono de’ 
rapporti di eguaglianza , di siruiglianza , di 
proporzione ec. derivanti dalla stessa loro 
natura; cioè ci offrono altrettante verità de- 
terminate essenzialmente, e indipendeutemeule 
dal concetto dell’ Uomo che non là che perce- 
pirle quali esistono in natura : che però so- 
no pur’ esse in numero infinito- La ragione 
pertanto della realtà anche di questi infini- 
ti rapporti o verità conviene riconoscerla 
nello stesso Ente necessario ed eterno . 

4. ° Siccome poi questi rapporti o veri- 
tà ci si presentano il più delle volte sotto 
un legame o vincolo comune ( eh’ è egual- 
mente un rapporto o verità che le concate- 
na e dispone cosi e non diversamente vo- 
glio dire poiché di presentano l’ ordine de’ 
rapporti essenziali ed invariabili ) ; così con- 
viene concludere che anche di quest’ ordine 
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debbasi ripetere , e riconoscere la realtà nel- 
lo stesso Ente necessario ed eterno . 

5. ° Questo Essere necessario ed eterno 
è dunque E Essere universale . Quindi è 
che sebbene la sua essenza o natura ci sia 
ignota ; ci è non ostante permesso di con- 
cepirla come quella che racchiude in se stes- 
sa tutto r esistente e tutto il possibile con 
gl' infiniti loro rapporti , e però tutto il ve- 
ro e tutto 1' ordine . Lo che ammesso come 
matematicamente certo 3 da che fondato 
sulla natura contingente delle cose, e sulla 
nozione medesima dell’ Eute necessario ed 
eterno, proseguiamo ad argomentare così 

6. " L’ Intelligenza di questo Essere do- 
vendo comprendere in un solo atto indivi- 
duo tutti cotesti iufiniti rapporti , qualità , e 
perfezioni , uopo è che sia necessariamente 
infinita , voglio dire che sia dotata di per- 
fezione infinita . 

1° Da che poi un’Essere infinitamente 
intelligente non potrebbe immaginarsi in op- 
posizione con se medesimo senza distrugger- 
ne 1’ idea ; ne siegue evidentemente che al- 
lorquando egli esercita questa sua intelligen- 
za , disponendo ed ordinando come più gli 
piace » non può dipartirsi dalla sua perfct- 
» tissima essenza e natura , ossia non può 
» dipartirsi dall’ ordine de’ rapporti , quali- 
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» tà , e perfezioni che hanno unicamente in 
» essa la loro realtà » . 

Di qui si comprende cosa è che vuole 
intendersi allorché si asserisce che avvi una 
Legge eterna , a cui lo stesso Ente Supremo 
è tenuto a conformarsi . Una tal Legge non 
è che la stessa sua intelligenza infinita in 
quanto ne’ suoi atti ed operazioni ( se pur 
ci è lecito usare di queste espressioni ) non 
può discostarsi dall’ ordine di codesti rap- 
porti essenziali ed invariabili , come quelli 
che hanno la loro realtà nella infinita sua 
essenza o natura . 

8.° Questa medesima Legge , eh’ ò es- 
senziale ed intrinseca in Dio è di più nor- 
ma o Legge a ogni Essere dotato di ra- 
gione . Alla conoscenza però di questa non 
si solleva egli già , come alcuni Filosofi han 
sognato , per mezzo della cognizione intui- 
tiva della infinita essenza divina ; bensì per 
mezzo del confronto tra le sue sensazioni e 
idee : confronto che presentandogli i rappor- 
ti che passano tra le cose , gli presenta nel 
tempo medesimo i loro legami , e quindi 1’ 
ordine quale esiste nella stessa divina natu- 
ra . Da che poi un simile confronto ed esa- 
me lo conduce, come si è veduto, alla co- 
noscenza del vero, del giusto, e dell'one- 
sto ; cosi non può a meno di non iscorge- 
re che detto Ordine è la Norma senza la 
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quale non potrebbe tiare alle sue operazio- 
ni 1’ irapronta del vero, del giusto , dell’ 
onesto . 

. Quindi è per lui obUigatrice > ossia 
è una vera Legge . 

9. ° È dunque indubitato , che la stes- 
sa Legge sia comune ad ogni Essere intel- 
ligente j cominciando dall’ Essere di cui è 
propria una intelligenza infinita . Se non che 
convien ben badare che allorquando si dice 
che questa Legge è non meno necessaria all' 
Essere eterno di quello la sia agli Esseri do- 
tati d’ intelligenza finita , queste due espres- 
sioni vogliono intendersi in un significato af- 
fatto diverso . La Legge suddetta è necessa- 
ria a Dio , in quanto la sua infinita intel- 
ligenza non può allontanarsi dalla sera infi- 
nita essenza e natura; è poi necessaria agli 
Esseri intelligenti c finiti , in quanto è la 
stessa loro limitazione che la richiede , es- 
sendo noto che non per sola malizia , ma 
per la stessa debolezza delle loro forze in- 
tellettuali possono talvolta errare nel pro- 
curarsene la conoscenza . 

1 0. * Ecco d’ onde nasca che questa Leg- 
ge, che considerata negli Esseri dotati d’ in- 
telligenza finita chiamasi Legge naturale , 
sia stata enunciata per una impressione del- 
la Legge eterna , quasi Iddio medesimo 1' 
abbia scolpita ed impressa nel cuore dell* 
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Uomo . Egli 1’ ha in lui scolpila ed impres-* 
sa in un doppio senso , in quanto gli ha 
dato il mezzo di conoscerla , eh’ è la ragio- 
ne , e in quanto ne vuole e prescrive 1 J os- 
servanza ; mentre come altrove si è dimo- 
strato, non può egli non volere che le sue 
Creature , che forni di ragione , osservino 1’ 
ordine della sua infinita e perfetta natura . 

Meritamente pertanto ho di sopra av- 
vertito doversi assegnare una doppia sorgen- 
te di obbligazione per gli Esseri ragionevo- 
li : 1’ una che nasce dalla Legge stessa in 
quanto , giovandosi eglino della ragione , 
possono giungere a conoscerla ( anche senza 
sollevarsi alla conoscenza dell’ Essere eterno ) 
mercè 1* esame e confronto de’ rappord che 
li legano agli Esseri con i quali nell’ Ordine 
Naturale sono in relazione ; ed è quella che 
ho denominato obbligazione interna e pri- 
mitiva della Legge di Natura ; l’ altra che 
nasce dalla volontà di questo stesso Essere, 
riconosciuta ed approvata dalla ragione me- 
desima ; ed è quella che ho chiamato se- 
condaria ed esterna . 

I.° Dalla esposta analisi della Legge 
eterna in Dio si vede non esser vero che 
con questa si venga ad ammettere un prin- 
cipio a lui estrinseco e coeterno come pre- 
tendevano Puffendorf , e Barbeyrac : mentre 
si è veduto non essere una tal Legge che 
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la stessa essenza ed infinita natura di Dio , 
cui la sua perfettissima intelligenza dovendo 
necessariamente essere coerente, si asserisce 
che gli è di norma o di Legge . Qnesta 
idea è si semplice e naturale , che non veg- 
go come possa urtare la delicatezza del Fi- 
losofo ragionatore , discendendo evidentemen* 
te dalla idea dell’ Ente eterno e necessario , 
il quale diversamente non potrebbe conce- 
pirsi come universale e dotato d' intelligen- 
za e perfezione infinita . Quindi non è a 
maravigliare che i Saggi dell’ antichità per 
testimonianza di Cicerone ne abbiano vedu- 
to e contestato T esistenza : asserendo una- 
nimemente che nna tal Legge non ha comin- 
ciato ad esser Legge quando è stata scritta, 
ma è stata sempre tale, avendo la stessa ori- 
gine con la mente Divina ; mentre la vera 
e sovrana Legge è la Suprema ragione del 
Sommo Giove (0 . 

1L° Ammessa per tal guisa l’esistenza 
di una Legge coeva a Dio, osserva Ponfendorf, 
ne verrebbe in conseguenza eh' egli sarebbe 
costretto a seguirla necessariamente; e però 
nella creazione , per esempio , dell’ Corno 
non avrebbe potuto dargli , con un' aito so- 


(0 De Legib. Lib. I. de Fin $. ig. 
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vranamente libero j una natura differente da 
quella che gli ha dato . 

Che Iddio nella creazione dell' Ordine 
di fine ( che impresse alle sue opere ) po- 
tesse con libera determinazione elegerne uno 
piuttosto che un' altro , non vi é chi possa ra- 
gionevolmente dubitarne . Una volta però 
che ne elesse uno , dico che non potè a me- 
no di non seguirlo , siccome non potè a me- 
no di non applicare all’ Ordine di Fine che 
prescelse, quello di proporzione che neces- 
sariamente gli è associato (0. Ora essendo il 
primo una conseguenza della natura stessa 
delle cose delle quali Iddio, e non altri è 
l’Autore, ed essendo il secondo l'ordine 
stesso della sua infinita natura , qual mara- 
viglia eh’ egli ( che non potendo non amare 
se stesso non può non amare 1' ordine della 
sua infinita perfezione) sia tenuto a seguir- 
lo? Quale inconseguenza j scrive Gerdil , può 
esservi nell’ asserire che un’ Essere infinita- 
mente Sapiente si trovi nella gloriosa neces- 
sità di non potersi determinare diversamen- 
te da quello richiede questa stessa sua infi- 
nita Sapienza? Ragionare cosi è un ragio- 
nare in conformità dell’ idea che dobbiam 
formarci dell’Ente Supremo. 


(1) C»p. IV. <. 1». 
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E’ poi assolutamente falso che nel no- 
stro sistema verrebbe Iddio ad essere spo- 
gliato del suo libero arbitrio . Perocché 
noi coll’ ammettere cotesta Legge non pre- 
tendiamo 3 eh' egli non fosse libero , nella 
creazione dell' Uomo di dargli una natura 
più o meno perfetta : diciamo solo « eh’ es- 
» sendosi liberamente determinato a dargli 
» la particolar natura che Io costituisce Uomo 
» piuttosto che qualunque altro Essere non 
» potea con libera determinazione non for- 
» nirlo delle proprietà , eh’ entrano a costi- 
» tuire la sua natura . E che ? Vorrà forse 
» dirsi che la volontà di Dio , perciò eh' è 
» onnipossente j possa creare degli Esseri ri- 
m pugnanti e con t radi ttorii ; che possa fare 
» per esempio che un' Ente ragionevole si 
» persuada che la parte sia eguale al tutto, 
» che uua linea sia senza lunghezza , una 
» superficie senza larghezza , un solido sen- 
» za la sua triplice dimensione ? » Sebbe- 
ne dunque potesse Dio dare all’ Uomo de’ 
gradi di maggiore o minore perfezione , non 
perciò poteva dargli un’ altra natura , nè un 
altra Legge . 
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Esame critico de ’ più celebri tra i Sistemi 
di Giurisprudenza Naturale . 


Un Trattato di Giurisprudenza Natu- 
rale in cui si tralasci di far conoscere tanto 
que Sistemi che hanno concorso al suo ul- 
teriore perfezionamento, quanto quegli altri 
che tendono a produrre un’ effetto del tutto 
opposto , potrebbe con ragione riguardarsi 
quasi mancante ed imperfetto . Per tal mo- 
tivo mi sono io qui riserbato d’ intrapren- 
dere l’ esame de primi egualmente che de' 
secondi . Siccome però il chiamarli ad uno 
ad uno in rivista., sarebbe un impresa sover- 
chiamente lunga e nojosa ; così mi limiterò 
a ragionare unicamente de’ più celebri ; e 
propriamente tra quelli che hanno avvantag- 
gialo la scienza esaminerò i soli due di Cuoi- 
berland e di Puffendorf; tra quelli che 
avrebbero potuto esserle di pregiudizio se 
avessero preso piede ricorderò quei soli che 
riconoscono per fondamento della Giurispru- 
denza naturale la Giocondità o Soavità del- 
la vita j V utile personale , eia malizia uni- 
versale . 
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Iddio , argomentava Cumberland , creò 
1* uomo perchè fosse felice ; e onde potes- 
se esserlo , lo forni de' mezzi i più oppor- 
tuni . Di qui è che la Legge di Natura non 
può eh’ essere ordinata alla felicità dell' 
Uomo ; nè però le si deve assegnare altro 
fondamento che quello su cui essa appog- 
giando , produca tal bene . 

Ora fate, soggiunge , che gli Uomini 
si amino a vicenda , e si amino in vista del 
bene generale . Da questa scambievole be- 
nevolenza nascerà indubitatamente la felici- 
tà sì individuale che universale . E che sia 
così , consta dalla natura medesima di que- 
st’ affezione , consistendo ne’ sentimenti di 
una volontà forte e decisa che ci porta ad 
eseguire con la maggiore effusione di cuore 
( tosto eh’ è in nostro potere ) tutto il bene 
che vogliamo . Infatti se per una parte è 
certo che questo bene dee racchiudere la 
pietà verso Dio , l' amor della Patria , il 
rispetto affettuoso pe’ Genitori , la fedeltà , 
la riconoscenza, l’affezione pe' nostri simili ; 
dall’ altra non è men certo che di tali af- 
fetti la primitiva sorgente dee riconoscersi 
nella benevolenza . Quindi è che procuran- 
do questa agl’ Esseri ragionevoli tutti i be 
ni che dipendono da loro , costituisce reai 
mente la felicità si generale, che individuale 
del genere umano. 


5 ”• 

Esposizione tifi 
fordamt nto an- 
tenato da Cum- 
■ boriami alla 
Giurisprudenza 
Naturale . 


Come la bene- 
volenza po*M 
produrre lo feli- 
cità universale * 
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Come procu- 
ra U felicità in- 
di\iilualc . 


Come dalla 
benevolenza de- 
rivino i doveri 
dell’ Uomo . 
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Che poi produca la stessa felicità indi- 
viduale , lo dimostra Cumberland coll’ os- 
servare , che non potrebbe la benevolenza 
separarsi nè riguardarsi quasi distinta dal- 
la felicità generale , non differendo il tutto 
dalle sue parti prese insieme : altronde la 
benevolenza universale non indica soltanto 
ciò che deve fare uno od un' altro Essere 
ragionevole per raggiungere la propria feli- 
cità , indipendentemente da quella degli al- 
tri Esseri ; ma ciò eziandio che tutti in 
generale posson fare per la loro felici- 
tà, e ciò che ciascuno in particolare può 
fare per la felicità commnne di tutti ( nel 
che consiste la più grande felicità possibile 
di ciascuno ) . E’ dunque dimostrato che la 
benevolenza universale produce la felicità si 
comune che particolare del Genere Umano. 

Per ultimo che da questa derivino al- 
tresì i doveri che legan l’ Uomo agli Esse- 
ri che lo circondano , lo dimostra cosi : sup- 
pongasi che gli Uomini si amino realmente 
a vicenda , e si amino in vista del bene 
unn’ersale . 

1." Osserveranno i doveri scambievoli, 
mentre ciascuno si asterrà dal recar danno 
ad altri , perchè non ne risulti il danno del 
lutto : da qui la proibizione di ogni atten- 
tato con cui si venga a nuocere all’ anima , 
al corpo, ai beni, alla riputazione altrui ; 
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diversamente verrebbe sempre il lutto a per- 
dervi qualche cosa ; e da qui pure l’ obbli- 
go della riparazione del danno cagionato 
ingiustamente ; avvegnaché senza di que- 
sta non si renderebbe a ciascuno il suo . E’ 
poi evidente , soggiunge , che la benevolen- 
za farebbe sì che non solo ciascuno si aste- 
nesse dal far del male ad altri, ma con- 
corresse anzi per parte sua al ben pubbli- 
co con un uso fìsso e costante delle sue 
forze , e dei suoi beni . 

2. ” Amandosi reciprocamente, ed aman- 
dosi in vista del bene universale 3 esercite- 
ranno di più gli Uomini i doveri che sono 
loro particolari , mentre la cura del tutto 
richiedendo ancor quella delie sue parti , 
non potrà il Cittadino amare la Società 3 
senza che ami se stesso , c senza che si stu- 
dii di conservarsi , di perfezionarsi , di or- 
narsi . 

3. ° Gli stessi doveri verso 1’ Essere Su- 
premo hanno per ultimo il loro fondamen- 
to nella benevolenza universale ; perchè non 
potrebbe nè sperarsi nò supporsi che gli 
Uomini si amino tra di loro con vero amo- 
re reciproco 3 se contemporaneamente non 
tributino questo amore all’ Ente Supremo , 
cui di più lo debbono per riconoscenza . 

Per quanto soddisfacente possa sembra- $ ih. 
re tutto questo ragionamento , ci è forza con- s« 
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che la benevo- 
lenza universale 
non costituisce 
un fondamento 
dotato de’ n ecci- 
tar] caratteri . 
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fessa re , non essere la benevolenza il fon- 
damento che maggiormente convenga alla 
Legge di Natura . Difatti ordinando essa a 
ciascuno di coltivarsi e perfezionarsi , affin 
di concorrere a quel fine generale , suppon- 
gasi che taluno , ingannato da un falso aspet- 
to, giudichi quasi oggetto della sua perfe- 
zione un bene eh’ è semplicemente apparen- 
te . In conseguenza di questo giudizio egli 
crederà ordinata e doverosa l' affezione che 
porterà al medesimo, e però la giudicherà 
qual mezzo atto a soddisfare ad uno de' suoi 
doveri particolari : che se sospettando di tro- 
varsi in errore voglia assicurarsi se quell’ 
oggetto meriti o no quella particolare affe- 
zione , come potrà regolarsi ? Non in altra 
guisa certamente che riportandolo all’ ordi- 
ne de' rapporti essenziali , essendo il solo 
che valga a fargli conoscere se un bene sia 
reale o semplicemente apparente ; e però 
quando è che merita la sua adesione , o per 
1’ opposto la sua disapprovazione . Quand’ 
anche però si supponga potersi fare a me- 
no di riportare all’ ordine essenziale detto 
esame , affin di conoscere se 1’ oggetto della 
nostra benevolenza sia un vero bene , e 
quindi se la benevolenza che gli portiamo 
sia o no ordinata,* pure saremmo forzali a 
consultarlo per giudicare se questa medesima 
benevolenza pecchi per eccesso o per difet- 
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to ; avvegnaché tal cognizione dipende in- 
tieramente dalla cognizione del rapporto di 
proporzione , eh’ esiste tra il merito dell’ og- 
getto della nostra benevolenza e il grado 
o intensità del sentimento che gli profon- 
diamo (0 . 

E’ dunque evidente che la benevolen- 
za non può costituire un fondamento pri- 
mo ( a ) , dovendosi riportare ali’ Ordine de’ 
rapporti , non solo affin di conoscere se all’ 
oggetto , cui è diretta, sia dovuta , ma altre- 
sì affin di rettificarla e regolarla. 

Questa medesima benevolenza univer- 
sale non sarebbe di più capace di costitui- 
re alla Legge Naturale un fondamento che 
sia sufficiente ( (l) * 3 ) . Poiché se dobbiamo amar- 
ci unicamente in vista del bene universale ; 
è chiaro che i soli doveri scambievoli tro- 
veranno nella benevolenza un fondamento 
diretto e sufficiente . Difatti gli altri dove- 
ri non potrebbero ( come or' ora dirò più 
diffusamente ) riferirsi a questo che in quan- 
to subordinati al bene universale . Si aggiun- 
ga che se non tutti per lo meno molti de’ 
diritti deir Uomo non avrebbero nella bene- 


(l) Capitolo XI. 

(a) Cap. IX. 

(3) Ibidem 
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volenza il loro appoggio e sorgente , sicco- 
me il diritto di guerra , di punizione ec. ; 
che anzi neppure le virtù che chiamatisi mo- 
rali e sociali trarrebbero da detto fondamen- 
to il motivo particolare che rende ciascuna 
pregevole e legittima ; mentre avrebber tut- 
te lo stesso motivo producente , eh’ è di con- 
correre più o meno direttamente al bene 
universale . 

" P r Ì nc > io Che se la benevolenza non sommini- 

ron il quale Lum- , ri 

bcriimi^ cnun- stra al Diritto di Natura un fondamento cor- 
Natura, «• -guai- redato de J caratteri che debbono essergli ine- 
rente j, retto- renl j ^ non è meraviglia che si risenta de' 
medesimi difetti anche il principio , con cui 
lo stesso Giureconsulto enunciò la Legge 
Naturale, e che inferi qual necessaria con- 
seguenza della stessa benevolenza universa- 
le ; ecco come lo esponga . » Procura per 
quanto dipende da te il bene commnne di 
tutti , e però quello di ciascuna delle sue 
parti nelle quali è compresa la propria fe- 
licità , essendo ognun di noi una di queste 
parti » . Difatti . 

1 I doveri verso t Ente Supremo 
verrebbero secondo questo sistema ad esse- 
re subordinati all'utile si personale che ge- 
nerale ; avvegnaché intanto P Uomo sareb- 
be tenuto ad amare 1’ Autore della sua esi- 
stenza j in quanto da questo amore ne ri- 
sulterebbe la propria e la comune felicità . 
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Ora sebbene sia questa una conseguenza ne^ 
cessarla di quell’ amore., non perciò ne sie- 
gue dover esser quel motivo il primo mo- 
tore della benevolenza che dobbiamo tri- 
butargli . 

2. “ La stessa osservazione ha luogo ri- 
guardo ai doveri individuali . Ciascuno dee 
aver cura di se medesimo, cioè dee colti- 
vare il suo spirito e il suo cuore da che 
non facendolo mancherebbe alla cura del 
tutto j e non già perchè un tal dovere è fon- 
dato sugli invariabili rapporti eh' esistono tra 
la ragione e le sue facoltà . 

3. ” 1 doveri medesimi verso i nostri si- 
mili in tanto dovrebbero essere esercitati 
dall’ Uomo, in quanto tralasciando egli di 
esercitarli , ne deriverebbe il danno del tut- 
to: lo che ammesso si verrebbe di più a 
far dipendere la giustizia particolare da un 
principio indeterminato , e spesso arbitrario. 

4. ° Per ultimo mancherebbe a questo 
principio uno dei caratteri più interessanti . 
Perocché per tacere che tal’ è l’ indole del- 
la benevolenza ( che ne costituisce il fonda- 
mento ) che non può importare una obbli- 
gazione assoluta e perfetta, non vedesi inol- 
tre come in que’ casi , ne' quali il bene par- 
ticolare si trova in collisione con il bene 
generale debba 1’ Uomo esser tenuto ad an- 
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Fondamento 
a^*gnato da Puf- 
fcmlorf 
nUo di 


teporre questo a quel primo , non potendo 
dirsi in tal supposto che la felicita della 
parte sia composta della felicità del tutto. 
Puffendorf, affin di assegnare al Diritto 
Natan" Natura un fondamento che gli fosse par- 
ticolare, ebbe invece ricorso a quello che 
Grozio a buon diritto avea fissato alla par- 
te della Giurisprudenza naturale e sociale 
che comprende i doveri reciproci tra gli Do- 
mini sì iu tempo di pace , che in tempo 
di guerra ; ecco com' egli esponga il suo 
sistema . 

Dopo avere stabilito la necessità della 
Legge Naturale , derivandola dalla libertà 


la sociabilità 
è il 40I0 fonda- 
mento che .com- 
pete al Dirittodi 
Nature soddisfa- 
cendo completa- 
mente all' amore 
clic ha l'Uomo 
per *c stesso . 


dell' Uomo , dalla varietà degl’ ingegni e de’ 
talenti j e dalla stessa sua debolezza , pren- 
de a considerarlo qual’ era innauzi 1' orga- 
nizazionc delle società ; e dopo aver dimo- 
strato che lo stato di lui non fu già,, come 
Hobbcs lo avea immaginato , uno stato di 
guerra e d’ inimicizia generale $ bensì uno 
stato d indigenza , ili pericoli d’ infelicità , 
argomenta in questa guisa : 

Se si consideri la natura dell’ Uomo , 
e se si mettano a calcolo le sue inclinazio- 
ni , si scorgerà facilmente 3 eh' ei non può 
esimersi dall’ amare se stesso., amore che dee 
stimolarlo a provvedere costantemente alla 
propria conservazione , Ma per mezzo della 
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sola associazione con i suoi simili trova co- 
me provvedere a questa, e però come sod- 
disfare all' amore di se medesimo . Non può 
dunque 1’ Uomo non volere la Sociabilità , 
soddisfacendo essa all' amore che ha di se 
medesimo , e al bisogno di conservarsi . La 
Sociabilità pertanto costituisce il fondamen- 
to che pia conviene al Diritto di Natura . 
Ond' è che tutto ciò che contribuisce al 
mantenimento di questa Sociabilità , dev’ 
essere riguardato come prescritto dal Diritto 
di Natura; e per l’opposto tutto ciò chela 
turba dev’ essere riguardato come proibito 
dal Diritto medesimo . 

Che poi nella Società rinvenga 1’ Uomo 
come provvedere alla propria conservazione, 
non vi è , scrive PufTendorf } bisogno di di- 
mostrarlo ; mentre nella medesima trova egli 
come sottrarsi all’ indigenza 3 ai pericoli , al 
dolore . 

Che in fine la Sociabilità costituisca il 
fondamento su cui riposano , e da cui pos- 
sono derivarsi ( altri direttamente , altri in- 
direttamente ) i doveri tutti che legano 1’ 
Uomo agli Esseri che lo circondano., lodi- 
mostra cosi . 

Chi vuole un fine dee pur volere i 
mezzi che conducono a questo fine . Volen- 
do dunque 1’ Uomo la Società , dee riguar- 
dare come Leggi secondarie della Natura 


ComotldlU so- 
ciabilità si deri- 
vino i doveri ilel- 
1’ Uomo • 
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tulle le pratiche , 1' inosservanza delle quali 
si opponga alla conservazione della medesi- 
ma: tali sono in primo luogo i doveri si per - 
fetti che imperfetti verso i nostri simili : dove- 
ri , in sequela de' quali , non solo ci astenghia- 
mo dal far torto agli altri , e diamo loro ciò 
che han diritto di ripetere da noi ; ma di 
più ci prestiamo ai loro bisogni con il con- 
siglio , con i soccorsi, con le consolazioni. 

Da questo medesimo fonte , prosiegue 
1’ autore , discendono ( sebbene in un modo 
indiretto ) i doveri i <erso noi medesimi : per- 
chè dovendo renderci utili e comodi alla 
Società siam tenuti a coltivarci e perfezio- 
narci : obbligazione che vien convalidata dal 
riflesso che la Religione , volendoci idonei 
cultori dell’ Essere Supremo non permette 
che sia in nostro arbitrio il fare ciò che 
vogliamo . 

Per ultimo anche i doveri verso il me- 
desimo riposano sulla stessa base; avvegnaché 
senza la Religione non potrebbe l Uomo vi- 
vere in Società , dovendo necessariamente 
venir meno la comune sicurezza ; in realtà 


Si dimostri 
c}i« 1» Sociabi- 


l’ irreligione , 1’ empietà , il disprezzo della 
Divinità rendono gli Uomini tra di loro dif- 
fidenti , e fan sì che non godano de* van- 
taggi sociali . 

Tal’ è il fondamento assegnato da que- 
sto celebre Giureconsulto al Diritto Natura- 
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le . Che però un tal fondamento richiami * !a , noB * " B 
ancor esso quello eh e stato da noi adot- «■ dotato de* 
tato , si dimostra con eguale facilità : e pri- ”£"0 c «»«rgii 
mieramente per qual motivo 1’ Uomo dee * n * tent, • 
amare e coltivare la Società ? Non per al- 
tro (stando ai prìncipii dell’ Autore) se non 
perchè è costretto a riconoscere in tale amo- 
re e coltura i mezzi necessarii j per sod- 
disfare all’amore innato di se stesso, e per 
ottenere la propria conservazione . Ma ar- 
gomentare in questa guisa è il medesimo 
che asserire , che la sociabilità è fondata 
sul rapporto di un mezzo necessario per 
ottenere un fine non meno necessario ed ap- 
provato dalla ragione . È dunque manifesto 
che il fondamento stabilito da Puffendorf 
alla Giurisprudenza Naturale richiama 1’ or- 
dine de’ rapporti essenziali . 

Sebbene si conceda per un momento 
che la Sociabilità possa costituire un fonda- 
mento primo . Verrebbe indubitatamente a 
mancarle il secondo carotiere , non essendo 
sufficiente a sostenere 1' intero edifizio a cui 
è destinato : imperocché j per esser tale 
converrebbe che sul medesimo trovassero il 
loro sostegno direttamente e immediatamen- 
te j siccome i doveri scambievoli , così quelli 
che riguardano 1' Uomo in particolare , e 
gli altri che lo legano all' Ente Supremo . 

Ma per confessione dello stesso Gimvconsul- 



3<>t 

Quest’ ultima conseguenza ci permette 
senz’ altro esame di concludere che anche il 
principio , con il quale l' Autore enunciò la 
Legge di Natura , uopo è che vada sogget- 
to ai medesimi difetti , che abbiamo rileva- 
to nel fondamento che gli piacque assegnar- 
le : ecco com’ egli lo esponga . » Ciascuno 
» dee avere de' sentimenti di sociabilità eh’ 
» è quanto a dire , deve porsi in istato di 
» mantenere, per quanto dipende da se, 
» una Società pacifica con tutti gli altri Uo- 
» mini , conforme alla costituzione ed al fi- 
» ne del Genere Umano » . In fatti tosto 
che i doveri verso quelle due Classi di Es- 
seri non ci vengono dal medesimo suggeriti 
immediatamente e direttamente , non può al 
certo riguardarsi come generico ed univer- 
sale : Da che poi questo stesso principio non 
ci addita chiaramente qual sia il motore dell’ 
amore sociale, cioè se 1’ Uomo debba ama- 
re e conservare la sociabilità per istinto , o 
per necessità, o perchè stimolatovi dal pro- 
prio interesse , o perchè obbligatovi da una 
qualche Legge , ne verrebbe in conseguenza 
che in molli incontri , e specialmente allor- 
ché 1’ utile personale si trova in opposizio- 
ne coll’ utile generale , non avrebbe forza 
bastante per obbligarci a sagrificare il pri- 
mo j perchè trionfi il secondo . 


Il princi|in 
con cui PuIìcm- 
dorf enuncia L« 
Legge di Naluiaè 
difetto, o. 
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$ IV - Nonostante il fin qui esposto relativa- 

i due sì itemi mente a questi due sistemi , non dubitiamo 
•po.ti hauoo ui asserire doversi 1 medesimi annoverare 
a« "«laménto dei'- tra quelli che hanno maggiormente contri- 
ta nostra Socu- jj U jt 0 a( } estendere e perfezionare la Giu- 
risprudenza Naturale . 

S v ' Non cosi degli altri che secondo mi so- 

sì «ponr » u0 p re fj SS o , passo ad esaminare . E 

ribatte il uste- * . . r , , 

ma di coloro che per cominciare da quello che conta un mag- 
Nonna il piace- gior numero di seguaci , e che propone per 
”• norma dell’ umana condotta la giocondità o 

soavità della vita , e per ultima analisi il 
piacere , vediamo prima di tutto in quali 
termini venga esposto dai suoi fautori . 

Se volgiamo , dicono , uno sguardo al- 
le inclinazioni e alle brame dell’ Uomo t 
siamo costretti a riconoscere che tendon tut- 
te , e convergono verso il bene in generale . 
Ma ottiene egli questo bene quando giunga 
ad evitare il dolore, e a procurarsi diletto 
e piacere . Evitando dunque 1’ Uomo il do- 
lore , e procurandosi diletto e piacere cerca 
cd ottiene il bene in generale » Laonde ope- 
» ra a seconda delle sue inclinazioni e del- 
» la sua natura , quando cerca di evitare 
» il dolore , e di procacciarsi diletto e 
» piacere » . 

Questo piacere però , soggiungono , uo- 
po c che sia ristretto entro i limiti del giu- 
sto , dell’onesto , e del decente ; mentre non 


( 
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ci sarebbe dato di condurre una vita soave 
e piacevole ; che anzi quel piacere e quei 
diletto si trasformerebbero in rammarico e 
dispiacere , e talvolta ancora in dolore , 
quando non fosse conforme al giusto, all’ 
onesto , al decente . 

Volendo dunque l’Uomo operare confor- 
memente alla sua destinazione naturale dee 
proporsi per fine e fondamento delle sue ope- 
razioni il piacere , e dee riguardare quasi 
norma » delle medesime qualunque cosa che 
» valga a rendere la vita lunga soave e fe- 
» lice , evitando tutto ciò che può infelici- 
» tarla ed accelerarne la morte . (0 

Un tal sistema , le conseguenze del Si ‘K’" 041 ™ 

, , . . . ° , , che quoto aiste- 

quate j come dirò in appresso, potrebbero m« parte a* un* 
essere le piu fatali , posa lortunatamente su bene in gcn cru- 
di una falsa idea del bene in generale , in lc • 
quanto forma P oggetto delle nostre tenden- 
ze . Poiché non si nega , che 1‘ animo si 
muova naturalmente verso il bene in gene- 
rale ; ma questo bene non vuol’ essere ri- 
stretto al solo bene sensibile ; voglio dire al 
solo bene che ci viene dalle sensazioni che 
producono un J interno sentimento di diletto, 
corrispondente alla loro vivacità . Hannovi 


(i) Thomasio Fundamenla J. N. et G. Lib . /. 
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più altri oggetti , siccome il giiSto 3 1' one- 
sto , la virtù ( che ci si presentano sempre 
sotto aspetto di bene) ch'eccitano nell'ani- 
mo un piacere di un’ indole diversa , essen- 
do un piacere di ragione , un piacere pro- 
veniente dalla vista del vero dell' ordine 
del bello che sono essenzialmente inerenti a 
quelli oggetti y un piacere preceduto dalla 
nostra approvazione e consenso , e di cui 
non sono che conseguenze i sentimenti di 
gioja j di diletto y di soddisfazione , che in 
noi producono 3 come altrove , spiegandone 
l'origine ho fatto rilevare (0 . Tali oggetti, 
come osservava egregiamente Seneca ( (i) 2 ) ci 
piacciono non perche ci dilettano , ma ci 
dilettano perche ci piacciono: per tal guisa 
piace all’ Uom dabbene 1’ osservanza de’ suoi 
doveri per la beltà dell’ ordine sul quale 
sono fondali; e all’integro Magistrato piace 
la giustizia per la verità e legittimità delle 
sue regole; e un tal piacere precede in es- 
si 1’ altro che provano dalla pratica di quei 
doveri , e dalla esecuzione della giustizia . 
Concludiamo pertanto essere un tal sistema 
fondalo sopra una idea inesatta del bene in 


(i) Cap. VI. S- 5. 

(a) Seneca de Vita beata cap. q. non quia dcle- 
ctant placent , sed quia placati deìectani . 
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generale , come quello che vien limitato al 
piacere che ci viene dai sensi . 

E questo inoltre mancante sotto più al- 
tri rapporti . Infatti perchè il piacere non 
produca dolore e infelicità si vuole che deb- 
ba essere subordinato alla norma del giusto 
e deir onesto . Ora qual fondamento egli è 
mai questo che richiede di essere retto e so- 
stenuto perchè non produca 1’ infelicità 
dell Uomo ? Qual’ è , esclamerò ancor’ io j 
come già un Saggio dell"’ antichità contro gli 
Epicurei (Oj questo vostro sommo bene, cui 
e uopo dare un Custode perchè sia un be- 
ne ? Il piacere dunque non costituisce un 
fondamento primo avendo bisoguo di so- 
stegno perchè non si renda pregiudicevole 
ne’ suoi effetti . 

Che dirò poi del principio con cui in 
questo sistema si enuncia la regola dell’uma- 
no operare ? » Procura di fare ciò che può 
rendere la vita soave lunga e felicissima ; 
ed evita ciò che la rende infelice , ed ac- 
celera la morte » . 

Il celebre Giureconsulto che lo ha pro- 
posto credette di evitarne le conseguenze col 


(i) Quale summwn bonum cui Custode opus est 
ut bonum sit ? Sen. de Vita beata cap. a?. 


II piacere non 
coati tu i reb bc al la 
Giurisprudenza 
Naturale un fon- 
damento clic 
poma dirsi pri- 
mo . 


Si esamina il 
principio con cui 
in questo siste- 
ma si enuncia la 
Legge di Natura, 
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sottometterlo alle regole del giusto , deir 
onesto, e del decente . Ma è poi esso con- 
ciliabile con queste , e non piuttosto vi si 
trova in aperta coutradizione ? Si è dimo- 
strato che il malvagio è spesso più felice 
dell’ Uomo virtuoso (0 . Come dunque im- 
maginare che conoscendo egli di potersi pro- 
porre legittimamente per iscopo delle sue 
operazioni il prolungamento della sua esi- 
stenza ed il piacere , voglia , nel fare uu 
tal confronto , conservarsi costante nella vir- 
tù j ed anteporla al soddisfacimento delle 
sue passioni ? Tutto al più cercherà di evi- 
tarne 1’ abuso , odi palliarle dinnanzi ai suoi 
simili per non incorrere la taccia d’ inone- 
sto e d’ indecente . 

Si aggiunga darsi più e più incontri 
ne’ quali non ci è dato di salvare 1’ onore 
le sostanze la vita stessa senza ledere le re- 
gole del giusto e dell’ onesto . Ora doven- 
dosi , secondo questo principio rigettare ogni 
oggetto che possa comunque abbreviare il 
corso de J nostri giorni, e renderci infelici ; 
e dovendosi per l' opposto abbracciare qua- 
lunque altro che sia in caso di prolungarla 
e renderla febee , è chiaro che in simili 
incontri , col rinunziare al giusto e all’ one- 


(i) Cap. xn. 5. i5. 
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sto per salvare la vita , non ci renderem- 
mo rei di alcun delitto; mentre vi avrebbo 
dell’ inutilità ed anche dell’ ingiustizia s 
scriveva uno de’ fautori di questo sistema 
nel pretendere che un Uomo debba stare 
attaccato alla virtù quando questa non ser- 
ra che a renderlo infelice ? Egli deve ama- 
re il vizio quando questo lo renda felice : 
massima fatalissima , ed in aperta opposi- 
zione con il lume della ragione , che vuo- 
le , e ci comanda di posporre in dette cir- 
costanze il bene dilettevole all' onesto , il 
piacere al dovere , la fortuna all' onore , 
tutta la gloria del Mondo alla purità della 
coscienza } la stessa vita ad una esistenza 
macchiata di una sola colpa . Tali erano le 
massime di parecchi Saggi dell' antichità , 
ond’ è che Seneca scrisse , dover noi talvol- 
ta seguire 1’ onesto a costo d’ incorrere la 
macchia d’ infamia , perdere la riputazione 
di Uom dabbene per esserlo effettivamente; 
soffrire la prigionia , 1’ esilio , i supplizii de' 
rei per conservare la propria innocenza , in 
una parola fare il proprio dovere senza 
piacere e senza gusto j anzi non di rado 
con rammarico e con dolore. (0 


(I) Omnem conatum perferre , intollerabili do- 
lore lacerari potius quwn offlcium proderc aut ftdem . 
Seneca de Constantia Sapientis. 
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Che se questo principio tende a svel- 
lere dai cuori umani ogni sentimento di one- 
stà e di virtù , tende egualmente a rovina- 
re le Società , ed a formarne degli aggre- 
gali di Esseri senza energia , de’ veri Siba- 
riti . E a dir vero immaginate un Uomo , il 
quale non abbia in vista altro principio che 
quello che gli suggerisce di evitare il dolo- 
re, di prolungare la vita , e di renderla il 
più soave è possibile . Voi avrete immagi- 
nato un'individuo il più pericoloso alla So- 
cietà , un cattivo Capo di famiglia , un pes- 
simo Cittadino . Perchè è egli presumibile 
che colui che non pensa che a prolungare 
i suoi giorni, ad allontanare da se il tedio 
e il dolore, a condurre vita gioconda e fe- 
lice voglia poi anteporre al particolare il 
ben pubblico , sagrilìcare una parte delle 
sue sostanze per soccorrere i suoi simili , 
sudare giorno e notte per sostentare i figli 
e la consorte , armare il braccio iu dife- 
sa della Patria ? Vedevan già queste con- 
seguenze ne’ tempi più doridi della Repub- 
blica i Romaui ; ed è uoto che uno dei lo- 
ro Generali , il celebre Fabricio nell’ udire 
alla tavola di Pirro da un Filosofo Epicu- 
reo 1' esposizione di questa dottrina , escla- 
mò , che bramava che i Nemici di Roma 
fossero fedelmente attaccati a tali massi- 
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me (') . E ben con ragione , tale essendo 
1’ indole loro che fa d' uopo sopprimano il 
coraggio , awiliscan l’ animo , lo distolgano 
da ogni veduta di ben pubblico , spengano 
in esso ogni sentimento di amor patrio , 
corrompano i costumi ed introducano fra 
gli uomini il più umiliante egoismo : verità , 
le cui conseguenze dovettero esperimentare 
nel progresso del tempo i Romani , e pri- 
ma di essi i Greci , infatuati ed entusiasti 
del Sistema di Epicuro , come han tra gli 
altri osservato Voltaire (0, e Montesquieu ( a ). 

E qui, da che mi si apre opportuna la 
strada } non voglio ommettere di esaminare 
se sia o nò fondala la taccia di pretto Epi- 
cureismo che han dato taluni a questo Si- 
stema . A tal fine non sarà inopportuno di 
dare un breve cenno de’ principii sui quali 
Epicuro appoggiava la sua dottrina . 

Veggendo questo Filosofo che la feli- 
cità consiste nella coltura delle proprie fa- 
coltà ed inclinazioni mercè il possesso di 
un bene che giunga a soddisfarle compieta- 
mente j giudicò non altro essere questo be- 
ne che la voluttà 3 eh' è quanto a dire il 


(i) Ptutarcus in Fila Pjrrrì. 

(0 Artide Athèe . 

(?) Considcration» sur la grande ur des Romaios . 
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piacere , sia che derivi dai sensi sìa che de- 
rivi dall’ animo ; e su questa base non du- 
bitò di erigere il principio di condotta delle 
azioni umane che importava, dover ciascuno 
cercare la voluttà in tutti gli oggetti che ve- 
desse corrispondere e soddisfare alle proprie 
tendenze e facoltà . Trovasi, per esempio , 
taluno mosso da naturale inclinazione a col- 
tivare le scienze e le arti ? Le coltivi pure 
quando da una simil coltura ne tragga di- 
letto ; sentesi talun altro trasportato per i 
piaceri de’ sensi ? Se li procuri pure a suo 
buon grado, giacché pensava con Aristippo 
nessun piacere essere di sua natura cattivo 
ed inonesto (0: attesa un indole felice scor- 
gesi un terzo propenso alla continenza, alla 
pietà , alla giustizia ? Voleva Epicuro che 
costui non trascurasse di coltivare siffatte Vir- 
tù , non già perchè di loro natura oneste , 
ma per la ragione medesima per cui ci è 
forza di prendere la medicina tosto che ci 
troviamo infermi (*) . 

Qualunque però sia la natura del piace- 
re che ciascuno preelegge per oggetto delle 


(i) Nulla voluptas per se mala est. Epist. ad 
A/enoeceum apud Laert. L. I. 

(i) V jluptaiis causa virtutes quoque eligendas es- 
se , non propter se , sicut et medicinam propter sa - 
nit aleni ( ibidem ) . 
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sue facoltà e tendenze > asseriva lo stesso 
Filosofo essere necessarie , perchè non di- 
venga vizioso queste due condizioni , che 
r animo cerchi e goda del piacere non co- 
me tale , cioè come motore del corpo , ma 
come quello che gli è necessario per la sua 
quiete , e che nel goderne non venga a re- 
car danno alla salute «lei corpo , nè a com- 
promettere il proprio onore , nè a procac- 
ciarsi dolore . A tal fine voleva che nella 
scelta e godimento de' piaceri non perda 1’ 
Uomo di vista le virtù principali come 
quelle che possono moderarli in guisa che 
non abbiano a produrre que’ pravi elfetti . 

Laonde cou ragione quel Cleante pres- 
so Ciceroue (■) ci presenta la virtù Epicu- 
rea assisa su di uu trono , regalmente ve- 
stita , ornata di diadema , con Io scettro in 
mano , e corteggiata dalle quattro virtù car- 
dinali ; dalla prudenza , in atto di presie- 
dere alla scelta de’ piaceri , dalla giustizia 
aflìn di prescrivere a ciascun piacere il suo 
tempo e il suo luogo 3 dalla temperanza 
quasi per suggerirle la moderazione nel gu- 
starli , e per ultimo dalla fortezza affin di 
fugare, quando ardissero di avvicinarsi, la 
noja e il dolore . 


26 


(1 ) Do flnibus lib. a. 69. 
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Tale in breve è la famosa Teoria di 
Epicuro j dalla quale , se si esamini atten- 
tamente , si troverà non discostarsi di mol- 
to quella che abbiamo poc’ anzi esaminato . 
Poiché si ammette anche in questa per fon- 
damento delle azioni umane , ogni piacere 
di cui sia proprio di procurarci diletto e di te- 
nere da noi lontano il dolore; si lìssan del 
pari a questo piacere de’ limili , più stretti 
bensì e più coattivi di quelli gli assegnava 
Epicuro , ma pur nondimeno diretti allo 
stesso scopo ; mentre si vuole che il piace- 
re non ollcuda la giustizia , onde non ven- 
^a turbata la soavità della vita ; 1’ onestà 
■onde ponga decenza • nelle azioni ; la tem- 
peranza onde ci conservi la salute : e se 
non si enuncia il principio della Giurispru- 
denza coll’ ordinarci , come il Greco Filoso- 
lo , di cercare ogni oggetto che possa pro- 
cacciarci piacere ; se ne stabilisce uno non 
molto dissimile col comandarci di condurre 
una vita il più è possibile lunga e soave . 

L’ amore di noi medesimi 3 argomen- 
tano quegli altri che stabiliscono per unica 
molla e principio di direzione della condot- 
ta degli uomini V utile personale , è un 
sentimento inseparabile dalla nostra natura. 
Ma ciò che conduce 1’ uomo ad amare se 
«tesso è il suo ben’ essere o la sua felicità , 
«he è quanto a dire il proprio interesse . 
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» L’amore ili noi stessi pertanto costituisce 
» il fondamento , e T utile od interesse per- 
» sonale costituisce il principio de' nostri 
» doveri » . 

Siffatto utile non vuol’ essere illimitato, 
o senza regola alcuna ; che anzi dee star 
soggetto alla ragione , e però vuol’ esser de- 
dotto da giusti calcoli , e preceduto dalle 
debite riflessioni . Quindi concludono , che 
la norma dell’ umano operare è quella che 
ci detta di cercare l’utile proprio , cioè V 
utile dedotto , ragionato , e riflesso , 

Che 1’ amore di noi medesimi sia in- 
separabile dalla nostra natura non vi è chi pos- 
sa negarlo , dimostrandosi con i medesimi 
argomenti con i quali si dimostra essere in- 
separabile da quella il desiderio della sua 
perfezione e felicità (0 . Ma un tale amore 
vuol essere ancor esso subordinato alla ra- 
gione , onde non pecchi per eccesso o per 
difetto . Difalli se da un canto è dimostra- 
to ( nè alcuno certamente potrà disconvenir- 
ne ) che 1’ amore che dobbiamo all’ Knte 
Supremo non dev’ essere 1’ amore animato 
da interesse individuale di preferenza ; dall’ 
altro è ugualmente dimostrato che non è 
cosi dell’ amore che dobbiamo a più altri 

:b i-.-ou.fj « r? • :!»:? tf> 


. - (i) Cap. II. 


Il foiuhmcnln 
dell' Amor dì noi 
stesili che si as- 
segna per norma 
di condotta all' 
Uomo manca di 
uno de' principi- 
li caratteri per 
esser tale . 


Digitized by Google 


La Norma clic 
ai tuoI fit-ore 
nel V ulile ri fica* 
so c ragionalo nc 
no li ìede pecca- 


4<4 

oggetti - Ora da qual Fonte potremo noi 
trarre la conoscenza della qualità dell’ amo- 
re dovuto ad uno , piuttosto che ad un’ al- 
tro di tali oggetti ? Non certamente dal cal- 
colo dell’ amore individuale; avvegnaché sa- 
rebb’ esso giudice in Causa propria, e ci con- 
durrebbe sovente a degli erronei giudizii ; 
bensì dall’ esame delle relazioni che ci legano 
più o meno strettamente a cotesti medesimi 
oggetti . Quindi è che Y amore di noi stessi 
richiama necessariamente e suppone 1* esame 
dell’ ordine tanto naturale che essenziale , nè 
perii costituisce un fondamento che possa 
dirsi primo , e quale si conviene a quello , 
su cui dee posare il prinéipio di condotta 
per degli Esseri forniti di ragione . 

Con eguale facilità potrebbe dimostrar- 
si che questo medesimo fondamento manca 
delle altre caratteristiche che debbono cor- 
redarlo . Siccome però tale è la teoria dell ’ 
utile ragionalo che non può riguardarsi 
sotto alcuno de’ suoi rapporti senza che si 
scorga vacillante e rovinosa ; così tralascian- 
do di più altro aggiungere sull’ amore di 
noi medesimi 3 prenderò ad esaminare di- 
rettamente il principio con il quale ci si 
enuncia la norma della nostra condotta . 

E prima di tutto stimo opportuno di 
avvertire che 1’ utile 3 che hanno in vista i 
Patrocinatori di questa teoria , non essendo 
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rie V utile generale dell Uomo , nè il suo 
particolare , che è quanto a dire la sua fe- 
licità j ne siegue avere essa bisogno di un' 
altra norma certa ed invariabile che addili 
alla ragione quale sia il vero utile , c più 
precisamente il vero interesse dell’ Uomo in 
generale } quale in particolare , e soprattut- 
to come debba esso condursi allorché que~ 
sto secondo si trova in conflitto coll’interes- 
se della intera Società del genere Umano ; 
avvegnaché la ragione non fissa da se me- 
desima la realtà delle verità che confessia- 
mo giuste ed oneste, ma le discopre unica- 
mente mercè 1’ esame de’ rapporti che ha 
ciascun’ Essere cou gli altri nell' Ordine 
Naturale . .i 

Premesso tale avvertimento veniamo di- 
rettamente all’ esame del principio che ci 
propone per norma del nostro operare VX 
interesse individuale ragionato e riflesso . 

1 .° Perchè 1’ Uomo potesse regolare la 
sua condotta in vista del suo interesse indi- 
viduale , comunque ragionato e riflesso , do- 
vrebbe riguardarsi come centro di tutto , e 
come quegli che non avesse altre relazioni 
che con se stesso . Ma lungi che sia nato 
a se solo , egli è un’ individuo di una fami- 
glia non meno vasta del Genere Umano j 
ond’ è che ovunque vi hanno degli uomini , 
qualunque si$ la loro condizione, educazio- 


j.irianiente un 
altra per esser 
tale. 
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ne , e costume conosce e sente eli avere con 
i muti esimi de’ rapporti di fratellanza e di 
sangue : e conosce e sente die da lai rap- 
porti nascono de’ doveri che richiedono tal- 
volta , eh’ ei sagrifichi il proprio bene pel 
beile de’ medesimi . L utile particolare per- 
tanto convien che sia subordinalo all’ utile 
geuerale . V 

2." Questo sacrifìcio però nel sistema 
che esaminiamo con qual titolo potrebbe pre- 
tendersi dall' Uomo ? \ enendogli proposto per 
fine e per oggetto della sua felicità V utile 
proprio , egli avrebbe diritto di dirigere a 
questo fine tutte le sue affezioni ed opera- 
zioni * Quindi è che se s’ immagini in alcu- 
no di quegli incontri ne’ quali gli si presen- 
ti un interesse che possa toglierlo per sem- 
pre dallo stato d'inopia, avrà un bel fare 
là ragione di porgli a calcolo ed in confron- 
to .1’ avvenire con il presente, i mali con i be- 
ni fisici che potranno derivargliene , e simi- 
li riflessi per indurlo a sagrificare quell’ in- 
teresse pel bene sociale ; 1’ esperienza ci as- 
sicura eh’ egli non sarà per darle ascolto ; 
nè la ragione medesima potrebbe obbligar- 
velo ; perchè essendo l’utile per lui il fine 
di tutto , egli opererebbe a seconda della 
norma , cercando di acquistare ciò che ne 
forma lo scopo . 
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3. ” Potendo poi gli oggetti dell’ utile 
individuale essere tanto vaili qnanti sono i 
temperamenti , i caratteri , e i genii degli 
uomini ; e andando di più soggetti a varia- 
re col variare delle circostanze nelle quali 
si trovano ; è chiaro che la norma fondala 
sull’ utile riflesso e ragionalo sarebbe di sua 
natura vaga j indeterminata , ed incerta . 

4. " Prendendo anche più da vicino ad 
esaminare questa teoria, ci si presentano più 
altri argomenti che ne dimostrano non me- 
no chiaramente la sua erroneità , e le con- 
seguenze funestissime che ne deriverebbero 
all’ ordine sociale : perchè P utile ragionato 
fosse norma dell’ umano operare converreb- 
be supporre j che ove avvi utilità ivi siavi 
onestà , e però che 1’ utile sia inseparabile 
dall’ onesto . Ma più di una volta il primo 
esclude il secondo ; che anzi più di una vol- 
ta trovasi r uno in opposizione con 1’ altro . 
Non può dunque P utile costituire detta nor- 
ma . Piacenti di confermare la prima parte 
di questa proposizione con un esempio trat- 
to da Cicerone . Immaginatevi , diceva agli 
Epicurei, un' Uomo assiso in un prato , e vi- 
cino ad un’ altro dalla cui morte avesse 
certezza t che sarebbe per derivargliene una 
pingue eredità. V ed' egli un'Aspide nasco- 
sto sotto 1’ erba , che sta per morderlo ,, e 
vede nel tempo stesso , che non avvisando- 
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lo non avrebbe cosa alcuna a temere , non 
infamia , non rimproveri , non gastighi . Chi 
potrebbe infatti convincerlo , eh’ egli e vide 
r aspide , e per pura malizia ed interesse si 
astenne dall’ avvertirne quell’ Uomo ? Altron- 
de essendo 1’ utile l’ ultimo fine delle sue 
affezioni j egli non potrebbe neppur temere di 
esserne rimproverato dalla propria coscien- 
za , eppure la probità naturale vuole di’ 
egli lo avverta . Perchè inai ciò? Perchè la 
ragione gli fa conoscere di avere con esso 
de’ rapporti strettissimi , e però di esser te- 
nuto verso il medesimo a più doveri fra 
i quali vi è quello di allontanarne , poten- 
do farlo , ogni danno ; e che mancando all’ 
esecuzione di un tal dovere sarebbe costret- 
to a condannare la propria condotta , e a 
riguardarsi come un J infame . Ci porge dun- 
que questo caso j e ogni altro consimile una 
prova evidentissima , che l’ utile verrebbe più 
di una volta ad escludere l’ onesto . 

5.° Ho aggiunto che quel primo poU-eb- 
be di più trovarsi in aperta contradizione 
con il secondo . A ciò dimostrare suppon- 
gasi ancor qui un’ Uomo che sorpreso da 
una truppa di asassini venga posto nella du- 
ra condizione o di uccidere un’ innocente 
eh' essi han derubato , o di perire sotto lo 
stile che gli tengono appuntato al petto. Che 
avrà egli a fare ? Se ricusa di obbedire , 


Digitized by Google 


4°o 

vede clic verrebbe a commettere tm' azione 
ingiusta ed infame . Ecco pertanto un caso 
( e potrebbero addursene infiniti ) ni cui 1’ 
utile si trova in contradizione con 1’ onesto , 
e per cui se esso fosse la norma del no- 
stro operare dovremmo renderci superiori ai 
rimproveri della coscienza seguire ed ap- 
provare ciò che forma l' oggetto della no- 
stra disapprovazione e condanna . 

6.” Che dirò poi se questo principio si 
riguardi relativamente alla influenza che po- 
trebbe esercitare sul cuore umano ? I senti- 
menti che sono proprii di questo e le virtù 
le più necessarie al ben pubblico verrebbe- 
ro o deturpate od estinte nella stessa loro 
sorgente: X amicizia > quella dolce consola- 
trice de’ nostri affanni e delle nostre disgra- 
zie diverrebbe in questo fatale sistema un 
traffico vile d’ interesse ; non ci ameremmo 
vicendevolmente che intanto e fino a tanto 
ci fosse dato di trovare nell’ affezione reci- 
proca il reciproco vantaggio : cessando que- 
sto ^ i Piladi e gli Oresti , i Gionati e i Da- 
viddi potrebbero divenire sull' istante degl’ 
implacabili nemici . La liberalità quella bel- 
la virtù eh' è basata sull’ amore dell’ onesto , 
e sui riguardi dovuti all’ umanità , e che 
tanto onora chi la esercita ^ quando fosse 
mossa ed animata da puro interesse non 
riconoscendo altr' oggetto, nè proponendosi 



4>o 

altra meta che la gloria cd il fasto, diver- 
rebbe infelicemente schiava e mercenaria del- 
le più fili passioni : la riconoscenza quell' 
altra virtù die al pari della liberalità do- 
vrei)!/ essere inseparabile dal cuore umano , 
diverrebbe anche più rara , e più difficile a 
ritrovarsi . Perchè se io giunga a persua- 
dermi che il bene che taluno mi comparte , 
me lo comparte unicamentd per interesse , 
e perchè ha bisogno della mia opera , da 
tutt altro sentimento che da quello di gra- 
titudine mi sentirò animalo verso un simile 
benefattore ; mentre accorgendomi eh' egli 
prepone se stesso alle sue beneficenze , mi 
accorgo nel tempo stesso che non solo non 
avrebbe fatto cos’ alcuna in mio vantaggio, 
ma mi avrebbe fatto del male, quando 1’ 
interesse glielo avesse suggerito . ; 

Che più? La sincerità , la buona fede , 
e perfiuo lo stesso amore del ben pubblico , 
ogniqualvolta questa funesta dottrina giun- 
gesse a diffondere il suo veleno tra gli uo- 
mini , farebbero misero naufragio per tal 
guisa la sincerità eh’ è f anima de’ contratti ; 
invece di produrre la scambievole confiden- 
za , produrrebbe una diffidenza fatale e ro- 
vinosa : cercando ciascuno , e proponendosi 
per termine del suo operare l' utilità pro- 
pria , vi avrebbe sempre a temere nelle pa- 
role j nelle promesse , nelle proteste frode 
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ed inganno : la buona fede , che venne ri- 
guardata in ogni tempo come il sostegno del 
commercio delle Nazioni crollerebbe e si tra- 
sformerebbe in finzione } e in mala fede ; 
giacché non essendo tenuto chi dà una pa- 
rola a mantenerla che fino a tanto vi tro- 
va il suo interesse j è chiaro che studiereb- 
besi bensì di comparire di buona fede , ma 
in realtà poco si curerebbe di esserlo : V 
amore del ben pubblico , quell’ amore che 
rende formidabili ed invitte le Nazioni , che 
conservò Roma per secoli orgogliosa della 
sua li beltà j ed inaccessibile all’ oppressione 
e alla tirannia , questo amore inesauribile 
de’ proprii Concittadini verrebbe schiantato 
fino dalle sue radici , e svelto affatto dal cuo- 
re umano : riguardandosi ciascuno come cen- 
tro di tutto non volgerebbe che a se stesso 
le proprie cure , ed il solo suo ben' essere 
formerebbe 1’ oggetto de’ suoi desideri) , e de' 
suoi disegni . Che se talvolta mostrasse d’ 
interessarsi in vantaggio della sua Patria non 
lo farebbe che in vista del suo bene parti- 
colare . Ed ecco come questo sistema ver- 
rebbe a sradicare dall’ Uomo quanto vi ha 
di più nobile e di più generoso, togliereb- 
be di mezzo ogni ombra di virtù sociale , 
e strascinerebbe seco irreparabilmente la ro- 
vina delle Nazioni . 



Vane risorse 
de Fautori di 
questa dottrina. 
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Ad evitare la piena di si funeste con- 
seguenze i Patrocinatori dell’ utile personale 
chiamano in lor presidio V esperienza j di- 
cendo che gli Uomini sono stati sempre i 
medesimi ,■ che se essi han mostrato talvol- 
ta e mostrano anche a dì nostri di amare i 
loro simili , gli amici , la Patria , e di ri- 
spettare i diritti , e le proprietà altrui , ciò 
han sempre fatto , e fanno in vista del van- 
taggio che ne ritraggono . Aggiungono che 
quando adempiano a questi officii , poco dee 
importare alla Società che li adempiano piut- 
tosto in vista del loro interesse particolare 
che in vista di alcuni principii astratti e me- 
tafìsici $ che per ultimo affin di ovviare al 
pericolo del più forte istituirono gli Uomini 
nell’ unirsi in Società Civile delle conven- 
zioni e de' patti , in virtù de’ quali avendo 
rinunziato in parte all’ utile individuale han 
somministrato un presidio al più debole , e 
all' Ordine Sociale 1’ opportuna sicurezza . 

Nelle Società che vi siano sempre stati 
degli Uomini che hanno agito in vista del so- 
lo interesse personale non vi è sicuramente 
chi voglia negarlo ; e la Storia di tutti i 
tempi ce ne porge delle irrefragabili testi- 
monianze . Se però una tal verità dee an- 
noverarsi tra le più certe ed evidenti , dee 
altresì riguardarsi come tale quest' altra, 
cioè che la maggior parte degli Uomini , 
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nell’ esercizio de' proprii doveri ha costante- 
mente fatto uso di principii che sono in op- 
posizione coll’ interesse personale . Lo che 
è fondato non solo sul fatto e sull’ esperien- 
za , ma di più su ciò che detti priucipii so- 
no per modo evidenti che la ragione , usando 
delle sue forze , giunge facilmente a conoscer- 
li , e a conoscere altresì 1’ obbligo che le corre 
di osservarli . Che se talvolta è accaduto che 
una intera Nazione , per una specie di de- 
lirio e di vertigine , abbia generalmente adot- 
tato per norma delle sue operazioni 1’ utile 
proprio o il privato interesse , gli effetti ne 
sono stali i più luttuosi e funesti . 

E' poi assolutamente falso che poco o 
nulla debba interessare alle Società che i Cit- 
tadini si portino ad amare i loro simili , e 
a rispettarne i diritti e le proprietà j mossi 
piuttosto da uno che da un’ altro motivo . 
Poiché se la molla che li muove a ciò fa- 
re ( sopratullo ne’ casi di collisione ) sia il 
solo interesse personale , osserveranno quel- 
li oflìcii finché non avranno a temere alcun’ 
ostacolo , o quando sian certi di non incon- 
trare , non osservandoli , de’ danni o de’ peri- 
coli per la propria estimazione o nella per- 
sona o nelle sostanze . Tolti questi di mez- 
zo , non è sperabile nè presumibile eh’ essi 
vogliano anteporre il pubblico interesse al 
loro particolare) tanto più che han diritto 
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di riguardare quest' ultimo come fine ed og- 
getto delle loro affezioni , ed operazioni . 

Si aggiunga richiedere il bene delle 
Società che le stesse virtù Sociali sieno col- 
tivate per de’ olitivi retti e giusti dedotti 
dalla norma che li determina invariabilmen- 
te , anzi che in vista dell’ interesse privato . 
» Importa assaissimo , scrive su tal propo- 
sito un elegante Autore moderno, che que- 
ste virtù siano virtù vere , non virtù appa- 
renti , non virtù da teatro e da scena ; » 
importa moltissimo che l' amico abbia nel 
cuore un sentimento di tenerezza per me , 
e non sia come un Comico che rappresenti 
un Megacle in teatro . Se le virtù non han- 
no una radice nel cuore esse non sono che 
una maschera delle virtù. Sono parole vuo- 
le di senso gratitudine, beneficenza , fedel- 
tà, amicizia se non giovano all' interesse de- 
gli Uomini . Quindi non è maraviglia che 
diffusa tra noi la morale dell’ utile, ormai 
non si veda che la maschera delle virtù so- 
cievoli , cd il commercio de’ reciproci ofKcii 
si riduca ad un commercio di adulazione , 
di frodi, d’inganni, e si tratti da folle chi 
non sa coll’ arte arricchire, anche a spese de' 
suoi simili e dello Stato » . 

Questi sono i prodotti della molla dell’ 
interesse costituita per unica base delle af- 
fezioni, ed azioni dell’ Uomo . 
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Nè giova il dire , che per ovviare a 
qualche inconveniente , e specialmente ai 
danno , che sarebbe risultato al debole dal- 
T abuso per parte del più forte , gli uomi- 
ni , entrando in società, rinnnziarono in par- 
te al loro utile particolare . Poiché per ta- 
cere (pianto sia inconsequente l’ ammettere 
un principio di condotta a cui ciascuno sa- 
rebbe stato costretto a rinunciare per comun 
vantaggio ; non sono forse innumerevoli i 
casi ne' quali siffatte convenzioni potrebbero 
risultare a danno de’ particolari ? Un proget- 
to 3 per esempio , che riguardi un certo ra- 
mo di commercio potrà essere utile a mil- 
le famiglie e svautaggioso a cento . Una 
Legge suntuaria sarà utile al comune di una 
Nazione e dannosa a parecchi privati ; e lo 
stesso dicasi d’ innumerevoli altri casi . Ora 
in questi , o non sarà il Cittadino obbliga- 
to a stare religiosamente a quelle conven- 
zioni 3 e 1' utile pubblico non verrà antepo- 
sto al privato: o sarà tenuto ad osservarle, 
e si dimanda in virtù di qual forza ? Non 
certamente in forza della volontà stessa dell’ 
Uomo ; mentre non avendo questa il pote- 
re di obbligare 1’ Uomo stesso, come potrà 
obbligare gli altri ? Non in forza di una 
Legge invariabile , anteriore a qualunque 
patto e convenzione , giacche nella Teoria 
dell' utile ragionato una tal legge si esciti- 
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de . Rimarrebbe adunque 1' Uomo arbitro > 
e giudice di questi patti e convenzioni , che 
è quanto a dire ne rimarrebbe giudice ed 
arbitro il suo privato interesse . Non volen- 
do pertanto inferire una si umiliante conse- 
guenza, dovrem concludere, secondo i prin- 
cipii medesimi di questa teoria, che l'Uomo 
sarebbe tenuto ad osservare i patti in virtù 
di quello stesso principio di onestà e di giu- 
stizia , che impone a ciascuno di preferire 
il ben pubblico al privato . 

$ vii. Gli uomini nel primo stato di natura- 

Eipxiùonc le indipendenza dovettero trovarsi, immagi- 
obbc» , . C,Ua h nava Obbes , in tali circostanze da non po- 
tere a meno di nuocersi reciprocamente; una 
parte di essi ( ed era la più numerosa ) lo 
facea non per sola inclinazione , ma per ma- 
lizia , e per decisa volontà di nuocere ; 
mentre ricusando di rispettare negli altri 
uomini la naturale uguaglianza , studi avasi 
di arrogarsi sopra tutti una superiorità col 
soverchiare ciascuno in particolare ne' suoi 
diritti ; V altra parte , sebbene per inclina- 
zione e per volontà portata a rispettare gli 
altrui diritti , era nulladimeno necessitala a 
fare altrettanto affine di provvedere alla pro- 
pria conservazione ; che anzi non solo era 
obbligata a difendersi dalle altrui aggressio- 
ni , ma di prevenirle eziandio , affin di man- 
darne a vuoto i malvagi disegni . Di qui è 
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che lo stato del Genere Umano , innanzi 
ogni patto o convenzione , dovett’ essere uno 
stato di continue diffidenze e timori , c pro- 
priamente uno stato di guerra di tutti con- 
tro lutti ('). 

In tale stato (poiché ciascuno trova va- 
si in pericolo continuo per parte degli altri) 
è naturale, che la prima legge imposta dal- 
la Natura all’ Uomo dovess’ essere quella di 
conservare , in quanto dipende da se , il 
proprio corpo, e le proprie membra ( (l) * 3 ) . . 

Ma ogni diritto di provvedere ad un 
fine è inutile e nullo seuza l’altro d J impie- 
gare i mezzi necessarii pel conseguimento di 
questo medesimo fine . Essendo pertanto dal- 
la Natura prescritto a ciascuno per fine la 
conservazione di se stesso , ne deriva per 
necessaria conseguenza , che dovesse avere 
il diritto d' impiegare tutti i mezzi e pra- 
ticare ogni azione , senza la quale non avreb- 
be potuto provvedere alla propria conserva- 
zione. Quindi è che l’Uomo nello stato di 
naturale indipendenza avea diritto sopra 
tutte le cose , di fare contro tutti ciò che 


(l) Omnium ad versus onirici perpetuae suspicio- 
ne s . Bcllum omnium in omnes . De Cive. Gap. I. V iG. 

(a) Idem $. 8. 

27 
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gli piaceva , di possedere } giovarsi > e go- 
dere di tutte le cose clic voleva e poteva U) . 

Onde poi fissare l’estensione di questo 
medesimo diritto prende Obbes a conside- 
rarlo primieramente in Dio, e stabilisce che 
in Lui ha per sorgente la forza ; ed appli- 
cando in seguilo questa sua dottrina agli 
uomini , ne inferisce che colui che ha mag- 
gior forza , ha altresì maggior diritto : av- 
vegnaché siccome Iddio ha diritto sopra 
tutte le cose , e il diritto di lui non è che 
la sua stessa potenza ; così ciascuna cosa 
naturale deve avere tanto di diritto, quanto 
ha di potenza (=) . 

Il fomUmrnto Se 1* autore di questo sistema (3) si fos- 
m-» b »ì*Ti i se contentalo di proporlo come già osser- 
“ em - vò Puffendorf, sotto l'aspetto di uua sent- 


ii) Natura dadit ttnictiique jus iu omnia . Hoc 
«t in statu mere naturali , sire anlequam komincs 
ullis pactis sete invicela olisi rinjcissent , unicuiq ite 
liceòat facere qnaccuniqite , et in quoscumque libebat , 
oc possidere , itti , flit omnibus , quae volebat , et 
poterai . De Civ.Cap. i . $. io. 

(a) Nani quoniam Deus jus habet ad omnia , et 
jus Dei nibil aliud est , quatti Dei polentia ; bine se- 
qaitur unamquamque rem naturatati tantum juris cjc 
natura habere , quotimi il polentia libel. !b. Cap. XV. 
§.5. # 

(3) Questo sistema non è nuovo trovandosene le 
tracce presso Platone de Leg. I. Senofonte Mernorabi- 
lia ISocr. Lib. a. , ed Aristotile Politicar. Lib- i. Cap- 8. 
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plice ipolesi , si sarebbe potuta annoverare 
tra le tante ingegnose bensì ma chimeriche , 
che possediamo in ogni ramo di Letteratu- 
ra . Ma egli pretese dimostrare esser esso 
fondato sulla natura delle cose , e sulla 
stessa retta ragione . Se però ci facciamo* 
senza spirito di prevenzione > a consultare 
questa medesima , ci troveremo costretti a 
formare un giudizio diametralmente opposto. 
Perchè cosa è ch J essa ci dice? Che lo sta- 
to di guerra , quale l’ Autore lo immaginò , 
non potrei)!/ essere che una conseguenza 
della violazione della Legge naturale * che 
la crudeltà e la ferocia sono il fruito del- 
le passioni sregolate : che nell’ uomo isolato 
non può supporsi altra passione , che 1' 
amor di se stesso $ passione di sua natura 
tranquilla , e tendente alla conservazione 
dell’ individuo senza 1’ alU’ui offesa ; che in 
fine gli stessi sentimenti del suo cuore , de’ 
quali altra volta si è da noi fatta menzio- 
ne y lo avvertono esser egli nato per vivere 
in pace e non in guerra con i suoi simili . 

Che altro denota difatti quella compas- 
sione per cui , senza avvertenza dal canto 
nostro j ci sentiamo intenerire , e versiamo 
lagrime sulle disgrazie de’ nostri fratelli? 
Quel impulso irresistibile } che ci porta a 
soccorrere un infelice che si trovi immerso 
nel dolore e nella desolazione ? Quella pie- 
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tk che proviamo , non dirò solo verso coloro 
che ci appartengono per vincoli di sangue, 
ma verso gli stessi nemici , della caduta de’ 
quali non possiamo essere spettatori indiffe- 
renti ? Senti già Obbes medesimo la forza 
di questi , e degli altri sentimenti di bene- 
volenza , di carità , di amicizia y che sup- 
pongono 1' uomo destinato a vivere in socie- 
tà pacifica e tranquilla con i suoi simili y 
ond’ ebbe a riconoscere nello stato di natu- 
ra una doppia genia di uomini , gli uni af- 
fabili moderati, e saggi estimatori rielle pro- 
prie forze, gli altri arroganti insolenti, ed 
ingiusti estimatori delle proprie forze . 

Ebbe poi egli ragione di supporre que- 
sti ultimi in un numero sì graude , e di 
supporli sempre in atto di assalire gli altri, 
e di fame lor preda? 

Quand’ anche gli si voglia accordare quel 
primo supposto y non sarebbe meno eviden- 
te , che per sostenere il secondo, ne avreb- 
be dovuto fare un terzo , cioè ad imitazio- 
ne del Cantore di Epicuro avrebbe dovuto 
immaginare il Genere Umano sortito tutto 
ad un tratto dal seno della Terra , ed avreb- 
be dovuto spogliarlo affatto di qtte sentimen- 
ti, e dello stesso uso della ragione . 

Perchè cosa è che questa , nelle circo- 
stanze nelle quali 1' Autore li suppone , avreb- 
be dovuto suggerire a costoro? Che iute- 
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resse personale non essendo la regola dell J 
umano operare , ogni attacco intrapreso in 
vista di quel solo , sarebbe stato ingiusto ed 
inonesto ; che delle loro forze e libertà con- 
veniva lor fare 1’ uso migliore e il più con- 
veniente alla propria conservazione , e non 
mai per distruggersi reciprocamente ; che lo 
stato di pace è il più conforme alla natura 
dell’ Uomo ; che 1’ amistà e non l’ inimicizia , 
l' amore e non 1’ odio , la quiete e non la 
guerra gli dan campo di svolgere e perfe- 
zionare le sue facoltà , di esercitare i senti- 
menti del suo animo , e di procacciarsi una 
somma maggiore di momenti tranquilli e 
felici . 

Che poi se si supponga , che questi 
medesimi ( che si vogliono mossi per volon- 
tà e per malizia a nuocere altrui ) si fac- 
ciano anche per un solo momento a riflettere 
ai loro veri interessi ? Aveva già premes- 
so Obbes , che non potevano essi non avve- 
dersi di avere a fare da pari a pari ; e che 
il fanciullo piu debole la donna piu timi - 
da sarebbe in caso di recar loro grave dan- 
no . L’ amore pertanto della propria conser- 
vazione ( da cui si è veduto aver esso de- 
dotto quel diritto illimitato) avrebbe dovu- 
to suggerire a costoro di non esporsi ad una 
lotta di esito dubbio , piena di rìschi e di 
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pericoli , e che avrebbe potuto costar loro 
la vita . 

Che se i sentimenti dell' animo , se la 
ragione, se lo stesso personale interesse avreb- 
bero indotto a rinunziarvi coloro che voleva- 
no per malizia vivere in uno stato di guer- 
ra ; molto più avrebbero stimolato ad ab- 
bonirlo quegli altri } che si suppongono mo- 
desti affabili j ed incapaci per volontà a nuo- 
cere altrui : che però lungi dal passare la 
loro vita in continue diffidenze e timori . 
lungi dallo starsene ora sulle difese , ora in 
atteggiamento di chi insidia ed offende per 
prevenire i colpi degli avversarii , avrebbe- 
ro pensato a collegarsi con quei della stes- 
sa indole e costume , aflin di godere il frut- 
to della loro scambievole concordia , e ren- 
dersi per tal maniera più formidabili a chi 
avesse osato attaccarli . 

Quando anche pertanto si conceda a 
Obhes j che gli Uomini , immaginati alla 
sua maniera si fosser trovali ( nello stato 
di naturale indipendenza ) in perpetua ap- 
prensione e timore , e perciò in necessità di 
non pensare che alla propria conservazione, 
( lo che osserva a proposito Puffendorf non 
potrebbe asserirsi di quelli , che una grande 
distanza separa tra di loro ) , non è mcn 
certo che questa stessa necessità li avrebbe 
consigliati a preferire uno stato di tranquil- 
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litk e di sicurezza , ad uno stato di pertur- 
bazione e di guerra . 

Questo medesimo stato di sicurezza e 
di tranquillità , che si è veduto essere il so- 
lo conforme alla destinazione naturale dell'’ 
Uomo , siccome esclude quello di guerra e 
di inimicizia permanente ed universale ; cosi 
esclude ed abbatte egualmente il diritto il- 
limitato sopra tutte le cose , che 1' Autore 
falsamente ne ha preteso inferire qual natu- 
rai conseguenza . 

Quale avvi in realtà di questo più chi- 
merico ed assurdo ? Oltre che ogni diritto 
che sia combattuto da un diritto contrario 
ed eguale si annulla in quella guisa mede- 
sima che si annullano delle forze eguali che 
s’ incontrino in direzione opposta ; non è egli 
un principio fondato sull’ ordine , che ogni 
diritto da una parte suppone l’ obbligazione 
dall’ altra di non turbare il possessore nell’ 
uso del medesimo ? Ora siccome nello sta- 
to di Natura secondo Obbes ciascuno ha di- 
ritto sopra tutte le cose / così è chiaro che 
incomberebbe a ciascuno 1’ obbligazione di 
non turbar l’altro dal possesso di un simil 
diritto . Ma tutti hanno lo stesso diritto e 
le stesse obbligazioni . Dunque ciascuno ha 
e non ha diritto 3 ha e non ha obbligazio- 
ni ; che è quanto dire ciascuno ha e non ha 
la medesima cosa . 


Quel diritto 
illimitato sopra 
tutte le cose c 
sopra tutti non 
può conciliarsi 
con i principi! 
medesimi dell* 
Autore . 
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Che più ? Gli stessi principi! stabiliti 
da Obbes distruggono il preteso diritto di 
tutti sopra tutte le cose : perchè s* è vero , 
come egli si è studiato di dimostrare , che 
la misura e il limite del diritto debbon fis- 
sarsi nella for/.a , essendo gli Uomini divisi 
in forti e deboli , è naturale , che il diritto 
debba trovarsi dalla parte de’ soli primi ; e 
se tra questi siavi uno degli altri più forte , 
sarà esso il solo che avrà diritto . 

E qui non voglio tralasciare di avver- 
tire che quand’ anche si volesse ammettere 
ueir Uomo , esistente nello stato di Natura , 
cotesto diritto illimitato , non ne verrebbe 
in conseguenza che gli si dovesse assegnare 
per misura e confine la forza . Imperocché 
ove si ragionò della obbligazione annessa al- 
la Legge naturale si dimostrò che siccome 
la forza ( presa nel suo più stretto signifi- 
cato ) esprime una potenza fisica la quale , 
in virtù della sua superiorità , assoggetta a 
se una potenza inferiore ; cosi non è in ca- 
so di produrre che coazione e violenza , 
Ora 1’ Uomo per essere dotato di ragione si 
vide aver diritto di concorrere con la sua 
volontà a tutto ciò da cui dipende il suo 
bene; nè però poter* essere moralmente as- 
soggettato a un comando che gli tolga l’uso 
di quel diritto ; o che è il medesimo, non 
poter’ essere assoggettalo a un comando che 
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derivi dalia forza , sia immediatamente , sia 
che abbia questa unicamente per misura e 
confine . 

Alcuni , da che Obbes derivò la sor- 
gente del diritto in Dio dalla sua irresisti- 
bile potenza ossia dalla forza j han creduto 
che dalla medesima abbia altresì derivato 
il diritto nell’ Uomo , vivente nello stato na- 
turale, sopra tutte le cose , e non siasi altri- 
menti ristretto ad assegnare al medesimo la 
forza per misura , e limite delle sue opera- 
zioni . Ma non è altrimenti così: egli si stu- 
diò anzi derivarlo, come si è di sopra accen- 
nato , da un' altro diritto in noi primigenio t 
e naturale quale è quello di provvedere al- 
la propria conservazione. Ecco come espon- 
ga il suo pensiero . 

Nello stato di Natura avendo dirit- 
to ciascuno di provvedere alla propria con- 
servazione, avea diritto all’uso di tutti i mez- 
zi , che giudicava più acconci per un tal fi- 
ne . Gli era adunque permessa qualunque 
cosa gli fosse piaciuta onde conservarsi ; nè 
con ciò veniva a recar torto ad alcuno 3 nè 
a commettere un ingiustizia t giacché il giu- 
sto j e V ingiusto è nato con le leggi (0 . 


(l) Spes unicuique sccuritntis conservation isqne 
suae in co sita est ut viribtu artibusque propriis prò- 
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Questa maniera di ragionare che sia 
totalmente arbitraria , ed erronea è agevole 
a dimostrarsi : 1' Uomo in qualunque stato 
voglia supporsi, per esser dotato di ragione 
non può permettersi , affine di conservarsi , 
che quanto questa gli suggerisce , e nulla 
di più. Lo che parati abbia confessalo lo 
stesso Autore allorché riconobbe nello stato; 
di naturale indipendenza una classe di Uo- 
mini , che conformava le sue azioni ai det- 
tami della retta ragione . Ma se all' Uomo 
è unicamente permesso ciò che a questa si 
conforma , non è altrimenti vero che nello 
stato di natura avrebbe potuto fare incol- 
pabilmente qualunque cosa sopra tutti sen- 
za recar loro oltraggio, ed offesa . 

Immaginiamo , in prova di ciò , che 
in tale stato un uomo robusto s’ incontri in 
un vecchio , che abbia seco alcune frutta 
raccolte da una pianta vicina . Gli sarebb’ 
egli permesso di rapirgliele ? Stando ancora 
ai principii di Obbes, osserva Gerdil , cui 


ximuni suim vel palma vai ex insidiis praeoccupare 
possit Cap. V. $. i3. 

Ex hit sequitur injurìam nettùni fieri posse nisi 
ei quo cum initur pacium Cap. III. S- 4-° 

Regulas boni et mali , justi, et injusti , fionesti, 
et inhonesti esse teges civiles ; ìdeoqùe quod Legisla- 
tor praecepcril iti prò borio , quod veluerit id prò 
malo habendtun esse ( ibid. ) 
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spelta quest’esempio, dovremmo dire di nò» 
mentre la violenza j che usasse coll’ appro- 
priarsele non sarebbe certamente un mezzo 
necessario per la sua conservazione , non do- 
vendo fare, che pochi passi per procurarse- 
ne anche in maggior quantità . Se dunque 
costui togliesse le frutta a quel povero vec- 
chio , commetterebbe un ingiustizia ; e que- 
sta non già in conseguenza di alcuna con- 
venzione , ma perchè opererebbe contro la 
retta ragione . E dunque falso , che nello 
stato di natura avrebbe chiunque potuto fa- 
re qualunque cosa senza che alcuno potes- 
se querelarsi d’ingiustizia. 

Che se non sussiste , che in detto sta- 
to non si darebbe lesione di diritto , mol- 
to meno sussiste , che il giusto e 1’ ingiusto , 
1’ onesto e il disonesto siano nati con le 
Leggi Civili . Di fatti oltre che V uno e V 
altro hanno per base , come si è veduto , 
1’ Ordine essenziale ; è di più uopo avver- 
tire j che dipendendo quelle dall’ arbitrio 
dell’ uomo ; ed essendo d’ altronde obbliga- 
torie , potrebbero per lo appunto prescriver- 
ci , e costringerci a delle azioni contrarie 
alla giustizia , ed onestà naturale ; per tal 
guisa in un Governo dispotico ( nel quale il 
Despota si attribuisse di fatto il massimo di 
diritto, e di forza) potrebbe con una Leg- 
ge proibire l' omicidio 1’ asassinio , F adulte- 



Il principio 
«Iella conserva- 
zione ammesso 
dall' Autore man- 
cherebbe dì una 
delle principali 
caratteristiche , 
non potendo es- 
sere obbligato- 
rio . 


428 

rio , e con un altra ordinarli . Or può egli 
«asserirsi cosa più contraria al lume della ret- 
ta ragione , e alla sana morale ? Eppure 
Obbes non arrossi di annunciarla come all’ 
una e all’altra conforme (*) . 

Dopo il fin qui esposto poco ci rima- 
ne a dire per far conoscere 1’ insuffli ienza 
del principio fissato dall’ Autore per Legge 
fondamentale della Natura, che ci prescrive 
di conservare in quanto dipende da noi il 
nostro corpo , c le nostre membra . Impe- 
rocché per tacere , che un tal principio col- 
lima con quello , che lo stabilisce nell’ utile 
personale , come sembra averci dato egli 
medesimo a comprendere scrivendo , che 1 J 
uomo essendo tenuto a provvedere al suo 
vantaggio , gli è permesso di prevalersi di 
qualunque cosa quando la giudichi condu- 
cente a questo fine, < a ) per tacere , dico un 
simil riflesso, mi limiterò a provare il mio 
assunto col rimarcare con Puffendorf, che 
quel principio mancherebbe di una delle 
principali caratteristiche quale quella di es- 
sere obbligatorio . Infatti da ciò solo, che 1’ 
uomo ha diritto d’ impiegare i tali e tali mezzi 


( 1 ) Si Lcx civili s jttbcai invadere alujuìd , non 
est illud furluiii , adullerium eie. Cap. XIV. $. io. 

'»} De Cive Cnp. I. §. g. 5- io. 
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per conservarsi , non siegue , che sia tenuto 
indispensabilmente ad impiegarli . Quindi è 
che questo principio ne richiamerebbe un al- 
tro dal quale trarre la forza inseparabile da 
ogni Legge , che è quella di obbligare . 

Tal' è in complesso il mostruoso siste- 
ma di questo celebre Giureconsulto, le cui 
conseguenze non potevano non essere le più 
oltraggiose alla ragione . In realtà se 1 ' uo- 
mo ebbe dalla natura in dono il diritte il- 
limitato su tutti , e sopra tutte le cose ; non 
é maraviglia, che in questo sistema si per- 
metta alle Madri la libertà di allevare o 
distruggere indifferentemente la propria pro- 
le (•) -, che si accordi ai Sovrani il potere di 
fissare il giusto e F ingiusto (*) 5 che si as- 
serisca che quando piaccia ai medesimi, so- 
no tenuti i Sudditi a rinunciare la stessa 
Religione del Vangelo ( 3 )$ che il fine della 
Legge non è che il bene del Principe (4) , 
e più altre di simil tempra. 

Vide Obbes , nè potè a meno di non 
vedere , che gli uomini con P esercizio di 
quel diritto illimitato , e col soccorso della 
sola Legge , che gli prescriveva di conser- 


to Leviathan Cap. i3. 

( 2 ) Ibidem Cap. 4‘ J - 
(1) De Civc Cap. la. 1 ". 

(4) Leviathan Cap. a«- $■ ai. 


Conscguente 
insultanti la ra- 
gione clic flui- 
scono diretta- 
mente da line- 
alo sistema ■ 


Ripiego d»Ob- 

be» per riparare 
in qualche mo- 
do alla mostruo- 
sità del piano , 
che atei a con- 
gegnato . 
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vare il proprio corpo e le proprie membra 
non avrebbe potuto vivere in unione socia- 
le . Quindi per riparare in qualche modo 
alla mostruosità del suo piano , immaginò 
egli pure che i medesimi 3 nell’ aggregarsi in 
Società Civile 3 cedessero una porzione di 
quel diritto, e suppose per parte della Na- 
tura un> seconda legge , che chiamò simil- 
mente fondamentale , per cui viene ordina- 
to a ciascuno di ricercare , per mezzo di tal 
cessione , la pace , ove si può trovarla , e 
di non ricorrere alla guerra ,, che quando 
non si può ottenere la prima, appoggiando, 
e derivandone la forza obbligatrice dai patti 
istituiti con qualche segno siccome a voce 3 
od in iscritto (0 . 

Ma se la Natura , e per ragionare più 
esattamente j se l' autore della Natura, co- 
nobbe che l' uomo , trovandosi nello stato di 
naturale indipendenza, non poteva convivere 
in società con i suoi simili ; dunque non iu 
infinitamente saggio e preveggente , da che 
non impedì un inconveniente , che avrebbe 
distrutto il fine medesimo per cui lo trasse 
dal nulla j dunque toccò all' uomo il porvi 
riparo col rinunziare non solo allo stalo in 
cui fu collocato dall' Autore del suo esse- 


fi) Ve Cive Cap. III. $. 4“- 
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re ; ma di più col rimettere di quel mede- 
simo diritto j che questi gli aveva comparti- 
to ; dunque non dall’ Autore della Natura t 
ma dall' uomo è uopo ripetere quella secon- 
da Legge , che gli prescrive di ricercare la 
pace , quando possa trovarla : lo che è evi- 
dente anche da dò che giusta il divisa- 
mente di Obbes t fu 1’ uomo stesso che la 
rendette obbligatrice per mezzo di conven- 
zioni , o di patti . 

Del resto dò che rende anche più stra- 
na questa opinione è , che l’ Uomo sebbene 
giungesse ( mercè la cessione di quel dirit- 
to , e per mezzo di que’ patti e convenzj o- 
ni ) a formare delle assodazioni politicò e , 
non per questo ottenne il suo intento., se- 
guitando a trovarsi anche in queste in un 
vero stato di guerra scambievole . « Lo sta- 
to delle Civili Società , scrive nel suo Cit- 
tadino (0, le une riguardo alle altre , è uno 
stato naturale , cioè uno stato di Nemici , in 
modo , che se lasciano di guereggiare non 
è questa propriamente una vera pace , ma 
una sospensione di armi per prender (iato » 
Ed altrove » I Rè e generalmente i Sovra- 
ni tutti sono propriamente Nemici gli uni 
degli altri ( (i) 2 ) . 


(i ) De Cive Cap. i3. $. ly. 

(••*) Leviathan Cup, i3. 
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Concludasi dal fin qui esposto , che 
lo stato di Società pacifica e tranquilla , es- 
sendo lo stato più confacente alla felicità 
dell' Uomo , l’ Autore sapientissimo della sua 
esistenza non potè averlo collocato in un' 
altro diametralmente opposto a quel fine . 

FINE DELLA PRIMA PARTE. 





Nota I.» 
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Asserendo io clic i Filosofi conobbero 1* Aforala 
in tutta la sua ostensione intendo parlare della Morale 
ordinata al fine sociale ; e questa pure non intendo as- 
serire che 1' abbiano compresa in tutta la sua perfezio- 
ne j giacché non ò delle force umane il comprender- 
la ; bensì che ne abbiano conosciute le massime prin- 
cipali , nell’ applieszione delle quali essi di più soven- 
ti volte errarono gravemente : ciò che non ometto di ri- 
levare soprattutto ov’ espongo la Scienza Legislativa . 

Nota II.» 

Questa proposizione , per tal modo generalizzata , 
potrà sembrare a taluno che tenda ad indebolire la ob- 
bligazione annessa alle Leggi positive . Se però ben 
si esamini si concluderà , doversene formare tuli’ «Uro 
giudizio . 

Di fatti la conoscenza che ci procacciamo della for- 
za obblignlricc della legge di natura è 1’ clTetto di un 
raziocinio che fa la ragione medesima , da cui inferisce 
clic non potrebbe trascurarne 1’ osservanza senza vole- 
re la propria imperfezione e la propria infelicità , e 
però senza porsi in opposizione cou se medesima . 

Lo che non è delle Leggi positive : esse nou esclu- 
dono certamente 1' intervento della ragione ; ma que- 
sta , perchè riconosca e convenga di essere obbligata ad 
osservarla , basta che conosca che dette Leggi proven- 
gono dall' Autorità legittima , la quale avendo in vi- 
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Sta il bene sociale , cioè la stabilità dell’ ordine pub» 
blico , non può la ragione medesima non inferirne di 
esser tenuta ad osservarla . 

La esattezza di questa proposizione apparisce al- 
tresì evidentemente dal vedere che i Legislatori , vo- 
lendo adattarsi alla capacità comune , sogliono premet- 
tere a ciascuna Legge che promulgano quello che chia- 
mano preambolo , nel quale si studiano di esporre lo 
spirito della medesima , e fan conoscere com' essa ten- 
da al ben’ essere sociale . 

Tutto ciò si vedrà minutamente sviluppato nel IV. 
Volume , ove si espongono i caratteri de’ quali debbono 
essere corredate le Leggi positive . 



Digitized by G 009 le 


INDICE 


435 


Prefazione 

CAPITOLO I. 


Nozioni Preliminari pag. 1 


CAP. IL 

Della Natura Umana 3 e del suo 


fine . 

25 

CAP. III. 


La cognizione della Natura Umana 


avendoci condotto alla cognizione de' 


mezzi de' quali V Uomo è fornito per 


la ricerca del Vero 3 s' intraprende in 


tutta la sua estensione questa ricerca . 

99 

CAP. IV. 


Deir Ordine de' rapporti essenziali ed 


immutabili , e degli Ordini Natura- 


le Morale , e Socirde . 

139 




qy Google 


Proseguimento del Capitolo antecedente 

Del Bello Essenziale } Morale , e So - 
cialc . pag. 1 79 

CAP. VI.~ 

Dell’ Onesto j del Giusto e del De- 
cente . 208 

CAP. VII. 

Continuazione del Capitolo antecedente . 

Esame della opinione di alcuni Filoso- 
fi j e Giureconsulti che vorrebbero 
ammettere nell' uomo un certo qual 
sens o d i m or alità disti nto d alla ra- 
gione . 247 

CAP. Vili. 

Necessità , ed Esistenza della Legge ; 

di Natura . 272 

CAP. IX, 

Del fondamento c del principio di - 
gnoscitii’o della Giurisprudenza Na- 
turale j e come si l’uno che l'altro 


Digitized by Google 


4*7 

ric/iiamino t Ordine de' rapporti es- 


senziali . 


pag. 293 

CAP. X. _• 


Jl principio Dignoscitivo della Giuri- 
sprudenza Naturale vuol’ essere e- 


spresso con queste parole » Consul- 

• • 1 

ta prima di operare V Ordine Na- 

X 

turale ; e conosciuti i rapporti che 


hanno con te gli altri JEsseri com- 


presi nel medesimo , cerca nell Ordi- 


ne Essenziale i rapporti che loro cor - 

'* x 

rispondono , e ti attieni alle verità 

> 

Morali che ne discendono » 

301 

CAP. XI. 


Proseguimento del Capitolo precedente. 


Esposizione prattica dell esposto Prin- 


cipio . 

327 

CAP. XII. 


Il Principio enunciato riunisce i carat- 


teri de' quali debb’ essere corredatala 


Legge di Natura . 

351 


438 


CAP. XIII. 

La Legge di Natura qual ' è stata enun- 
ciata e di piu voluta dal Legislatore 
Supremo da cui trae una nuova for - 
za obbligatrice , ed una nuova san- 
zione . pag. 390 

Appendice al Capitola precedente. 41 7 

CAP. XIV. 

Esame Critico de * più celebri tra i Si- 
stemi di Giurisprudenza Naturale . 425 


Digitized by Google 


u Thcol. 


Google 











" * 


PREZZO DI QUESTO I.* VOLUME 

Fogli a8.'/a a ònj. ì.'j, 7^- = 99 
Copertina e legatura •=*='/} 




